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L’AUTORE 


Era inio pen$iero fermarmi al solo primo periodo di qucèla Storia delle. 
Arti del disegno in Sicilia, riserbawlomi a fornire i due seguenti in età piu 
malurtt. Ma a fare altrimenti mi persuadono le istigazioni degli amiri , le 
buone voci del pubblico, e la bellezza stessa delia materia che son per trat- 
tare. Perciò «eiun indugio imprendo a continuare il lavoro con nuora lena 
e con maggior eonlenlo, perchè uscito fuori da un pelago di oscurità, donde 
non può rilevarsi la miglior gloria ilelle Arti siciliane, or mi si offre il più 
bel campo ore il genio della mia Sicilia ha operato i più alti portenti e si 
è reso meritevole di ima fama immorlale. Ciò mi convince, che se incontrerò 
gualche approvazione, la dovrò principalmente alla maestà del mio assunto. 

Però son cerio che questo primo tentativo di por mano ad illustrar que- 
st'epoca, tanto celebre e illustre quanto vasta e difficile, sarà trovato man- 
chevole in molle parli: ma prego chi leggerà a considerare, che i primi in- 
dagatori delle antiche memorie hanno sempre maggiori difffcollà da vincere, 
e più facile cagione di errare. Del resto, se misi conceda ridurre a mia pic- 
colezza le parole di Cesare BaUto : o a chi mi dicesse che son rimasto in- 
feriore al magnifico assunto, consentirei Ionio più rolenlieri, che so if esser 
rimasto inferiore al mio slesso disegno. A ehi mi accennasse miglioramenli 
e correzioni, sarò grato; ma me ne varrò più probabilmente pei fatti che 
non per le opinioni, le quali è difficile mutare quando sono sincere e in- 
vecchiale. Ed a chi giudicasse non valer fatica di correzioni questa mia 
opera, risponderei : deh facciasene tosto un'aUra, ma facciasi; chè non sa- 
rebbe onor patrio si ritardasse altrimenli, o ci si facesse dagli stranieri. » 
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UBKO VII 


DELLA PITTL’BA IN SICILIA NELL'ePOCA DEL 8ISOBCIMENTO. 


CAPO I 


Mum Mia SMeliJa • Belle ArU nel eeeoli XV e XVI. 


Lo stato delle arti del bello visibile in Sicilia nel primo periodo 
di cui abbiam trattato nei precedenti volami mostra in sulle prime 
un salutare movimento e una operosità maravigliosa, cbe dal trionfo 
del cristianesimo e dalla munificenza dei principi conquistatori pro- 
cedettero: e mostra ancora, che quando poi venne meno il grande im- 
pulso primitivo, a cui non aveano generalmente potuto i siciliani cor- 
rispondere con un'arte tutta originale, onde fu già bisogno ricorrere al- 
l'influenza straniera, svegliossi allora quel carattere di nazionalità, che 
da ogni altro estraneo tipo distinse quello delle sicole arti. Sembra 
che quando cessò dalla corte dei re quell' universale incitamento da 
cui la cultura artistica di Sicilia , sebbene impotente di per sè me- 
desima a risorgere, fu spinta con mezzi gagliardissimi che da ogni dove 
concorsero, trovossi pronto il genio siciliano a sostener le arti in tanta 
sciagura, anzi ne rigenerò l’essenza, e mercè l'inspirazione di quella 
divina bellezza, che è nobii parto della mente e del cuore, le condusse 
a quel sublime perfezionamento, che sino allora non crasi attinto. SI 
fortunato progresso fu lavoro di secoli: e mandando fin dall’epoca nor- 
manna l’arte nazionale i primi vagiti, dirozzavasì a poco a poco in ap- 
presso, ìngentilivasi nel trecento, prendeva poi forma e carattere di 
singolare sviluppo, operava c diffondeva utilissime anzi necessarie pra- 
tiche, finché nel cinquecento sorgeva per ogni verso bella e perfetta. 

Uelltt Arti In Sicilia. Voi. 111. 2 
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UKUA PITTURA IN SICILIA 

Il secondo periodo, di cui ci accingiamo a ragionare, comprende lo 
sialo delle arti nostre nei segnalati secoli quintodecimo e scslode- 
cimo, quando il sentimento purissimo dell' ideale bellezza avvivò le 
tele e i marmi, e nelle lince razionali c leggiadre di una nuova archi- 
lettura ebbe riflesso. Questa è l'epoca più gloriosa che le arti vantar 
possano in tutta l'Italia; non per naturali condizioni dei tempi nella 
penisola, perchè terribili furono e lacrimevoli flagelli apportarono; 
non pel favor delle vicende , che non era da sperarsi in un paese 
già diviso ili piccoli stati, governato da gelosi e gagliardi rivali, la- 
ceralo in fine dallo scisma di religione che divise in formidabili par- 
tili intera l'Europa; ma solo per rinnalo trasporto degli Italiani ad in- 
spirarsi nella cultura del bello , e per la sensibilità dei loro animi, 
c per la sublimità del loro genio. In ciò consiste il miglior vanto 
di tulle le artistiche scuole del bel paese, e di tulli quei valorosi 
che diedero ad esse nome e fama immortali. 

La Sicilia mostrò sin da principio nelle arti un fervore stupendo; 
e pervenne a si gran progresso nell'espressione del bello visibile, da 
emulare in ciò ogni altra più importante contrada italiana. Finalmente 
l'anarchia aveva avolo freno in quest'isola. Lo spirilo della religione 
vi prevalsa per intimo sentimento. Gl'ingegni, educali a più sane ’ 
idee c a più fermi principii, più precocemente sviluppavansi, lenevaii 
nuovo contegno c dignità, e proccuravan sempre di migliorar le con- 
dizioni degli studi e delle arti, donde l'elemento morale di una so- 
cietà risulta. Or vedremo come queste cagioni avessero por contribuito 
a sollevar nelle arti il genio siciliano a tal sublimo segno, ove pervenne 
sopralulto per sua potenza spontanea. 

siilo poli. Quando in Martino mancò alla Sicilia la dinastia dei re, e ne fu ri- 
conosciuto successore Ferdinando di Casliglia, cui segui Alfonso, que- 
st'isola divenne per sistema soggetta alla dominazione di re lontani, 
che govcrnavan molti ed amplissimi stali; c fu quasi briciola di una 
vasta monarchia, che comprendeva, oltre la Sicilia, i regni di Aragona, 
di Valenza, di Catalogna, c le isole di Maiolica c di Sardegna. Ma 
ciò. che a prima vista sembrò dover tornare in grave detrimento di 
quella, piuttosto le fu utile; perché manlcnuta sempre la dignità propria, 
e tulle serbale le prerogative del regno , mentre una grande inuta- 
%ìone politica agitava in Europa i sistemi dei governi, le leggi, gli 
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interessi e i costumi degli stati e dei popoli , la Sicilia risentiva in 
distanza e indirettamente lievissimi effetti, quali influir potevano in 
uno stato subalterno e dipendente da un ampio e lontano potere, nella 
stessa guisa che la damma incendia da vicino e rende in distanza 
un calore sempre più mite. La penisola italiana fu allora il teatro 
delle principali azioni, guerreggiandosi dapprima per l’ acquisto del 
reame di Napoli, c poi del Milanese : ma in mezzo a si gravi tur- 
bolenze, che non passarono altronde lo Stretto , la Sicilia quasi di- 
feudevasi con la sua naturai condizione di isola, e stette sempre im- 
mota come uno scoglio. Ben è vero che essa fu sovente obbligata ad 
apprestar sussidii di truppe o di navigli; ma ciò unicamente a raffor- 
zar viepiù la formidabil potenza della Spagna, non mai per proprio 
interesse. 

Miglior ebe prima era altronde lo stato della nostra costituzione po- 
litica, e già sin dai primordii del regno di Alfonso parea libera la 
Sicilia dagli effetti di quella lunga anarchia, che il re Martino non valse 
ad efDcacemente reprimere. Il potere della monarchia e dello stato 
sempre acquistava di forza e di fermezza; nò l’ aristocrazia potò più 
contendere I privilegi della corona, posando questa sul apo dei più 
potenti principi della terra. Però sebben fu sempre sapientissimo di- 
visamento dei re nostri, dì conservare alla Sicilia queU’antico diritto 
che sin dall’origine della monarchia si era tenuto inconcusso, fu neces- 
sario nella grande e generai mutazione delle forme politiche di Ku- 
ropa, che pur la Sicilia sentito aves.se ateune nuove introduzioni al 
sistema antico. Questo fatto segnò le prime origini ai tempi di Al- 
fonso, ed ebbe quasi effetto da Carlo V imperatore, perchè sotto di 
lui furon preparate le cagioni dello riforme, donde poi Filippo li in- 
trodusse e perfezionò in gran parto il diritto moderno '. 

Sebbene la Sicilia, che sin da quattro secoli era stata la sede e il 
solio dei suoi principi, perduta avesse sin dalla morte del giovane Mar- 
tino nel principio del XV secolo la presenza di essi , fu però go- 
vernala da vicerò , ai quali estese facoltà erano annesse e quasi un 


* GRtGomo, CoMiiierazìoni nnprn In nioria di Sicilia dai tempi normanni 
sino ni presenti; lili. tl, r.-ip. 1; frii le Oftere scelte. Pulrrmo, png. t.'i7 
C Sfg. 
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polere senza confine. Egli è ver che talvolta questo potere da sccrete 
istruzioni era ristretto, principalmente nel conferire i più importanti 
ufTicii del regno e nella concessione dei feudi e dei beni feudali o 
burgensatici ; ma tuttavolta al bisogno veniva loro restituito quel- 
nilimitato esercizio, che era sempre accordato nelle cedole di elezione: 
e senza circoscrizione alcuna era l'autorità vicereale rispetto al gover- 
no e all’ assoluta dipendenza dei sudditi tutti , essendo stato sin da 
Alfonso per legge sancito, che i prelati, i conti, i baroni, il maestro 
giustiziere, l'ammiraglio, e gli ufficiali tutti di qualunque grado si 
fossero, ubbidir dovessero ai suoi rappresentanti perciò estesissimo 
era in essi il diritto, ond’ebbero potestà eziandio di far leggi, o pram- 
matiche, 0 altri regolamenti che conducessero al buon ordine e alla 
retta amministrazione della giustizia. Or si grande autorità della supre- 
ma carica vicereale, poco più o meno vasta secondo le condizioni dei 
tempi, fece sentir meno alla Sicilia I’ aver perduto la presenza dei 
suoi principi, perchè dai viceré dipendeva la somma tutta delle cose, 
e i sovrani cedevano in gran parte ad essi quei supremi ufflcii della 
sicula corona , che il re Ruggero aveva in tal guisa constituiti , 
che per essi amministravasi tutta l' autorità sovrana, e da essi tutto 
il sistema delle giurisdizioni e dell’ amministrazione dipendeva. La 
Sicilia, sebben perduto avesse la propria e diretta rappresentanza di 
regno, non potè dirsi del tutto infelice sotto un governo rappresen- 
tativo, rivestito di grandi potestà, comunque avarissimo. E mentre tutta 
l'Europa era agitala da guerre e da scompigli, ebbe anzi fortuna que- 
st’isola di risentirne in menoma parte i danni, e di fruir di quella 
calma che indarno avea sperato la italiana penìsola. Perciò il genio 
siciliano, in dare incremento alla intellettuale cultura, non ebbe in 
generale impedito il cammino dalle funeste sorti che agitavano le 
altre nazioni, anzi in varie guise ebbe incitamento. 

Principalmente concorse nel XV secolo allo sviluppo delle idee l’a- 
more della erudizione e dei buoni studìi, sebben per allora propagato 
parimente non sì fosse alla letteratura, la quale apparve degenere delle 
glorie raccolte nel nascimento dell’ italiana favella, quando la nuova 
poesia sorse in Sicilia con Giulio d’Alcamo, Federico II, Enzo, Guido 

* Cnpitula Beffili Siciliae, lom. 1, cap. ,\JCI, pnji. .TU. Bepti. Alph. 
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delle Colonne e la Nina di Dante da Majano; e fu coltivala in Palermo 
da Rainieri, Roggerone, Inghilfredi; in Messina da Oddo delle Colonne, 
Stefano protonolajo, Mazzeo del Ricco ; in Lenlinì da Jacopo notajo 
e da Arrigo Testa. Il quattrocento fu il secolo degli eruditi, come il 
trecento Io fu degli ingegni creatori. Il re Alfonso di Aragona con 
tal differenza emulò Federico II nella protezione degli studi; e la 
corte di lui fu il convegno degli nomini più rinomati in dottrina. 
Un siciliano vi tenne il primato; e fu Antonio Beccadelli detto il Pa- „ 
normila. Nato nel 1394 in Palermo, ove fece con molla lode i primi 
suoi studi, indi passò in Bologna e vi compi il corso del dritto; vi- 
sitò poscia le più celebri università dellTtalia, ebbe incarico in Mi- 
lano d’istruir nella storia il duca Filippo Maria Visconti, che il tenne 
carissimo; e da lui fu fallo eligere professore di letteratura nell’uni- 
versità di Pavia, dov’ebbe dall’ imperatore Sigismondo la poetica co- 
rona. Tornò alquanto dopo alla corte di Milano, ove acquistò la stima 
di Alfonso di Aragona, il quale il condusse nella sua corte in Napoli, 
nominandolo regio precettore, consigliere e secretano: e morto Al- 
fonso nel 1438, egli fu egualmente caro sino alla sua morte al figliuolo 
di lui Ferdinando. Delle sue opere sono più da pregiar le storiche: e 
sono i quattro libri dei Detti e dei fatti del re Alfonso, l’opuscolo in- 
titolato Alphonsi rejis triumphus, in cui si descrive il solenne in- 
gresso di quel re in Napoli, e molle eruditissime lettere e orazioni. 
In lui ebbe l’Italia uno dei principali promotori degli ottimi studi , 
per avere egli per moll’anni insegnato belle lettere in Pavia, in Pia- 
cenza, in Bologna e in Padova, e favorito il progresso dell’ italiana 
cultura colla fondazione dell’Accademia di Napoli, onorala poscia da 
tanti uomini egregi; e da ultimo per la premura che diedesi in racco- 
glier libri, giungendo perflno a vendere un suo podere, per comperare 
dal Poggio un codice delle storie di Tito Livio. — Un altro siciliano 
non meno illustre si rese nei fasti dell’iUiliana sapienza nel quattro- 
cento. Giovanni Aurispa nacque in Noto verso il 1369; fu precettore 
di letteratura in Savona nel 1415; passò dopo tre anni in Costanti- 
nopoli, e vi fece soggiorno per impararvi la greca lingua e per rac- 
cogliervi codici antichi ; ivi si trovò coll’ illustre Francesco Filelfo 
nel 14i23, e ne parti l’anno stesso. In Bologna, in Firenze e in Fer- 
rara fu chiamato a propagar l’istruzione delle greche lettere; ed Eu- 
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genio IV lo nominò suo segretario ; ufQclo confermatogli da Nicolò 
nell'anno stesso della sua elezione, 1447 : ma virente ancora questo 
pontefice, l’Aurispa abbandonò la corte romana, e nel 1450 tornò in 
in Ferrara , ove mori dieci anni appresso. La premura dei principi 
e delle città italiane nel chiamare alle loro scuole l'Aurispa, l’ ami- 
cizia che i più grandi uomini del suo tempo ebbero con lui , Irai 
quali Ambrogio Camaldolese, il Filelfo e il Beccadulli ; gli elogi dei 
contemporanci e una medaglia coniata in suo onore mostrano come 
egli sia stato fra i primi restauratori dei classici studi. Ma ricono- 
scenza perenne gli è dovuta per avere raccolto e donato alla let- 
teraria repubblica i più grandi monumenti della greca sapienza. Molli 
codici mandato aveva in Sicilia durante il suo soggiorno in Costan- 
tinopoli, e 238 ne recò seco al suo ritorno in Italia; tra’ quali tutte 
le opere di Platone, di Proclo, di Piotino, di Senofonte, di Luciano; 
le Poesie di Callimaco, di Pindaro, di Oppiano e quelle attribuite 
ad Orfeo; i Commenti di Euslazio sopra l'Iliade; le Istorie di Arriano, 
di Dione, di Diodoro Siculo, di Procopio; la Geografia di Slrabone; 
il libro Del modo di cavalcare di Senofonte; e ancor molli libri sa- 
cri di Padri orientali, principalmente sei codici delle Vile dei Santi 
di Simeone Metafraste e duecento Lettere di san Gregorio Nazian- 
zeno. 

Mentre però tanta luce dilTundeva la Sicilia al di fuori e si grande 
utilità recava al progresso degli studi, non altrimenti il cullo del sa- 
pere allignava nel suo interno. E sotto il governo di Alfonso e di 
Ferdinando fiorirono nomini dottissimi, che ad eminenti cariche fu- 
ron promossi. I nomi di Leonardo di Bartolomeo , Nicolò Speciali , 
Ruggero Parula, Adamo Asmundo, Giovanbattista Platamone, Nicolò 
Tedeschi , Andrea di Bartolomeo, Pietro Ronzano, Giovanni Palernó 
suonano dunque chiarissimi nei fasti della siculo storia ; e mostran 
che mentre i ponlelìci in Roma, i Medici in Firenze, i Visconti prima, 
e poscia gli Sforza in Milano, i Gónzaga e gli Estensi in Mantova e 
in Ferrara, e i duchi di Urbino spingevano con grande impulso lo 
lettere e le scienze, il munifico Alfonso Aragonese, che dalla sua corte 
in Napoli sopra tutti i principi d’Italia diede il più fermo incorag- 
giamento, ebbe da questo estremo scoglio che si appella Sicilia la più 
bella corrispondenza alle sue idee tanto generose. 
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Nò più lardi del 1472 era inlrodoUa in Sicilia la stampa; perchè 
in qucU’anno fu stampala in Palermo una relaziono in versi Ialini, 
di Giovanni Nasone siculo, Degli Spettacoli fatti dai Palermitani per 
la resa di Barcellona al He Aragonese, e indi in Messina nel 1478 
la Vita del glorioso sancto Uieronimo doctore excellenlissimo Cosi la 
erudizione si diffondea rapidamente ; e il culto della sapienza si a- 
priva più agcvol sentiero allo studio delle anteriori dottrine ed alla 
comunicazione delle nuove idee. 

Indi nacque fra noi nell' epoca felicissima del cinquecento, come nei 
in ogni altra parte d'Italia, grande amore per la letteratura nazio- 
naie; sebbene il soverchio ossequio verso l'antichità persuaso aves- 
se il Maurolico, il Fazcllo e altri illustri scrittori a dettare in latino 
e non in volgare le loro storie. La poesia ebbe però gran lustro in 
Sicilia da quel Giovanni o Jano Vitali, che fu caro a Leone X e vien 
dal Giraldi commendato con molla lode, o ancor da Santoro e Bene- 
detto Vitali, da Antonio Alfano, Bartolomeo Bonanno, Laura, Marta 
e Onofria Bonanno esimie poetesse, e da Elisabetta Aiutamicristo lo- 
data pel medesimo titolo dal Crescimbeni. Sorse Pietro Gravina ce- 
lebre oratore e poeta; Giovanni Matteo Giberto palermitano venne pro- 
mosso al vescovado di Verona , e ne sono in gran pregio le lettere 
stampate prima in Venezia fra una raccolta di epistole di classici ita- 
liani, poi nuovamente impresse da Aldo e da altri; Luigi Eredia fu 
tenuto dal Crescimbeni in conto di esimio oratore e fliosofo; Vincenzo 
Girgenli arricchiva di note l'Iliade; Martino Anastasio prendea gran 
vanto per la storia e per la poesia, del pari che Vincenzo Bosco si- 
gnore di Vicari; Antonio Veneziano rendeva immortale il suo nome 
coltivando la poesia io siciliano dialetto, ond'ebbe encomii dal Tasso 
e dal Cervantes. 

Il governo spingeva talvolta e incoraggiava si gran prosperità delle 
lettere; onde i viceré Giovanni de Vega e marchese di Pescara, e Gio- 
vanni Ventimiglia marchese di Geraci presidente del regno meritano 
il titolo di mecenati della siciliana Icllcralura. Per essi venne in Pa- 


' 5lm« (CiirsKiTK JI.), Uiflessioni siiWiiilrodnzione dell'arte tipografica in Pa- 
lermo. Pili. 18.Ì9. — Più ani|iio Molgimciilo atra quc.<t' imporlanle soggollo in 
un lavoro bitiliogrunco clic il nicdcsiinu aulorn darà prcsio alla luce. 
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lermo fondata nel 1568 quell' accademia degli Accesi, che non solo 
servi di modello a cento altre dell’isola, ma pur diede energico im- 
pulso alle lettere e partorì valorosi ingegni : e ancor sorse per essi 
r Università di Messina , e quella di Catania fu migliorata e accre- 
sciuta. Si nobile stimolo svegliava le menti , spingeva ad operosità 
gl’intelletli, e cosi il carattere di una ferma nazionalità compiutamente 
svolgevasi in quell’epoca tanto grande e creatrice 

Composta in tal guisa la civiltà siciliana, le belle arti sin dal quattro- 
cento spiccarono altissimo il volo, nè mai trovarono inciampo, flnchè 
nel secolo appresso raggiunsero l’apice del perfetto. Unica è la mela 
delle arti ; unico lo scopo a cui esse intendono. Quando dunque la 
intellettuale coltura versavasi nell’erudizione e nello studio dell’an- 
tichità e delle scienze, trascurando la letteratura, c quando poi nacque 
un amore fervente per le lettere c per la poesia , le arti del bello 
visìbile seguirono a progredir senza posa: perchè non come nel vasto 
campo del sapere sono in esse direzioni diverse, ma unico è il ri- 
sultato che , sebben con mezzi differenti , da tutte si richiede ; la 
manifestazione del bello. Ben è vero che per tal verso le arti si ap- 
prossimano alle lettere e principalmente alla poesia, la quale anche 
essa è bell’arte e per mezzo della parola intende al medesimo scopo 
di quelle: ma non perciò allorquando tutte le mire del secolo erano 
intente al progresso dell’ erudizione e delie scienze , trascurando la 
poesìa , le belle arti , eh’ eran sorte con questa a novella vita nel 
trecento, potevan secondare il talento di quell’epoca; anzi piuttosto 
giovavano a conservare quell’originalità italiana che per troppo studio 
dell’antichità e del classicismo si era oscurata. La necessità dell’opera 
dell’arte, o per innalzar templi e palagi, o per decorar le basìliche, 
0 per erger sepolcri agli estinti, o statue ai santi, non fece mai ca- 
dere in non cale la pittura, la scultura e l’architettura, che a pre- 
ferenza della poesìa sono strumenti indispensabili ad una società per 
palesare il sentimento del bello. 

L’artistico genio nel XV secolo progredì non poco in Italia e in 
Sicilia per naturai tendenza a concepir viemeglio e ad esprimere 
quell’idea suprema di bellezza morale che solo sì attìnge dallo spirito 
educato a sublimi concepimenti. Le condizioni di quel secolo gio- 
varono in Sicilia alle arti belle; e da ciò provenne una operosità ma- 


Digìtized by Googlf 


Liimo VII 17 

ravigliosu o coiilinua , cliu forse non si rinviene isolul.nmcnle nelle 
altre artistiche scuole italiane di quest’ o|>oca. Giovò in primo luogo 
quella pace che molto sperata e lardi ottenuta dopo una lunga anar- 
chia era molto più da apprezzarsi, mentre il fuoco dello discordie ar- 
deva nel continente. Che se per la perdita della sede del governo e 
per la dipendenza dalla lontana monarchia spagnuola divenne que- 
st' isola uno stato subalterno, poco danno sentivano la cultura intel- 
lettuale, nessuno provenivano alle arti. Quando in Napoli dalla fa- 
mosa corte di Alfonso di Aragona, e per tutta Italia da molle uni- 
versità i siciliani propagavano ì lumi del sapere, la loro patria an- 
cor nel suo interno era illustre nelle scienze, e agevolava c miglio- 
rava r artistico sviluppo. Mentre si dava luogo a utilissime inven- 
zioni e scoperte, Antonello da Messina diffondeva la maniera di di- 
pingere a olio, che diede quasi novella vita ed impulso alla pittura; 
e Antonio Crescenzio palermitano dipingeva sulle cere ad encausto, 
con tal pratica che non fu altrove conosciuta. L’invenzione della stampa 
bensì ridondava in vantaggio delle arti, perchè, al dir del Cìcognara, 
la non agiata classe dei cultori delle medesime potè più facilmente c 
con più comodo ottenere di che erudirsi, rendendosi più indipendente 
dagli uomini dotti, coi quali tenevansi prima conferenze frequenti c 
più necessarie; dalla qual cosa ne veniva talvolta che l’artista pen- 
sava più colla mente del letterato che colla propria, c si piegava più 
servilmente all’altrui consiglio, di quel lo che ne derivasse quel van- 
taggio liberale che risultar deve da una simile conversazione. Il pro- 
pagamento dell’ istruzione recò grande utile in tal senso alle arti; c 
la stampa apprestò il più efOcace mezzo alla cultura degli artisti: dal 
che risulta quella mirabile proprietà di espressione che forma gene- 
ralmente un pregio precipuo delle arti figurative nei secoli xv o xvi, 
ad attinger la quale fu mestieri di ampie cognizioni storiche e bi- 
bliche. La stampa inoltre recò dietro a sé l’ invenzione dell’ incidere 
in legno o in rame ; perchè resa facile e spedita la moltiplicazione 
delle opere più pregiale e necessarie secondo l’ indole di quel secolo, 
molto ulil cosa divenne l’unire a quelle ì disegni che meglio dichia- 
rassero r intelligenza del testo rii molli scrittori, e aggiungesscr de- 
coro col merito dell’ arte alla nitidezza tipografica delle edizioni. L’Ita- 
lia contende alla Germania il vanto delle prime .Mampc in legno o in 

»-/;<• tirile Arti in Siriliu. Voi III. a 
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rame; ma inSicilia forse non prima del liiKi apparisce la pratica di que- 
sl’ arte nel libro di Gian Giacomo Adria, De Topngrnphia indytac à- 
vilatis Mazariac, impresso in Palermo da un Antonio Mayda. 

Intanto la pillnra e la scultura sempre più svincolavansi da quella 
timidità, con die nel secolo xiv avevan mostralo le prime vesligia 
di un carattere veramente nazionale. Bartolomeo Gamulio avea riu- 
scito a trasfondere nel suo dipinto della Vergine quell’ intimo sen- 
timento die nasce dall’ inspirazione del genio: ma se ivi c in altre 
poche opere 1’ arte si manifesta più libera del rancidume del greci- 
smo, non mancano dipinti contemporanei ove campeggia tuttavia quel- 
r elemento bizantino deturpato e imbarbarito nella infanzia dell'arte 
novella. Altronde la scultura, che in Sicilia non aveva avuto gene- 
ralmente altro scopo die la sola parlo ornamentale degli edifici, non 
crasi ncanco allora elevata a nobili concepimenti, anzi nciraspclto delle 
ligure non peranco riusciva a regolarità di forme , nò ad esattezza 
nelle [iroporzioni , nò mollo più a giusto andamento nel comporre; 
laonde le opere che si bau meno rozze c mcn lontane dai più ovvi 
principii non vanno al di là delle ultime deche del quartodecimo se- 
colo. Fu nel quattroccnlo che 1’ ideale e l’espressione, regolali sul 
modello della natura, valsero a rivelar sulle tavole c sui marmi il ca- 
rattere c.sscnziale dei più sublimi concetti; e le forme, che servivan 
di mezzo materiale all’ arte, si svolsero con Inforza stessa dcH’idca. 
Con ciò veniva ad esser bandito quel vecchiume di .stili, bizantino, 
gotico, tedesco, che singolarmente avevan dominato in Sicilia nel me- 
dio evo. E nel quattrocento l’ archilclluia siciliana volgeva di già a 
sesto scemo e a pieno centro gli archi, meno adoperando lo stile acuto; 
mettea da canto via via gli ornati tedeschi, dando luogo a fregi pu- 
rissimi c originali; e preparavasi a risorgere, inspirando il genio sui 
grandi principii del classicismo, ft dunque a definire 1’ indole di 
quel secolo come foriera del perfetto rinascimento di tutte le arti che 
tendono a rappresentare il bello. 

La poesia, al dir del Gioberti ', ó l’arte in cui si riuniscono c 
s’immedesimano lo proprietà ci pregi della pittura e della scultura; 
i quali sono spesso impossibili ad accordare col pennello e colla ra- 

' CioiiciiTi, DHprimulo iiiornlc e citile ilcgl'IUiliani. Napoli, 18i8, pag. .t8!t. 
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spn, clic lavorano sopra una inaleria, in cui i conlrarii non possono 
simullaueamcnlc alluarsi; dovcclié la poesia, che ha per icalro l'im- 
maginazionc e il pensiero umano, conciliatore delle dilTercnzc nella 
unità propria, e si serve dello strumento soffice, duttile e arrende- 
vole della parola, può esprimere le opposizioni e accoppiare insieme 
il bello pittorico e scultorio. La poesia ha comune lo scopo con le 
arti del bello visibile; e allorquando essa si eleva a sublimi inspira- 
zioni e da nobili sentimenti ò animata , è impossibile che quelle si 
giacciano inculle e non si elevino al par di essa. Cosi quando l’Ali- 
ghieri nel suo divino poema, cosi ampio come lo scibile umano, ab- 
braccia la virtù e la colpa, la gioia e la sventura , la luce e le te- 
nebre, la filosofia e la religione, la storia e la favola, l’Italia e l’uni- 
verso, la creazione e il trionfo, il passalo e l’ avvenire, la terra e il 
ciclo, il tempo e l’ eternità, ed osa tentare e descrivere, non solo tutti 
i gradi del creato, ma ancor l’ immenso e l’infinito, Giotto da Vespi- 
gnano, anch'egli grande poeta nell’ inventare, e legato a Dante nel tri- 
plice vincolo di coevo, di concittadino e di amico, a illustrazione di 
lui adopera il pennello, creando di nuovo le regole della composizione 
totalmente di già obhiialc, e avvivando i suoi dipinti di quel raggio 
di bellezza divina, che non deriva dalla natura, ma si trasfonde dal- 
I’ anima dell’ artefice. Giotto e Dante raggiunsero per diverso cam- 
mino lo scopo di ridurre l’arte a manifcstalricc del sentimento; onde 
questa parve si rinnovasse all’aiqiarir di quel forte poema , da cui 
raggiarono a tutta la civiltà insegnamenti ed affetti immortali. 

L’ingegno di Giotto nella penisola, e di Bartolomeo Camulio in Si- 
cilia bastarono per educar le arti a meditare sul vero morale, onde in- 
travvederne non già la materiale apparenza, ma il soffio avvivatore. 
La nobile e copiosa lor discendenza, favoreggiando e promovendo quel 
mirabile avanzamento, dalle Alpi al Pachino diede opere maravigliosc 
e sublimi. Quando la poesia e le lettere nel secolo xv ccdctlcro il 
campo all’ erudizione e allo studio del classicismo, le arti della bel- 
lezza visibile presero nuovo vantaggio dai nuovi studi e dalle scoperte, 
avanzarono nella teorica e nella pratica, ma progrediron sempre in 
sul sentiero tracciato dai padri, educando viepiù la mente ad intuire 
il bello, e il cuore a scnlirlo; perfezionando la forma esteriore per- 
chè meglio valesse ad esiuimerc il rillcsso dell’idea animatrice. La poc- 
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sia di Dante o di Petrarca , fin quando fu trascurato il culto delle 
lettere, fu sempre tenuta dagli artisti qual fonie di eccelse inspira- 
zioni 0 di sublimi sentimcnli; laonde nelle ultime deche del xiv se- 
colo Andrea e Bernardo Orgagna riproducevano le idee di Dante in 
due maravigliosi dipinti , V Inferno e il Paradiso; e nella metà del 
secolo seguente Antonio Crescenzio, insigne pittore palermitano, traeva 
dai Trionfi del Petrarca il concetto del Trionfo deità morte, che espresse 
in una parete dell' atrio dell’antico ospedale in Palermo. 

Parve intanto che la pittura, la scultura e i'arehilcltnra, ergendosi 
nel cinquecento a quel forte ed originale sentire e a quel fervente spi- 
rito di creazione che per incessante cammino e per severi studi il 
genio deli' Italia mirabilmente raggiunse, non più patissero veder ne- 
glette la poesia e le lettere italiane. Il cinquecento propagò per ogni 
lato il cullo del bello, sia nelle lettere sia nelle arti; e le une e lo 
altre in viccndevol vantaggio si congiunsero, come nel secolo di Dante, 
c tutta la cultura degl' intcllelli ebbe nella più pcrfella manifestazione 
del bello unica mira. Michelangelo, il Cippi, il Cellini e molli altri 
famosissimi non solo impressero il loro ingegnò immortalo nel marmo, 
nelle telo o nel bronzo, ma pur nei versi. In Palermo Francesco Po- 
tenzano, pittore michelangiolesco, pel suo merito nel poetare venia 
pubblicamente coronato dal viceré Marco Antonio Colonna. E gli uo- 
mini di Icllcre c i poeti rendevano omaggio al valore degli artisti; o 
Niccolò Iacopo Alibrando messinese nel 1534 dava alla luce un carme 
per la gran tavola dello Spasimo dipinta in Messina da Polidoro Cal- 
dar.i da Caravaggio, c pur la encomiava in verso il Maurolico; An- 
tonio Mangianti, perorando nel 1478 nel parlamento di Catania, lo- 
dava Antonello da Messina qual dipintore egregio e celeberrimo; Anto- 
nio Veneziano onoravasi nei suoi versi dell' amicizia del Polenzano. 
Grande giovamento da ciò ridondava alle arti; perchè in prò di esse 
rivolgendosi la poesia e la letteratura, e scambievolmente prestandosi 
le une e le altre come compagne a sublimar la gloria italiana con la 
forza del genio e con l'impulso di un sentimento divino, sviluppavansi 
con maggior precocità le menti, e presto si rcndean manifcstatrici del 
bello che intuivano nella suprema creatrice idea. Dotti intanto nella 
scienza dell’ arte richiedea Leonardo da Vinci i cultori di essa, dicendo 
che quelli che s' innamorano della pratica senza la scienza sono come 
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nocchieri eli entrano in mare sopra nave senza limone o bussola, che 
non hanno certezza dove si vadino. E la scienza dell’ arie vedremo 
piu che mai studiata o compila nel cinquecento, quando apertamente 
si conobbe come indispensabile a raggiungere una perfezione vera e 
profonda. Per tal guisa il cinqneccnlo , mentre da un lato col ri- 
sorgere della poesia e della letteratura nazionale favoriva il genio dello 
arti che hanno insieme a quelle unico scopo nell’ espressione di una 
suprema bellezza che in qualunque forma si asconda rivela sempre l’in- 
timo senso dello spirito, dall'allro altuando con profondila e compiendo 
gli amplissimi sludi all’ arte necessari, grandi mostrava insieme genio 
e sapienza. 

L’eccellenza delle arti del bello allor fu spinta in tutta Italia da siaiopoiiii- 
un operosità maravlgliosa^ di cui fu cagione cfQcace quel lamentalo io aiic urti, 
squarciamento in piccoli principati, che I’ un I’ altro gareggiavano in 
onore e incremento delle arti e delle lettere; le quali sicuramente non 
si sarebbero elevale a tanta altezza, se la penisola fosse stala un va- 
sto regno signoreggialo da una ricca metropoli; poiché se unico governo 
avesse retto allora l’ Italia in una sola nazione come tulle quasi le altre 
potenze dell’ Europa , ogni sorgente di nazionale ricchezza avrebbe 
messo foce nella capitale, e qui ogni maniera di ornamenti, ogni de- 
coro di pittura, di scultura c di edind, come appunto Parigi, Lon- 
dra, Brosselle, Berlino, Vienna contengono il meglio delle artistiche 
produzioni di Francia, d’Inghilterra, del Belgio, di Prussia, di Ger- 
mania. Ma in Italia quasi ogni città, si reggesse a repubblica ovvero 
a principato, fu centro a un potere municipale, che si fc’ intento con 
ogni energia a non tener ultimo degli altri stati italiani nella cultura 
delle arti c delle lettere il paese commesso al proprio dominio; quindi 
poneva ogni cura perché gl’ ingegni vi prosperassero, perché stupendi 
e preziosi monumenti artistici vi apparissero, e per ogni via l’ incivi- 
limento vi progredisse. Principi, ponledci, repubbliche raccolsero in 
tal guisa una fama immortale nella storia dell’ incivilimento italiano. 

Vedemmo siccome la cultura intellettuale, principalmeute nelle let- 
tere, abbia avuto in Sicilia molto vantaggio dalla proiezione dei viceré, 
che rappresentavano ì principi lontani: ma sebben questo fatto gio- 
vasse indirettamente a educar l’arlislico genio c insieme a perfezionara 
le arti del bello con l’aiuto delle scienze ausiliario indispensabili a un 
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vero porfozionamenlo, pur dal governo esse non ebbero mai si gagliardo 
impulso ebo a maggior gloria le avesse spinto. Di tante importantis- 
sime opere di che in ogni genere di arte va superba quest'isola poche i 

dai viceré si ripetono; e gli arlcfici, per quanto valorosi ed egregi, 
non ebbero mai da essi grande incoraggiamento e favore. Il governo 
temporaneo ai viceré affidato, e che i monarchi a loro talento potevan 
ritogliere, distoglieva i primi dal diffonder tesori in prò delle arti in 
uno stato che altrui apparteneva. La reggia di Palermo non fu mai 
derorata di dipinture dai famosi pittori siciliani del secolo xvi, mentre 
tutte le corti della penisola gareggiavano a rendere i loro palagi qual 
santuario dell'arte. I re, che avevano sin nella Spagna la loro residenza, 
nulla curavano se lo splendor del loro trono si diffondesse in uno stalo ! 

lontano e subalterno; e i loro rappresentanti non si davan pensiero 
di gareggiare in munificenza coi principi della penisola, perchè non 
era di essi la terra che governavano. Se dunque in quell’ epoca uni- 
camente al governo fossero stali i destini delle arti siciliane affidati, 
toccalo per fermo non avrebbero quel grado eminente di gloria che 
per altre vie più presto raggiunsero. Ma ciò in generale sia dello in- 
torno all'indole di quel dominio rappresentativo che fin d’allora pre- 
valse in quest'isola; perché sovente pei bisogni dello stalo, e ancor 
talvolta per nobil grandezza di coloro ai quali i princìpi confidavan io I 

sorti dell' ìsola , sorsero opere degne soltanto del potere di chi go- 
verna. Così per la vicinanza dell’Africa essendo soggetta la Sicilia alle j 

incursioni dei corsari, il viceré Giovanni de Voga ordinava per lutto 
il liltorale le torri di avviso, e muniva di salde bastile Palermo, Ca- , 

lania ed altre città del regno, dando frequente opera airarchiletlura 1 

militare, che nuovo avviamento riceveva dopo la scoperta della polve- 
re. Nuove strade per opera di lui si aprivano, nuovi ponti riunivano 
le rive dei Dumi. Dal viceré Garcia di Toledo di altro fortificazioni 
eran munite le spiagge, e da lui veniva ideala la grande opera del 
molo di Palermo, indi iniziala da Cario di Aragona principe di Ca- I 

stelvetrano c presidente del regno, c compiuta dal viceré conte dì I 

Albadalisla. Più lardi Marco Antonio Colonna proinovcva in Palermo | 

l'cdifizìo dì una porla magnìfica, che prese il nome da Felice Orsini | 

moglie di lui. Ma queste c altre simili opere generalmente apparten- ! 

gono a quel genere dì arcbilellura, che non ha di precipua mira il 
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liello, ma l'ulilc; quindi vi ò da ammirar piiilloslo il progresso dcl- 
l’arlc nella scienza della cuslruUlva, anzicliò nel suo sviluppo esio- 
deo. 

Da ben altre cagioni nei segnalali secoli xv c xvi le ani del bello 
visibile sperimentarono in Sicilia un impulso gagliardo e perenne. 
L'influenza della religione sulle arti, come sopra tutta la società, mag- 
giore di ogni concetto si rende in queirepoca felice che s'intitola del 
Risorgimento. Il cristianesimo sin dal medio evo assunse il nobìl mi- 
nistero della civiltà dell’Italia e del mondo; e sua mercè quest'isola 
sorse a novella vita dopo un lungo e penoso serraggio , c acquistò 
qncH'autoiiomia che arca per molti secoli speralo indarno. I Normanni 
stabilirono nella religione la baso del nuovo incivilimento, il quale 
addolci ì costumi, rannodò i vincoli sociali, e aU'abbiella inazione una 
somma operosità contrappose nella cultura delle arti, agitando i po- 
poli in un’ardenza grandissima ad avvalorare il genio nazionale, perche 
non giacesse inerte, ma presto muovesse a nobii carriera. L’azione del 
cri.slianesirao sulle arti già ampiamente contemplammo in Sicilia negli 
stupendi monumenti sacri di quel tempo, i quali per magniflceii/.a 
e ricchezza sostengono il paragono dei più sontuosi che allora sor- 
sero in ogni altra parte della cristianità. Se in sulle prime fu me- 
stieri la mescolanza dcH’opcra straniera, ben tosto lo spirito religioso 
accese i cuori c le menti in questa terra di spiriti fervente, o un ca- 
rattere nazionale c immutabile ebbe nelle arti riflesso , il quale in 
quest'epoca seconda vinse i secoli precedenti o i posteriori nella più 
perfetta manifestazione del bello. Dappoiché se nel xn il patrocinio 
delle arti per parte della religione fé sorger lo cattedrali di (’.efalù , 
di Monreale e di Palermo, e tutta ricoperse la Sicilia di chiese c di 
monasteri, c die luogo nei musaici e negli affreschi alla pittura più 
perfetta della Grecia , che in grembo alla fede si era resa sublime ; 
nel XIII era in Sicilia ogni speranza di glorioso avvenire dello arti 
ai siciliani aflidata, nei quali poscia la religione trovò tanta corrispon- 
denza d’intelligenza c d’ affetto, che niun’ altra causa maggiormente 
concorse airinluizione dell’ideale bellezza, so non quel fervore uuiver- 
sale per la fedo c quel sentimento divino inspirato dal cristianesimo. 
Sin da quando apparve in Palermo nel xiv secolo quel raro ingegno 
di Bartolomeo Camulio, cui la sicula pittura saluta col nome di rcstau- 
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toro dell'arte, e clic negrignoli ma valorosi discepoli perpetuò quella 
scuola nobilissima che dovea poi splender dei nomi di Crescenzio, 
di Vigilia , di Ruzulone , di Antonello palermitano , o di Vincenzo 
Aineinolo ; e sin dal secolo xni , quando la rinomala famiglia degli 
Antoni! stabili nn’allra scuola originalissima in Messina, da cui sor- 
sero poscia il famoso Antonello, Salvo di Antonio, il De Sabba, Franco 
Argentario o Girolamo Alibrandi, unico principio d'ispirazione accese 
il genio delle arti in quel tipo del bello che la sola religione pro- 
pose. Popoli e artisti spinse quel sentimento di pietà, che deriva da 
un intimo concetto della fede. Il marmo e i colori non furon mai 
richiesti nè impiegati a rappresentazioni profane, perchè riserbavansi 
ad accoglier sovente quel raggio di bellezza celestiale , con cui il 
nuovo tipo di santità spirava le più sacre e poetiche sensazioni. Tulle 
le artistiche opere dai secolo xiv al xvi prendon soggetto dalla reli- 
gione, che nel Nuovo Testamento apri una fonte inesauribile di amore, 
di sublimità, di poesia. Ad ogni passo nelle chiese e nei sanluarii ve- 
diamo statue e quadri d'inesliinabil valore, e grandiose decorazioni, 
c sculture pregevolissime ad ornamento degli altari; ove altronde pro- 
fuse i suoi tesori quel consorzio d’uomini, ch'era quasi immerso in 
un'atmosfera di religiosità che somma altitudine ebbe a commuovere, 
fertilità a produrre. 

La chiesa, in se concentrando quell' allo spirilo religioso che ani- 
mava lutti i fedeli , si rese precipua cagione operatrice dello arti , 
che nel bello visibile apprcslavan I' immagino di quel divino prin- 
cipio c di quella virtù perfetta, eh’ erano obbictlo di venerazione uni- 
versale. Certo in Sicilia le arti non poterono avere si grande spinta 
e incoraggiamento come l'ebbero in Roma dai ponlerici ; ma pure i 
primati deH'aulorilà ecclesiastica, e con essi tutto il clero, concorsero 
a fecondare il genio e a dare opera ai più insigni monumenti. La 
calledraie di Palermo, che fu già la più nobii sede dei capolavori di 
ogni epoca delle arti nostre , dovette in gran parlo ai suoi arcive- 
scovi tanta ricchezza. Vedemmo come dall'arcivescovo Guallerio OlTa- 
milio essa ripeta la sua fondazione, c come per munilìcenza di lui sia 
sorta fra le più nobili basiliche di tutto il cristianesimo. I suoi suc- 
cessori posero ogni studio a decorarla delle migliori produzioni che 
dar potessero in tutti i tempi le arti; ond' ella divenne quasi il Va- 
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tic, ino di Sicilia. Nelle prime decadi del xv secolo Aiilonio Gim- 
bara vi lavorava di sculture ricchissime la porla laterale, por ordine 
dell' arcivescovo Ubertino de Marinis. Non guari dopo di pregevoli 
intagli ne appariva decoralo il portico, essendo primate Simon di Bo- 
logna. Antonio Crescenzio e i suoi valorosi contemporanei a speso del- 
r arcivescovo Niccolo Puxades l’arricchivano dei portenti del loro 
pennello. Indi l’Ainemolo, di’ è da tenere in Sicilia qual Rafaello, vi 
dipingeva la gran tela monocroma. Però il più gran vanto è dovuto 
a Giovanni Palernò, perchè lenendo il governo della chiesa palermi- 
tana affidò in prima al celeberrimo Antonello Gagini la scultura di 
un sontuoso ciborio per l’Eucaristia, e indi promosse l’opera di quella 
stupenda tribuna, che diede per molli anni incessante fatica ad .Anlo- 
ncllo c ai suoi lìgliuoli. Ad agevolar si grande opera poscia ebbe 
parlo lo stesso Leone X; c per suggerimento di Erancesco Ileniolino 
arcivescovo di Palermo, che nel Ioli Irovavasi in Roma, bandi un 
giubileo per quelli che vi avessero contribuito alla spesa. Cosi nei fe- 
deli, animali da pietà fervente, sorgeva una gara di generose largi- 
zioni in decoro del tempio di Dio e in ornamento della patria. Per 
Inlla Sicilia prevaleva questo spirilo di religione in favor delle arti; le 
quali avendo nel clero i più validi mecenati , perchè esse accoglie- 
vano in sè r immagine della perfezione divina, fiiron poste da quelli 
a segnale di virlù e di pace, e giovarono in tal guisa ad estinguer 
le ire fraterne che sorgevan talvolta sanguinose c accanite , rappre- 
sentando ai popoli i più cari modelli di pietà c di amore. E quando 
in Messina, che fu per lunghi anni agitala da nefande guerre civili, 
finalmente fu sancito nel 1330 un concordalo ira nobili e popolani, 
l’ arcivescovo Antonio la Lignaminc, che a traverso le spade avea tante 
uccisioni impedite, e tanti furori placati, eresse di suo censo in quella 
cattedrale una cappella alla Vergine della Paco, decorala di preziose 
statue c di ogni maniera di ornamenti; ove fece rappresentar Maria 
tenente sulle ginocchia l’ucciso Redentore, di' è sublime segno della 
pace fra Dio e rumina creatura. In tal modo la chiesa aveva nelle arti 
il più efficace strumento a commovere i popoli , c ad infervorare i 
sentimenti di morale c di virlù. 

Gran parto nella pulente inllucnza della chiesa sull’ artistico risor- 
gimento ebbero quelle maravigliose insliluzioni monastiche, che tanti 

lìdU' .irti in SiuUu. Voi. III. ^ 
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c si grandi servigi resero sin dalle loro origini alla civile comunanza. 
Le arti nel medio evo non pur trovarono in esse patrocinio ed aITcUo, 
ma anche numerosi e valenti cultori. Ai ccnobili del monte Allios 
forse la Sicilia va debitrice dei più stupendi musaici ed affresebi , 
che sotto il governo normanno apparirono nelle sue chiese e nei san- 
tuarii ; e valse la loro scuola a disperder la falsa idea del deforme, 
che r autorità di qualche santo Padre greco aveva introdotta net tipo 
figurativo del Cristo ' : e pria che l’arte cristiana avesse avuto ori- 
ginalità in Italia e in Sicilia, quella scuola medesima, già quasi al- 
r apice del perfetto, additava coll’ esempio delle sue opere sublimi il 
sentiero che percorrer dovesse l’arte nascente, nella più pura mani- 
festazione dell’ideale bellezza ebe deriva dal cristianesimo. I nuovi' 
Ordini religiosi insinuiti nel secolo xui si posero a secondare ani- 
mosamente quel moto progressivo da cui la società era avvivata; anzi 
parvero come una emanazione del religioso entusiasmo che lutto fe- 
condò quel secolo. Già vedemmo corno lo stabilimento degli instituli 
dei frali Minori e dei Predicatori abbia dato in Sicilia movimento al- 
r architettura sacra, la quale da essi unicamente ripete la sua ope- 
rosità maggiore; perche quei cenobili , sebbene a principio patisser 
difetto di ogni cosa, volevano non pertanto che il tempio di Dio splen- 
desse del maggior decoro c della più augusta magnificenza. Quanta 
essi a tal uopo operarono in prò delle arti manifesto apparisce dallo 
loro chiese, ove i più insigni artefici diedero campo a gran parte dei 
capolavori di che la Sicilia c tutta ancora l’ Italia si tiene meritamente 


' Ecco come si descrive In figura del Cristo nella Guida della pittura dei 
monaci del munto Allios: c 11 principale carnlterc del viso di Gesù Cristo è tu 
« dolcezza, belle sopracciglia che vi si riuniscono, begli occhi, c un bel naso. 
■ Una lima color di binda; cnpcllnliira arricciala c un poco doriitn; barba nera. 
0 1.0 dila delle sue mani purissime sono mollo lunghe e ben proporzionale. Il 
0 suo cnrnllere è semplice come quello di sua madre, da cui riccvctle In viln c 
n In forma umana, a — Didiioa, Piantici d' Iconogrnpltie Greciptc cl Latine. Pa- 
ris 1843; vedi Appcnd. pag. 432. — Tal descrizione è porfetlnmcnle seguila nella 
figura del Cristo nei musaici del duomo di Ccfnlù, c in un' altra nella parete 
sopra l'abside minore d.vlla parie dell' epistola nella Cappella palatina in Palermo; 
ove gli atoniti o ccrlamcnle allri valorosi arlcfici della loro scuola ebbero parie 
neir epoca del re lluggero. 
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onorala. Nei secoli xv e xvi le chioso e i conventi dei regolari ra- 
thinarono le più importanti e insieme le più sante produzioni della 
pittura e della scultura; perche non solo la maestà dell’ arte nobi- 
litasse quei luoghi venerandi per la presenza del Signore, ma perchè 
la santità di essa nei fedeli inspirasse il ferver della fede e l'eser- 
cizio della pietà. Spìnti da tal principio, i frati coltivarono aneli' essi 
le arti con successo mirabile: laonde il genio cristiano , già celebre 
nelle primitive società monastiche del basiliani o dei bcnedcllini , 
passò a fecondare delle sue divine inspirazioni la mente o il cuore dei 
domenicani, dei francescani , dei frali del Carmelo , e di ogni altro 
di cosi eletti e virtuosi insliluli. I lìmiti del nostro assunto vietano 
d' intrattenerci alquanto sulla numerosa schiera degli artisti valorosis- 
simi che sorsero nella solitudine dei chiostri, e gran fama lasciarono 
nell’ arte italiana. Basta a noi citare i nomi di fra Filippo Cippi carmc- 
lilano, — che scguilò da gran maestro le tracce di Masaccio, — del bealo 
Giovanni Angelico e di fra Bartolomeo, domenicani, elio sorgono fra 
i primi e più commoventi pittori della penisola. Nè in Sicilia gl’in- 
sliluti religiosi reslaron privi della gloria di aver coltivato le arti del 
bello. E so la chiesa dei Predicatori in Palermo fu nel 1458 riedi- 
llcala in più ampio dimensioni deiranliea da un architetto laico dcl- 
r Ordine stesso, fra Salvo Cacepla Doza, dal di cui nome si ha forte 
argomento a sospellare che sìa stalo spagniiolo dì origine, però si- 
ciliani furono fra Gabriele de Vulpe, che dipinse per la chiesa me- 
desima alcune tavole che inspirano un intimo senlimenlo di purità e 
d’ innocenza ; fra Nicolao Spalletta da Caccanio, che gli arcani sog- 
getti dell’Apocalisse e la serie dei santi dell’ Ordine dei Predicatori 
rapprcseniò a fresco nel 152G nelle pareli dei portici dell’atrio di quel 
convento in Palermo; ed altri, dei quali risulterà la singolare virtù 
con illustrarne appresso le opere. Cosi per la chiesa fu merito egregio 
dì avere innalzale le arti alla dignità dei morali concepimenti, e fat- 
tele educatrici del popolo. Tal fu lo scopo di tutto il clero in pronuio- 
vcrlc e collivarlc : perfezionare il cuore e la mente con 1’ opera di 
esse ; decorar la casa del Signore , non con profani ornamenti, ma 
con la più pura espressione dì quella oltranaturale bellezza che il 
genio del cristianesimo inspira. 

A un fervido senlimenlo di religione è pur da attribuire il favore 
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universale del popolo verso le orli ; perchè quanlo più scnlivasi in 
cuore l’impulso della fede, tanto iu maggior pregio quelle tenovansi 
come il più caro ed eloquente ricordo degli augusti soggetti del culto. 
Dehbcsi ripetere sicuramente la difTusionc c la conservazione di tanta 
pietà in tutte le classi sociali da lineile sacre riunioni di ogni celo di 
uomini, che sotto il governo aragonese si formarono in Sicilia, c in 
hicvc tempo vi si moltiplicarono in gran numero, sotto il titolo di 
confraternite , di congreghe c di compagnie. Ciascuna di esse chhc 
propria una chiesa o un santuario, ove esercitar potesse quelle pie 
e religiose pratiche, ch'eran prescritte dalle regolo c dai capitoli della 
sua instituzione. Le classi più civili non di r.ado convennero in tali con- 
greghe ; ma la più parte furon composte di maestri di basse arti c 
dì venditori, i quali erano altronde fra loro riuniti in piccole società 
di celo omogeneo , che si appellavano imic.sfranae ed crai) singolar- 
mente rappresentate da un console o capo, il qual veniva nominato dai 
compagni del suo mestiere. Pittori, scultori e architetti non ebbero 
congreghe proprie in Sicilia, nè mai furon compresi nelle mae.slranzc, 
sebbene fossero comunemente appellali maestri; perchè qui la dignità 
dei cultori delle arti del bello fu iu quei tempi più che mai ricono- 
sciuta: gli orafi soli vi appartennero, chiedendo l’ arte loro una spe- 
cial vigilanza, cho non avrebbe potuto con facilità effelluirsi, se non 
riunendoli in unica corporazione, come fu fatto. Nondimeno i pittori, 
sebbene non ne avesser di proprie , coltivavano in altre congreghe 
queir intimo spirilo di virtù , che fu perenne fonte d’ inspirazione 
al loro genio singolarissimo. E il divino .Ciucinolo c quel Pietro Ru- 
zulone, che ebbe l' incomparabile titolo di Rafaelio siciliano, furono 
entrambi del corpo dei consodali di san Pietro martire in Palermo, 
e ne decoraron la chiesa di stupende pitture. Intanto ifaliani c stra- 
nieri, che in Sicilia avessero fermato stanza, instìluivan congreghe di 
loro proprietà c fondavan chiese ove stabilirle. Grandissimo incre- 
mento ricevevan le belle arti da si numerose c pie riunioni, cho nul- 
l’ altro scopo avevano se non l’esercizio della virtù e il culto puris- 
simo della fede. E perchè le arti del bello visibile sono precipuo 
mezzo a trasfonder quel cullo nel sentimento , e non lasciarlo in 
una ipocrita apparenza, ebbero da ciò un’ operosità grande oltre ogni 
credere; c dei più insigni capolavori delle arti nostre ben molti a quelle 
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religiose sodclà popoinri sono dovuli. Per opera della congrega dei 
Genovesi apparve il più puro e magnifico monumcnlo dell’ arcliilel- 
lura siciliana del xvi secolo nel Icinpio di san Giorgio in Palermo: 
e pria clic questo fosse sorlo, frequcnlando coloro una parlicolar cap- 
pella nella chiesa dei frali .Minori, a proprie spese la decorarono di 
una preziosa tribuna di marmo, ove primeggia la slalua del santo 
guerriero, forse opera del Gagini. L’unico dipinto che rimane di Bar- 
tolomeo Camulio è dovuto a una confraternita di disciplinanti , che 
havvi espressa in alto di penitente venerazione verso la Vergine. I por- 
tenti della pittura siciliana nell’epoca miglioro del risorgimento ebbero 
spesso la medesima origine : oiid'c che le chiese o i sacelli apparte- 
nenti alle pie società di quell’ epoca abbondarono di opere dei più 
grandi maestri dcll’aile nostra. Basti a ccennare che la Presentazione 
di Girolamo Alibrandi c il San Conmdo di Vincenzo Ainemolo, che 
sono degnissimi iIT stare accanto alle opere più pmTelle di Rahiello 
e di Leonardo, sorsero in due di quelle congreghe : l’uiia nella chiesa 
dei Verdi in Messina, l'allro in un pio oratorio in l’alermo. Non al- 
trimenti la scultura fertile si rcndea nel produrre; e lo sculture dei 
famosi Gagiiii c di altri valorosissimi loro contemporanei eran richieste 
dalle confraternite religiose stabilite in ogni parte dell'isola ; una sla- 
lua di san Giacomo maggiore, al di cui elogio valgon soltanto le pa- 
role più degne dei capolavori dell’ arte italiana, fu scolpila da An- 
tonello Gagini per la congrega dei Bianchi in Trapani , ove poscia 
furon collocale tre altre statue di Vincenzo figliuolo di lui; un s. Vito, 
opera di Antonello medesimo, gli fu affidalo da un’altra pia congrega 
nella piccola terra di Burgio ; e ogni angolo mcn freiiuentalo della 
Sicilia deve gran copia di simili lavori di un merito altissimo a tanta 
pietà dei fedeli. 

Grande era pertanto la generosità degl’ individui inverso le arti , 'iVra,; 
grande la magnificenza dei municipi. E infinite opere di pittura e di'“ 
scultura somma attenzione richiedono, non pur nelle maggiori città, 
ma fin nelle piccolo terre deH’isola: perchè lo spirilo religioso e ancor 
la gara municipale diedero un’operosità universale c grandissima per 
parte dei nobili e dei plebei, dei prelati e dei cenobiti, delle monache 
c delle matrone, del municipio c della moltitudine: ond’cchc molta 
parte delle artistiche produzioni di queU’cpoca, quadri, statue, Iri- 
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bone recano gli stemmi o i nomi o perfino i ritraili ili quei gene- 
rosi clic li commisero. L’ emulazione polenlomenlc concorse a cosi 
gran fallo. Quando in Santa Maria di Nicosia sorgeva una marmorea 
tribuna per opera del Gagini, un'altra di gran lunga più sontuosa 
gliene commetteva il senato di Palermo per la sua cattedrale, ed altre 
città c paesi affidavangli incessantemente tribune e statue, che emu- 
lassero i lavori più perfetti ch'egli in Palermo avea fornito * : ond'ò 
che il suo nome e le sue opere tanto si diffusero in Palermo, Mes- 
sina, Nicosia, Alcamo, Trapani, Marsala, Castelvetrano, Krice, Calta- 
girone, e in molti altri luoghi deH’isoIa. Il senato di Messina chia- 
mava intanto quel frate Montorsoli, il quale meritò l'amore e l'esti- 
mazione di Michelangelo Buonarroti, che il volle socio nei lavori del 
sepolcro di Giulio II in Roma , e dei Medici in Firenze. E animati 
dal favore che colà scntivasi per le arti, bensì accorrevano dalla peni- 
sola c in quella citlà si stabilivano i Maffeì , i Zaccarella , Martino 
Fiorentino, Domenico da Carrara, Vincenzio Tedeschi ed altri. Financo 
il Ccllinì veniva adescato con grandi promesse a trasferirsi in Sicilia 
da due gentiluomini siciliani, che eran mandati dal viceré al duca Co- 
simo per lor faccende: ma quegli rispondeva nobilmente, « come lasciar 
non polca un tanto signore, amatore delle virtù più che altro prin- 
cipe che mai nascesse, e che se ai grandi guadagni avesse egli inteso, 
in Francia si sarebbe rimasto in servizio di quel gran re Francesco, 
ove ogni anno trovavasi aver raccolto più di quattro mila scudi d'oro ’. » 
Pittori di merito non volgare sì stabilirono intanto in Sicilia; ove il pa- 
trocinio delle arti non solo si estendeva sulla numerosa schiera degli 
artisti nazionali , ma dava frequente opera a quanti dall’ Italia e da 


' Cosi sta scrìtto ncirallo notariale di convenzione por In statua di san nicotò 
di Bari in Itnndazzo, scolpila da Antonello Gagini : c .... Et primo quoti dilln 
omnia opera sinl marmorea di quillii tarara et ritecu proul sant figure Àpo- 

stolorum majorii panltormilane eedetie et si non est lalis prout est opera 

Apostohrum ditte majoris panliormitane eeclesie, quoti ipse oMigalus teneutur 
/■«cere alias de noto ad elec.liouein ipsius Spcctabilis , scu fieri fueerc per 
iiUos magislros ad omnia damna interesse et c.rpensas ipsius oltligati, etc. « 
* Criusi, La Vir« scritta da lui medesimo. Fimiic , l.c .vionnicr, tSo2 , 
lil>. Il, II. .Vili, pag. I.JI. 
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tuUa Europa nc venissero. Polidoro da Caravaggio, Cesare da Milano, il 
Guinaccla da Napoli, ilFondoli da Cremona, il Wobreck llammingo, ed 
altri di ogni paese in questa nostra terra menaron gran parte della vita. 

Ne mai per protegger gli esteri fu trascurala la virtù eccelsa dei fi- 
gliuoli della nazione : anzi si ha grande argomento onde ammirare la 
generosità del popolo di Sicilia in vantaggio di essi; la quale mani- 
festossi in quella gran copia di artistici monumenti di ogni genere, 
che incontransì per tutta l'isola, in ogni città, in ogni terra, in ogni 
borgata, e che formano la miglior gloria del genio siciliano che parve 
inesauribile , e insieme dell' ardente brama dell' onor cittadino, che 
tutti animava i municipi e li mise a capo del progresso dell'arte na- 
zionale. 

Esaminate le esterne cagioni che operarono il risorgimento delle i„,inic re-' 
arti , ora vedremo quanto la loro indole fosso consentanea a quello oml“ 
spirito di religione ch'era la vita della società, e che nel suo mag- 
giore sviluppo nel bello visibile manifesta ancora un fermo carattere 
di nazionalità italiana, perchè nel genio dell'Italia rinvenne la più 
valida corrispondenza ai sublimi concetti c agli affetti santi che infon- 
deva nel pensiero e nel sentimento. 

Sebbene molti fossero gli clementi dai quali risulta il carattere 
delle belle arti nei secoli xv e xvi, nonpertanto il precipuo elemento, 
che, inspirando i peregrini ingegni italiani, salir li fece a meta più 
eccelsa, fu senza dubbio il cristianesimo. Noi siam troppo avvezzi a 
contemplar questa religione di pace e di amore, per riceverne quella 
immagine sublime che nc avremmo ove la frequente abitudine non 
diminuisse in noi l'energia del sentire. II cuore umano è sospinto 
da due grandi motori : l'interesse, che prendo origine da un amor 
proprio vago di concentrare in se tutti ì possibili piaceri; e il disin- 
teresso, che procede dalla ragione c tende allo cose giusta il mag- 
gioro 0 minor grado della loro eccellenza. Qualora prevale il primo 
principio, i'uomo diviene egoista, non altro avendo di mira se non 
il meglio del proprio individuo : prevalendo però il secondo princi- 
pio, allora si stabilisce il regno della giustizia c dell'amore, c l'uomo 
non solo si fa sollecito a rendere al suo simile ciò che gli compete, 
ma bensì a sollevar dalla miseria gli afilitti c a terger le lacrime degli 
infelici. Il cristianesimo proclamò c dilTuse il principio dei disinlc- 
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resse, per cui la ragione si eleva sul senso, lo spirila sulla nialcria, 
e l'uomo, acceso del nobile enlusiasmo della virlù, disprezzo il dolora 
e la morte, non anela che al bene comune, e quasi diviene un sim- 
bolo viverne di Dio. La laellezza dunque delle arti venne ollremisun 
accrosciula dall' induenza del cristianesimo. Egli è pur vero che il 
bello dilTerisce dal buono, siccome dice il Gioberti; poiché non in- 
volge alcun obbligo morale, e desta un piacere diverso da quello clu 
si risente qualora vien praticala la virtù. Ma nondimeno chi oser.i 
negare che la virtù espressa dalle arti del bello non accresca oltremi- 
sura la leggiadria dei personaggi ove traspare? Si ammiri pure la di- 
gnità tranquilla dcll’Apolline di Belvedere e della Venere dei Medici; 
l’espressione di questi capolavori dell’ arte greca possiede per fermo 
un merito eminente. Ma qualora si vuol paragonarli col Cristo della 
Cena di Leonardo o con una Madonna di Rafaello , si troverà egua- 
glianza di merito nelle forme, ma si verrà costretti a confessare, che 
la bellezza dell’espressione cristiana supera di gran lunga la bellezza 
dell’espressione pagana. Lasciamo che il Mengs .sfoghi a suo beH’agio 
il malsenlilo enlusiasmo intorno all'arte greca, c che neghi a Rafaello 
e Leonardo la gloria di avere attinto l'ideale bellezza. 1 falsi giudizi 
di lui intorno a quei valorosi non debbono spirar maraviglia al- 
cuna , non avendo egli temuto di allentare alla fama universale di 
Michelangelo, sanzionala dal volger dei secoli e dal consenso di tutte 

10 culle nazioni. I grandi artisti italiani non solo conobbero c in- 
tuirono il bello ideale , ma volando sulle ali del genio del cristia- 
nesimo il manifestarono al mondo maravigliato, superando il concetto 
sensibile deU’antichilà 

I principali personaggi che olire il cristianesimo alle belle arti sono 

11 Cristo, la Vergine, gli angeli e i santi; poiché l Elerno è un sog- 
getto che qualsivoglia pittura o scultura rappresenta imperfeltamente 
0 quasi per simbolo. Gli artisti, considerando che in Cristo sono nuitc 
le due nature , la divina c 1' umana , ne fecero una figura sublime 
e interessante; perché se egli come Dio deve esser pieno di dignità c 
supcriore a tulli i dolori, come uomo deve risentire il peso delle scia- 
gure che travagliano i mortali , c versare una lacrima sui mali dei 


' Vedi l'Introduzioiir generale .alla prosciilc opera; voi. I, pag. 7 a tO. 
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.<iiioi fratelli. Nella persona del Cristo l’arto può dunque attingere l'ele- 
vazione maggiore a cui arrivar si possa, essendo Dio il tipo di tutte 
le virtù e il vaso di tutte le perfezioni estese in grado inDnito. Que- 
sta elevazione però non diminuisce le simpatie del genere umano, 
perché non cessano di trasparire accanto alla grandezza del Dio lutti 
i sentimenti dell’uomo, i quali ci attirano prepotentemente nel Cristo 
c cel fanno a un tempo ammirare ed amare, qualora ranista sa ri- 
durre ad effetto un tanto difficile accoppiamento. In simil guisa la 
figura della Vergine è qnanto di più caro e di più sublime ad un 
tempo immaginar si possa; perché mentre si rimane abbagliati dalla 
maestà della Madre di Dio, quasi attraggono a lei il suo verginal sor- 
riso e la sua tenerezza materna. Ninna alterezza è nella Vergine, non 
ostando le sue virtù sublimi; lutti ammirano il suo merito; ella sola 
nel suo candore sembra ignorarlo. 

Questa unione dcU’elcmento divino c deH’nmano noi due più grandi 
tipi del cristianesimo, fa che l'arlc cristiana si avvantaggi sulla pa- 
gana. Conciossiaché, non ostante la bellezza della forma, i capolavori 
dell’arte greca non hanno un’espressione cosi viva, cosi elevata, cosi 
attraente, corno le figure del Cristo e della Vergine: anzi ci lascerebbero 
freddi e indifferenti, se la squisita bellezza della forma non risvegliasse 
opportunamente in noi quel soave diletto che sempre corona la per- 
cezione del bello. È questo il motivo per cui Winckclmann, esper- 
tissimo conoscitore della greca scultura , giunse perfino a dire , che 
l’espressione é contraria alla bellezza. Si perdoni aH’ecccIso crìtico c 
al coscenzioso erudito questo errore suggeritogli dal troppo entusiasmo 
per l'arte greca, che formò lo studio di tutta la sua vita. Noi a dir 
vero non crediamo che la espressione conslituisca da so sola tutto il 
bello, perchè é posseduta indislintamenlo e dalle cose belle c dalle 
brutte : opiniamo però —e forse in questo non saremo di leggieri con- 
tradetli — che la espressione conslituisca un elemento indispensabile 
della bellezza. E veramente effetto naturale della bellezza è il com- 
movere, per mezzo della manifestazione dello idee c degli affetti ; non 
vi ha bellezza che non faccia un' impressiono , c che non desti un 
sentimento. La impressione sarà più o meno viva , più o men ga- 
gliardo il sentimento ; ecciterà la bellezza un piacere o determinalo 
0 indeterminato; ma finalmente la nostra immaginazione c il nostro 

ihUe BtUe Arti in SUUio, Voi. 111. 8 
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cuore ne saranno cccilati. L’espressione anzi è forse ki cagione pre- 
cipua per cui la bellezza tanto ci rapisce e c'incanta, calma lo fu- 
neste passioni, e in mezzo al procelloso mare della vita, quasi amica 
stella che sorrido al navigante, ci rivela la patria del cielo. Il pro- 
gresso dunque dell' espressione è un vero miglioramento delle belle 
arti, c per tal rispetto gli artisti italiani si avvantaggiano sui greci. 

Nò l’espressione deH’arte cristiana si circoscrisse ai soli due tipi 
principali del Cristo e della Vergine; poiché gli angeli e i santi le ap- 
prestano un vasto campo a sublimi concetti. Si è detto, e non senza 
ragione, che il carattere degli angeli è indeterminato; laddove deter- 
minati erano i caratteri di Minerva, di Venere, di Apollo , di Bacco 
e dì altri divi c dive del paganesimo. Ciò è vero senza dubbio: ma l'ar- 
tista, qualora possiede un ingegno allevolo aU'inspirazione dell’ideale 
Itcllezza, ha per questo uno spazio amplìssimo a immaginare e ad intro- 
durre quella varietà di tipi, che tanto aH’arte accrescon di grazia e di ele- 
ganza. il genio greco fu sempre astretto a riprodurre le stesse forme, ed 
ebbe poco da spaziarsi variando: Minerva fu sempre tigurata dagli 
occhi azzurri o grandi e con l'elmo in testa; Venere dagli occhi pic- 
coli c languidi c col cìnto delle Grazie. Anzi erano nitrosi stabilite lo 
proporzioni per ogni Dio e per ogni diva. Ma questi vincoli che in- 
ceppavano la facoltà creatrice dei greci artisti non incontrò l’arte cri- 
stiana nella figura degli angeli; e talora li espresse come bambini va- 
ghissimi, tal altra in età confino tra il giovane e il fanciullo, e non 
di rado mise da parte le leggi stesse della natura, onde attingere un 
maggior grado d’ideale bellezza. Però un raggio d’inspirazione cele- 
stiale brillò nel genio italiano in rappresentar quegli esseri purissimi 
c dolati di eccelsa intelligenza. Le forme bambine e giovanili foron 
modificale c composte in un maggiore sviluppo che naturalmente non 
hanno; e le sembianze apparvero avvivale da una maestà sentimentale 
che in quella età non é propria degli umani, e insieme da quel can- 
dore c da quella bellezza illibata, donde traspare una virtù divina. 
i]on cK* apparvero sublimi i sìmboli di quella sostanza spirituale e 
intelligente, che è prima per grado e per dignità fra tulli gli esseri 
creati. Antonio Gaginì per le mezze figuro degli angeli che coronano 
gli apostoli, scolpite da luì nella tribuna delta cattedrale dì Palermo, 
colse quasi dal ciclo l'idea della più s.acra bellezza c la infuse nel 
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marmo: qualunque ombra di umana fragilità òbandila da quei sem- 
bianti, che sono la più perfetta Immagine del divino e dello spirito. 
Perciò gli angeli dipìnti come fanciulli dall Urbinnlc non hanno nelle 
membra quella tenerezza lattea che ai fanciulli si conviene; perche con 
ciò pur si mostrasse in quelli la preemìnenza sull’essere umano, c prin- 
cipalmente in rappresentar Cristo bambino. E intanto il Mengs, la di 
cui mente era chiusa ad ogni morale sentimento, andò cianciando che 
ciò nascesse perchè Rafaello era soltanto avvezzo a disegnare uomini 
adulti; come se avendo questi bisogno di modelli naturali per dipin- 
gere un bambino, ve ne fosse allora penuria. 

Il tipo dei santi offri agli artisti un campo amplissimo dove di- 
spiegar lo ali del loro ingegno al piu avventuroso successo. Perduta 
io gran parte l'idea delle genuine Qsonomic dei santi , e solo noti 
di alcuni la patria e il costume, la più gran parto dello loro flguro ed 
usanze riescono ignote o indeterminate; quindi l’artcflcc è libero di 
concepire una forma Idealo che 6 propria del santo che egli si accingo 
a rappresentare, e di accompagnarla di quegli accessori che più al- 
l'effetto contribuiscono. La varietà che si presenta a sifatto aringo c 
inesauribile ; perchè si offrono alla elezione dell' arteOce la fede e 
la carità dell'apostolo, la costanza del martire, la solitudine dell’ana- 
coreta, l’innocenza della vergine, il pentimento del peccatore che torna 
nella via della salvezza, la conversione della donna lasciva che abban- 
dona la sua vita passata e unicamente la ricorda per versar lacrime 
di dolore. Tanta varietà di caratteri o di affetti viene poi accresciuta 
dalla differenza dei luoghi e dei tempi e dallo specialità che hanno ac- 
compagnalo la vita degli individui. Alcuni esemplari del cristianesi- 
mo vissero sotto l’imperlo romano, altri sotto il dominio di Costan- 
tinopoli, altri neil’elà di mezzo, altri analmente nei secoli delie belle 
arti c delle scienze. Un Pietro e un Paolo, un Atanasio e un Crisostomo, 
un Francesco di Assisi e un Tommaso d’ Aquino sono perfetti modelli 
della virtù del cristianesimo, vissuti in tempi differentissimi e in luoghi 
remoti, e che però richiedono tutta quella varietà di carattere e di co- 
stume, che deriva dalla diversità dei popoli, del clima, dell’ educa- 
zione, e insieme dello spirilo che palesarono c del ministero che so- 
stennero. 

Non è poca gloria alle arti nostre di avere recato a cosi grand» 
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sviluppo il bello (Icirespressionc, senza puiilo Irascurare la leggiadria 
delle forme. — Ma so una religione pura ed elevala, eccilaiido la fantasia 
e il cuore degli artisli, impresse questo carattere nei capolavori della 
pittura e della scultura, molteplici clementi, dai quali tutto risulta il mo- | 

derno incivilimento, diedero origine insin dall'Aligbicri c da Giotto n 
un’altra specie di bellezza non meno importante ; alla bellezza della i 

composizione. i 

enniiSioiw Civiltà grcca , come dice il Guizol, fu semplice oltremisura: 

“uc tri-quindi si sviluppò senza alcun ostacolo , e presto decadde dall'apicu 
ond’ora salila. Or questa indole della greca civiltà produsse nelle arti 
belle e nella letteratura degli Elicili l'esclusione di qualsivoglia ele- 
mento che potesse nuocere alla semplicità del tutto. Erano per que- 
sto i Greci rigidi osservatori dell' unità; introducevano neii’ciiopcìe c 
nei drammi poche digressioni ; esigevano iieila iirica un sentimento 
prevalente , e cìrcoscrivcvansi agli argomenti della loro nazione. La 
scultura è limitata per so stessa : quindi ì greci ebbero l’agio di ser- 
bare in qucst'arle la semplicità tanto da loro pregiata. La pittura può 
percorrere un sentiero assai più vasto; e non pertanto i greci, sic- 
come è fama, ne ristrinsero la composizione a temi angusti. Non più 
esistendo alcun grande capolavoro della greca pittura, non si può con- 
getturarne che su dati vagamente forniti dalla tradizione : onde viene 
aifermato che Zeusi, Parrasio, Apelle componessero i loro quadri di 
poche figuro, o non si curassero di riempire gl' intervalli tra figura 
e figura, per volere richiamare tutta l'attenzione degli spettatori sulla 
bellezza di ciascuna. — Orla civiltà italiana sorse da molteplici cle- 
menti. La religione fu da noi attinta dal seno degli Ebrei; le leggi 
0 parto dei costumi dai romani; il sistema feudale e la cavalleria dai 
Tarli popoli della Germania, che sbucali dalle loro selve rovesciarono 
la romana possanza. Il mondo dunque non fu rislrclto a troppo brevi 
confini per gl'italiani ; c quando l’Europa tutta piombò sull’Asia per 
liberare il sepolcro di Cristo, la natura c gli uomini loro apparvero 
in mille guise tutte dilTcrenli c varie. Anche la letteratura, e prin- 
eìpalmcnlc la poesia, che somministra si gran copia di concetti allo 
arti della bellezza visibile, si oifriva agrilaliani sotto i diversi tipi 
della civiltà ebraica, romana c bizantina. L’Italia dunque introdusse 
nelle arti una composizione più intrecciala c più macchinosa di quella 
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iisnln dai greci; e nei secoli xv e xvi vi raggiunse la mela del porfeUo. 

Le composizioni di Michelangelo, di Rafacllo, del Correggio o di tanti 
altri famosissimi sostenitori dell'arte nazionale nella penisola, e quelle 
di Alibrandi, di Ainemolo, del Crescenzio e di altri molti in Sicilia 
congiungono il bello col grande. Quante figure e quanto vario espres- 
sioni non si racchiudono nel Giudizio del Buonarroti, nella Scuola di 
Atene dell’ Urbinate, o nell’ affresco dell' Assunzione del Correggio! 

Quante nel quadro della Presentazione dell’ Alibrandi, nella Vergine 
del Rosario o nella Deposizione dell’ Ainemolo , o nel Trionfo della 
morte del Crescenzio! — Questa vastità di composizioni a nostro senno 
constituisce un vero progresso dcH’arte; poiché contiene, senza alterar 
l’unità, il massimo della varietà; in guisa che lo spirilo, passando di 
cosa nuova in cosa nuova, a misura che lo sguardo percorre il di- 
pinto, riman sempre assorto dallo spettacolo di ciascuna bellezza; e 
poi questo piacere sublime si muta quasi in estasi divina , qualora 
volendo rannodare le innnite fila che compongono Targomento pcn- 
nclleggialo dall' artista, ne travede la grandezza, che tutto il ricolma 
di maraviglia e di entusiasmo. 

Bene osserva il professore Schadow, in una dotta memoria Delt’in- spirilo rou 
(Inenza del Cristianesimo sui monumenti delle arti che una vera prò- 
duzione dell’ano esige che l’anima dell’artista sia compresa deH’obbielto 
che deve rappresentarsi, e che senta il concorso delle sue più sulilimi 
qualità per realizzare l’idea con le forme visibili. Questo qualità sono 
r immaginativa, il sentimento od una intelligenza elevala. Secondo la 
quantità o la qualità di queste direzioni deirauima, c secondo la reci- 
proca armonia c la loro giusta proporzione, l'opera sarà più u meno 
classica. Per tutta l’Italia il più grande sviluppo di tali facoltà verso le 
arti rappresentative avvenne nel quattrocento e nel cinquecento; e ne 
furono i precipui motori nell’ indole stessa dell’ arte lo spirilo della 
religione c quello della nazionalità, cui corrispose mirabilmente il genio 
di quegli egregi che lasciarono un nome che vivrà coi secoli. 

liO belle arti non avrebbero attinto quell’ altissima perfezione che 
contrassegnò l’epoca fortunata del loro risorgimento, se l'anima degli 

’ È iiisorila in un volume della Keiiic ijriiéralc de l'arehiteclurc et iU‘s tra- 
caux publics.. 
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arteOci che le trattarono non fosso stala inlìmamcnlc avvivala da una 
vera fede nel crislianesimo, e spinta da quel salutare impulso di ori- 
ginalità , che aperse la immaginazione dì quelli ad elevali concetti , 
e produsse un’arte figliuola veramente dell’ Italia. Il senso religioso 
fu allora il procreatore del senso artistico; perchè la sincerità della 
fede, gagliardamente commovendo il cuore umano, ebbe un'azione 
diretta sugli alti deH'intelligenza e acquistò sommo potere di attività 
a colorire quelle interne sensazioni e quegl’ ideali concetti, che l’ani- 
ma emanava spontanei. Allora il bello divenne fedele immagine della 
mento e degli intimi atTellì, conformo a ciò che di se scriveva il di- 
vino Alighieri; 

. . . . . lo mi son ua che quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che delta dentro vo signiQcando. 

La profonda corrispondenza esìstente tra il bello c la fede, tra l’arto 
0 la virtù è tale da esaltar lo spirito al di lardella natura, appre- 
stando una fonte inesaurìbile di celestiali concepimenti. Questo vero 
fu nolo a Pitagora, quando disse che l'uomo che pone piede in un 
tempio sente nascere in sé un altro spirilo e più intimamente fu 
compreso da Seneca, il quale disse che l’inspirazione dell’arte è nel- 
l'uomo occultamente spiegala dalt’allo stesso della divinità *. Dichia- 
rò lo stesso Michelangelo , non potere stare il vizio dove ha sede' 
l'arte o soltanto esser dato ai virtuosi rappresentar la vera bellezza 
dcH’umana Ogura *. « Nè creda alcuno, — scriveva il Vasari — perciocché 
non è quasi possibile, e la continua esperienza ce lo dimostra, che 
si possa senza il timore c la grazia di Dio e senza la bontà dei co- 
stumi a onoralo grado pervenire » A intender ciò basta rimirar lo 
opero che l’arte italiana diede da Giotto a Michelangelo; quando gl’im- 
mortali cultori di essa senlivan lo spirilo del cristianesimo in fondo 

' Seiku, Epùl. monti., xciv. 

* Seneca, De Beneficiis, lih. iv. 

^ Bottari, Lettere pittoriche. — Baccio Bandinelli al Guidi, Ioni, i, png. 71. 

* Ivi, L'Ammannato agli Accademici del disegno, toin. in, pag. 539. 

’ Vasaei, Vite di Simone e Lippa Sleinmi, e del CataUini. 
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al cuore e il manifustavan sulle iole e sui marmi. L'arte infaUì de- 
cadde quando un tale spirilo men vivo si rese nciraccaoila lolla Ira 
il callolicismo e il prolcslanlesimo. 

Nei secoli xv e xvi la religione prevalse fervidamenle nel cuore degli 
artisti; e perciò le arli, esprimendone gl' interni senlimcnli , furono 
quasi animale da un fuoco divino. La memoria di quegli uomini lauto 
illustri comprende anche quella degli uomini virtuosi: e quando lo 
loro opere tacessero, basterebbe alcuna ricordanza dei sensi santissimi 
onde furon mossi a spiegar l'eccellenza loro nelle arli che esercita- 
rono. Nella penisola le comp.ignie arlislìcbe provenivano da altrel- 
lante confraternite di pietà, che tutte riferivan l'arte alla religione, in 
si commovente guisa come i pittori senesi nel 1368 aprivano i loro 
statuti : a Nel cominclamento, nel mezzo, et nella fine di dire et faro 
0 nostro Ordine sia nel nome dello Onnipotente Idio, et de la sua 
« Madre Vergine Madonna santa Maria. Amen. Impcrriò che noi siamo 
« per la gralia di Dio manifestatori agli uomini grossi che non sanno 
« lettera delle cose miracolose operale per virtù et in virtù de la santa 
u fede. Et la fede nostra principalmente ò fondata in adorare et cre- 
« dere uno Dio in Ternilà, et in Dìo inGnìla potenlia et inOnila sa- 
« picntia et inGnito amore et clemcntia. Et niuna cosa quanto sìa mi- 
« nima può aver comìncìamenlo o Gne senza queste tre cose , cioè 
« senza potere, et senza sapere, et senza con amore volere. Et per ciò 
« che in Dio è sommamente ogni perfetlionc , a ciò che in questo 
« nostro, quantunque si sia pìccolo aGare, noi abbiamo alcuna sof- 
« Gcienlìa di buon principio et di buon Gne, in ogni nostro detto et 
« facto , desiderosamente chiameremo del ajuto de la divina gralia , 
« et cominciaremo titolando ad onoro del nome , e nel nome de la 
«Sanclissima Ternilà. » — Con si pietoso mire l’arte potè farsi vera- 
mente interprete delle cose divine: ond’è che lo pitture di Giotto, 
di Lìppo Dalmasio, del bealo Angelico da Fiesole, di Jacopo Avanzi 
e Vitale dalle Madonne, del Buonvicino da Brescia e dì Gentile Bel- 
lini, del Perugino, del Francia, del Sanzio, e del genio potentissimo 
del Buonarroti commuovono, giusta i vari soggetti e l'ìndole diversa 
degli arleGci, ora alla divola pietà ed ora alla maraviglia, ora al bello 
ed ora al sublime: ma non è mai che non rivelino il palpito con cui la 
fede eccitava nel cuore di essi quegli oltranaturali trasporli, di che 
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improiidivnii l'arte italiana in qucll'clà fortunata. Per tal guisa nar- 
rasi di Antonio Gagini, a clic lavorasse rincliìuso in sotlcrraiica stanza 
c con tanta divozione una statua di Nostra Donna, da lasciare in dub- 
bio se fossero stato maggiori le industrie della sua mano in iscol- 
pirla , 0 le lagrime dei suoi ocelli , che la ridussero a tanla perfe- 
zione » Il Crescenzio ritraeva se medesimo o Tommaso De Vigilia 
suo discepolo nel sublimo dipinto del Trionfo della morte, mostran- 
dosi con ciò compreso vivamente della pochezza di ogni celebrità 
terrena. Notammo siccome il Rnzulonc o l'Aincmolo appartenessero 
alla congrega di san Pietro martire in Palermo, c come la pietà di quei 
sacro inslituto loro inspirasse insigni dipinture, che in mirabii guisa 
rivelano l'energia di quella fede religiosa, che dava vita e sensibilità 
ai loro animi: poiché ben dice un moderno scrittore che chi non 
crede non sente religiosamente, e chi non sento non dipinge religio- 
samente. 

iiriciiKiiià Per altro verso la civiltà italiana, constiluita sopra solide basi con 
liana. grande autonomia, mosse nelle arti quello spirito di nazionalità che 
si confece in modo mirabile con l'indole di esse, nè per variar di se- 
coli e di vicende soffri mai che alcun impulso straniero agitato avesse 
in Italia l'artistica cultura, la rinato dal solo genio dei sommi Ita- 
liani progredì incessantemente sino all'apice del perfetto. A Giotto 
è da attribuire il supremo vantaggio dell’ originalità dell' arte figura- 
tiva; mentre egli fu il primo e più possente ingegno che valse a svinco- 
larla dalla servitù bizantina e a renderla immagine dcH’affetto e del 
pensiero; perchè sebbene in Grecia l’arte cristiana grande sviluppo sen- 
tito avesse per parte dei cenobiti, non potè un siffatto stile tipico o tra- 
dizionale allignare in una nazione, dove prevaleva una società nuova, 
dando gran luce sin daH’origine del suo incivilimento. Ogni imi- 
tazione venne band ila; c tutto fu parlo di una creazione spontanea, 
a cui apprestò i più grandi elementi il cristianesimo. Se la sensibile 
Ijcllezza pagana fu presa talvolta a modello, lo fu sempre ad oggetto 


' Albuiti (Du.v. SiA.v.). .Varariijlie di Dio; parie i, cap. pag. IC2. 

* ItoB. n’ Azkclio, Sulla Genesi dei due principali tipi dell' urie italiana ; 
licita Udotoffia italiana. Turino, t.Sli, png. .tfil c scg. 
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«li perfezionar la forma, perchè meglio currisputulesse a rivelare i con 
celli inspirali nell’ anima. E allorquando il mal vezzo d’ imitare pre- 
parava il decadimenlo dell'arle, lagnosscne il Buonarroti; o riferisce 
Rcncdcllo Varchi nell' orazione funerale di quel grand’ uomo, che aven- 
do uno scultore, — che fu Baccio Bandinelli, — rilratlo il l.aocoonle 
di Belvedere, o vanlaudosi che avea fallo il suo mollo più hello dcl- 
l'anlico, dimandalo Michelangelo rispose di non io sapere; ma che 
chi andava dietro alcuno, mai passare innanzi non gii poteva. Egli 
era cosi convinto che il prototipo del belio ha sedo nel cuore , che 
cercava in sé stesso ragione della bellezza della sua donna: 

Dimmi di gratin, amor, se gli occhi mici 
Veggono il ver della hellà eh' io miro, 

0 s' io r ho dentro al cor, ctiò ovunque io giro 
Veggo più hello il viso di cosici. 

L’arte fu veramente rivelatrice deli’ inspirazione del genio, ed ugni ma- 
niera di eclettismo si volle a buon drillo bandita: ond' è che il Lomnzzo, 
penetrato dalle purissimo dottrine di Leonardo da Vinci, scagliavasi 
formalmente contro l’ imitazione servile che già ai suoi tempi comin- 
ciava ad infestar l’arto italiana. « Ammorbati siamo, egli scriveva nel 
suo ampio Trattalo della pittura, da quella maledizione, che confondo 
e leva le forze allo spirito, di tanti disegni o tipi ritrovali moderna- 
mente in Germania da Israel Metro , c in Italia da Andrea Manlc- 
gna; i quali sono propriamente una confusione degli animi nostri, i 
quali senza dubbio, se fossero privi di questi esempli, più solliimculu 
investigherebbero, c non risparmiando fatiche , produrrebbero da sé 
sempre alcuna bella invenzione secondo la natura del genio loro. Però 
loderò sempre colui, il quale prima che si accinga all’opera cerea di 
veder nell’ idea lutto quello che vuol fare. » Grande in verità e degno 
pensiero di un sommo artista italiano. 

Parlan le stupendo opere dello arti dei bollo visibile, che in una 
serie innumerevole ricorrono da Giotto a Michelangelo, quanto fecondo 
0 originalissimo sia stalo il genio dell’ Italia. Anzi l’ intinilo numero 
delle diverse scuole che si propagarono o fiorirono dalie Alpi al Tir- 
reno dà più grande argomento ad ammirare quel maraviglioso spirito 

Dtlle Belle Mi in Sicilia, Voi. III. 
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(li iiazionalilù , clic assunse per tulla Italia unico carattere , ma il 
modificò in varie guise nei diversi stati ove le arti sorsero particolar- 
mente e si educarono. Cosi l'arte in Toscana e in Venezia, in Piemonte 
e in Lombardia, in Pisa o in Urbino, in Bologna e in Roma, in Sicilia o 
in Napoli, sebbene tenuto avesse in generale quell' eminente carattere 
di opera italiana, clic a prima vista la fa distinguere da ogni altra scuola 
straniera, però ricevette un' impronta sempre varia, non soltanto per 
la diversità dello stile individuale di ciascun artcGce, ma perche ogni 
scuola diede un proprio avviamento all'arte, non mai però discoslan- 
dosi da quel retto sentire che ovunque prevalse nell'epoca del vero 
rìsargimcnto e tulli quasi riuni i valorosi sostenitori delle arti no- 
stre in quel solo scopo e in quella sola idea, di rivelar nella forma 
l'inlimo senso del cuore, che tramandandosi all' intelligenza e all' im- 
<ici- maginativa si veste del bello e del sublime. — Duo grandi clementi ope- 
rarono gloria cotanta: l'inspirazione dell’ ideale divino, e l’ educa- 
zione delle artistiche facoltà , perchè fossero atte ad intenderò o a 
rivelar con evidenza l'interno sentimento. Questi due supremi fattori 
dell' originalità dell'arte spiegò essenzialmente il Lomazzo: « Lode o pri- 
vilegio massimo della pittura, egli dice, e di rappresentare Iddio con 
tutta la gloria sua, gii angeli, i santi o i miracoli da loro operali. È 
questa la sua sfera sublime e gloriosa... Ma le inspirazioni sovran- 
naturali che vi attinge non devono cs.serc rivestile in modo indegno 
ed arbitrario. Per raggiungere il belio nelle proprie opere l’ artista 
deve sollevarsi alla fonte perenne del sommo bello, che è Dio; il quale 
risplendc in tre specchi gerarchicamente disposti, l'angelo, l'anima e 
il corpo, in guisa che la bellezza corporea medesima, presa dal suo 
vero lato, non è altro che un certo allo di vivacità e grazia che in luì 
risplcnde per l’ inOusso della sua idea , il qilalc non discende nella 
materia se non è attissimamcnlc preparala, n II qual detto comprende 
l’idea di quei due elementi, che sono I’ uno dall'altro indispensabili, 
eri- e dai quali tutta procede l’originalità doU’arte nostra. Il primo, 
cioè il sentimento del cristianesimo e della sua morale purissima, o 
dei suoi argomenti e dei suoi misteri, ove la santità 6 fonte inesau- 
ribile di una bellezza arcana e di una sublimità infinita, in cui quasi 
rillcttcsi l' immagino di Dio, die vita e carattere in tutta l' Italia alle 
arti del bello visibile, le quali in ogni contrada e in ogni terra del 
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bel paese ove elevarnnsi a grande eccellenza mostrarono nel loro 
aspetto un solo principio, che tntteqnante le artistiche scuole reso lì- 
gliuolc dell’ unica ed amplissima scuola italiana , nella più spontanea 
e più evidente manirestazionc dello spirilo. 

Il secondo elemento ebbe di mira il preparar la forma a bene accoglier 
r idea, 0 meglio 1’ educare tutte le facollò che concorrono alla creazione 
delle opere dell’ arie. Sebbene questa educazione sia stala severa e pro- 
fonda ovunque le arli attinsero perfezione e rivelarono il bello dcl- 
r ideale inspiralo, pur da ciò sorse quella diversllh di stile, che con- 
traddistinse una scuola dall' altra, quantunque unica indole tutte ser- 
bassero. Giotto, come ben disse il Cennini, fu il primo che rimolò 
l’arte del dipingere di greco in Ialino, e ridusse al moderno. Niccolo 
e Giovanni Pisani c Arnolfo di Lapo Ilorcnlinn operarono il vero 
rinnovamento dell’ architettura e della scultura. Ma sin d’ allora quasi 
in ogni terra d’ Italia sorsero altri rinnovatori dello arli , a diffon- 
der r impresa di quei sommi ; e ciascun di essi ebbe numerosi di- 
scepoli, i quali per virtù del proprio genio e del progresso dello idee, 
perfezionaron le arli, e divennero maestri della generazione crescente, 
e questa poi dell’altra, sino all’epoca più felice del risorgimento. Non 
fu mal che le arti si tramandassero di mano in mano ai venturi , 
senza che questi aggiungessero la loro opera all’incremento di esse: 
perche il ministero dei loro maestri fu di svilupparne e non mai d’in- 
frenabne l’ ingegno , e di afOdaro ad essi Io nuove glorie dell’ arte. 
Quindi se itnfaello nelle prime sue opere mostrò i modi e lo stile del 
Perugino, il, trapassò di gran lunga quando giù adulto dispiegava la 
potenza del suo spirilo. La più valida educazione del gonio o della 
forma allora non si ottenne, giusta la sciagurata pratica di oggigiorno, 
dal semplice tirocinio presso i maestri ; i quali unicamente addita- 
vano il diritto sentiero , onde fallir non si potesse a glorioso line; 
mentre ai nuovi artisti rendevasi indispensabile uno studio sempre 
più vasto e gagliardo, gjusla il maggiore sviluppo della civiltà, per 
accelerare in ragion del progresso delle idee e delle cognizioni l’ avan- 
zamento delle arli loro affidale. Tale studio ebbe doppia mira: colti- 
var l’ingegno, perche corrispondesse a svolger lutto ciò che è cap.icc 
di rappresentare il bello visibile-, perfezionare la forma con profonda 
conoscenza di lutto quello che concorre al miglioramento di essa, per 
chè l' idea vi si trasfondesse con tutta evidenza. 
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MicfS"' ^ raggiungere il primo scopo, l’ educazione del cultori delle arti 
cominciava dagli studi inlollelluali; ond’ e elio molli tra essi furono 
scrittori egregi. Perù bastano i loro prodigi nell' arte, a dimostrar 
quanto periti fossero nella conoscenza del cuore umano, e quanto 
dotti dell' indole e del carattere dei varii tempi e dei varii popoli , 
per concepire in conformità dei molliplici soggetti, per trasportar lo 
spettatore al fallo, all'epoca, alle passioni, ai pensieri, ai sentimenti 
dei personaggi rappresentali , c infonder quel calore che accende il 
cuore, eccita la fantasia c soddisfa insieme l’ intelletto. Nel secolo xv 
per tal guisa la pittura c la scultura spiccano altissimo il volo dallo 
stalo in cui le lasciammo nel secolo precedente. L’idea religiosa le av- 
viva con una bellezza arcana c commoventissima; la disposizione c i 
gruppi dei personaggi stanno si bene in armonia col concetto, che a 
prima giunta se ne comprende lo spirilo; le azioni sono semplici, spon- 
tanee c connesse col sonlimcnto morale; i volli, pieni di santità e di 
devozione, invitano alla riverenza c alla prece. — Ma la gloria suprema 
dello arti apparve nel xvi secolo, quando l'educazione del genio si 
fé più Viva e gagliarda: laonde la filosofia guidò col lume della ragione 
gli slanci deir immaginativa; c ogni menomo obbicllo di questa facoltà 
fu maturamente consideralo in ragiono al soggetto, per I' effetto mo- 
rale c pel carattere dei vari componimenti. . -i 

to'fonlin"' trteno forlc fu lo studio della forma e dell’ espressione: per- 
chè queste essendo l’ unico strumento delle arti figurative, quanto più 
.se ne estende Tesalla conoscenza, tanto meglio le opere riuscir deb- 
bono alla manife.stazionc dell’ idea e del bello. Nel trecento e nel prin- 
cipio del secolo appresso, mancando in parte le nozioni scientifiche 
relative all' osccuziono, non riusciva la pittura a dar l'intera evidenza 
delle forme c dei colori , onde deriva l’ illusione del rilievo e della 
superficie dei corpi , perchè primeggi il principale concetto sempre 
in relazione ai secondari!. Ciò si ollicne con quel passaggio delica- 
tissimo che dilTondesi armonioso per tutta Ja dipintura; il quale di- 
minuisce gradatamente la luce senza smarrire il colore degli ohbiclli 
che voglionsl esprimere, c varia in proporziono delie distanze c degli 
incavamenli c degli sporli, sempre considerandoli dal punto visuale. 
Nel line del .secolo xv c nella prima mela del xvi con ogni eccel- 
lenza si pervenne a un ellello si grande: ma furon d'uopo severi studi 
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sullo scienze nusiliaric dell’ arte, Beoraetria , prospelliva , teoria della 
luce, anatomia, e insieme una conoscenza estesa e profonda dcirarlc 
medesima, per poter servirsi di quelle con proprietà e filosofia, e si- 
gnoreggiar tulle le forme e lutti gli effelli in corrispondenza atte idee 
da esprimere. Dalla geometria e dalla prospelliva derivaroii l' esalta 
collocazione dei piani e dello figure, l'ordinamenlo del concello, l’il- 
lusione delle disianze. Dalla nolomia non s'imparò sollanlo il segnare 
a suo luogo le ossa e i muscoli, ma le proporzioni ancora della mac- 
china umana nelle clà diverse, secondo lo sviluppo che essa acquista 
crescendo e sviluppandosi, e secondo i movimenti dell' uomo in tutte 
le varietà possibili ed infinite. Dalla teoria della luce emerse la cono- 
scenza dei mezzi ondo ottenere una perfetta armonia; perche le ma- 
lerie, coloranti, essendo corpi di una natura particolare, non rappre- 
sentano da per se stesse il colore che redesi neirobbiclto che figu- 
rar sì debbe; quindi è mestieri sommo accorgimenlo nell’ uso di quello, 
si per mescolarle io guise diverse, come anche per soprapporlc a rorpo, 
a mezzo corpo, a velatura, onde ritrarre la forza speciale dell’obbietto 
che vuoisi esprimere, giusta la quantità dei raggi che attrae e di quei 
che rimanda; computandovi ancora i rillc.ssi di ciò che vi sta vicino 
ed attorno. Insegnò ìa teoria della luce, che la evidenza con cui l’oc- 
chio umano vede l’oggetto non pur dipendo dalla distanza, ma dalla 
maggiore o minor quantità di luco che esso riflette; in guisa che due corpi 
di colore diverso egualmente lontani possono esser veduti uno più 
dislinlamenle dell’ altro, c che l’ombra, non essendo privazione ma 
diminuzione di luce, non Irasnalura il colore, ma gli fa perder solo 
una parte di splendidezza. Insegnò in fine a distribuire il quadro in 
grandi masso luminose ed ombrose, considerandole rischiaralo da un 
ponto solo.— Da si importanti cognizioni fu allora guidalo il genio de- 
gli artefici; onde le loro opere apparver dolale di quel grande equili- 
brio di composizione, disposizione, espressione, carattere, colore, disegno 
e chiaroscuro, clic coslilui il vero perfezionamento delle arti del bello 
in Italia. 

Ivi è da ravvisare il più grande argomento della nazionalità ita- 
liana, anzi il primato dell’Italia in si stupendo sviluppo delle arti, 
si per l’ eccellenza del genio che dalla estrema Lombardia sino in 
Sicilia pose i più sublimi monumenti fin dove è capace l’ intellello 
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umano d' intuir l' ideale del bello perrclto che ò oltre la natur<a, come 
ancora pel miglioramento più compiuto dell’ esecuzione, onde risulta 
l'espressione più chiara dell'Idea nella forma. Per I' una c per l'altra 
via lo 'studio educatore dell'Ingegno e dell'arte colse In Italia i piu 
grandi risultali a cui intendeva con lutto amore ed impegno ; nò 
altra nazione ebbe a ciò menomo influsso, poiché non ve ne fu alcuna 
che come questa nostra sì ergesse a celebrità cotanta. Qui tulle le ar- 
tistiche scuole seguirono unico principio in quella sana c profonda 
educazione che produsse un’arte originalissima e degan di gloria Im- 
mortale; tutte andarono illese da ogni mescolanza straniera, da ita- 
liani promosse e da italiani sostenute; tulle recaron quel tipo nazio- 
nale immutabile, che distingue ogni opera nostra. 

La Sicilia potentemente concorse all' onore di quella gran nazione, 
la quale per tanto tempo squarciala in molliplici stali, conservò unico 
genio ed unico sentimento in unico popolo. 11 siculo nome non potea 
mostrarsi degenere da quell’ antica gloria, con coi aveva già emulato 
la Grecia nell'arle pagana: quindi mutale le idee, mutata la civiltà, c 
sostituito col cristianesimo il bello ideale al sensìbile, il nuovo ge- 
nio ebbe da questa terra, che già fu culla delle arti , un cullo non 
men vivo e gagliardo, ma fondanlesi neila morale più pura e nella 
virtù più santa. Quali cause avessero a ciò concorso abbiamo in breve 
spiegalo : ed ora rimane a rivelar lo infinite glorie delle arli no- 
stre in quel famoso periodo che dal risorgimento prende nome c ca- 
rattere, e mostrar come nel cuore e nella mente dei nostri artisti va- 
lorosissimi sia stata viva sempre ed accesa una scintilla dell'Immenso 
genio italiano, e come innumerevoli monumenti dell'arte risorta stiano 
ad attestar si gran vanto. Se la pittura non ebbe in Sicilia un Leo- 
nardo, un Rafaello, un Michelangelo, ebbe ingegni bensì che gareg- 
giano col Vannucchì, con Giorgone e col Cadorino. Non è già che i 
grandi nostri cinquecentisti siano aiti disegnatori come i fiorentini e 
stupendi coloritori come i veneziani: ma il loro pregio mirabilissimo 
sta nell’ aver disegnato con più profondità ed eleganza di questi , c 
nell’ aver colorito con più verità, armonia c vigore di quelli, in guisa 
che nella riunione di queste due qualità in un altro grado non ce- 
dono in merito nè ai primi nò ai secondi. Similmente la siciliana 
scultura al fermo non raggiunse — c chi può raggiunger quel grande!— 
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1.1 subliniitù Jel Ouonsrroli ; ma corse altra via nella commozione 
(lei più teneri afTelti e nell’espressione della più eletta bellezza che 
derivi d.il cristianesimo. Antonio G.igini con la sua numerosa scuola 
in tal guisa pervenne a tale elevazione che da ingegno divino si possa 
c debba mai aspettare. L' architettura infine, se non diede un Bru- 
nollcsclii 0 un Alberti, un Bramante o un Peruzzi, un Buonarroti o 
un Palladio, neanco incontrò in Sicilia i vasti progetti dei Medici, nè 
la protezione dei papi: ma nondimeno stupende opere produsse, le 
quali non per grandiosità ed ardimento, ma per bellezza c purità di 
stile valgono ad accrescer la gloria dell’arte italiana. — Noi vedremo 
dunque come in un’ epoca tanto felice per lo arti del bello il genio sici- 
liano sia veramente grande: grande, perche dal divino senlimcniodcl cri- 
stianesimo prendeva inspirazioni sublimi e commoventissime; grande, 
perchè non per aiuto dei polenti, ma per generosità dei cittadini e 
del popolo , c per l’ energico impulso delia chiesa salse a inestima- 
bile onore; glande, perchè senza influsso straniero di per sè sviluppossi 
c pervenne a una mela si eccelsa, donde emulò le più fiorcnii scuole. 


Digitized by Google 


LIBRO VII 


19 


CAPO II. 


AbImmU* 4a MMdiia « I Mi»i 


È difGciI cosa determinare nelle vicende delle Arti i precisi con- 
fiDÌ del passaggio da un secolo all' altro; perchè il sorgere del nuovo 
secolo non porta con sè una rinnovazione di gusto e di principii, ma 
segue l'andamento del precedente, flncliò non nascono straordinarii 
e potentissimi ingegni, che danno nuovo carattere e nuovo impulso, 
onde r epoca in cui vivono prenda da essi un aspetto che la distingua. 

La più parte degli uomini, che si formano fra il cadere di una genera- 
zione 0 il sorgere di un'altra, partecipano d' ordinario dell' indole di 
entrambe, senza un carattere proprio e deciso; talché sovente è a du- 
bitare se le loro opere alla prima o alla seconda epoca appartengano. 

Spesse volle ancora i discepoli, per sentimento, per indole e per abi- 
tudine di studi, si combinano ad avere simiglianlissirno lo stile dei 
loro maestri ; o per mancanza d’ingegno creatore, o per poca fran- 
chezza di operare, o per cieca venerazione si stanno slrelli alle orme 
di quelli e non si curan d’altro: quindi in mano di essi l'arte non 
progredisce che a lenti passi , e non mostra il risultato che il pro- 
gresso del tempo fa attendere. Finalmente il merito individuale dei 
diversi arleflci, mentre singolare si rende nei più valorosi che danno 
atr arte sommo incremento o stabiliscono scuole che più non posson 
fallire ad attingere il meglio, minore sviluppo accenna in altri di più 
debole tempra, i quali cedono al paragone dei primi e perciò sem- 
brano arretrarsi verso il passalo. — Da simili causo deriva la difOcollà 
di poter segnare insin dai primordi del decimoquinlo secolo la diffe- 
renza che corse col deciinoquarto , la quale non prima di Antonello 
da Messina si rese manifesta e distinta nella pittura; sebltene già avanti 
a lui apparissero indizi d' incessante sviluppo. 

Un fatto importantissimo alla storia delle arti del disegno in Sicilia Aii<iainr!niii 
è però da osservare attentamente; perchè ne deriva un’essenzial norma skiii*.*^ '* 
del concetto in cui lo varie epoche debbono estimarsi. La Sicilia lien 
dietro sempre alla penisola italiana di tre o quattro decadi; e quando 
nel continente le arti si avviano a nuovo cammino , qui non si ri- 
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sente clic dopo alcun tempo questa mutazione. In tal guisa allorché 
Gioito svincolava l’ arte italiana dalla decrepita influenza bizantina , 
Tarlo in Sicilia non era si tosto libera in lutto; e morto Giotto nel 1333, 
il primo indizio di un vero risorgimento non fu qui prima del 1346 nella 
Madonna del Camulio; e sino ai primi anni del quattrocento, seb- 
l)cn si progredisse alquanto nell’espressione, e una maggiore regolarità 
nel di.segno e nel colorilo prendesse la forma in corrisporidenza all’idea, 
pur non si andò al di là dei sublimi portenti del grande da Vespi- 
gnano. La lontananza di quest'isola dal centro della gran nazione ita- 
liana fu causa di un tale ritardo; perché le idee di migliuramenlo o di 
decadenza , che si sviluppano immantinente laddove s’ ingenerano , 
si diffondon più lardi agli estremi confini. Laonde se la Sicilia non 
fu la prima a destarsi, fu Tallimn a corrompersi; e quando nella metà 
del decimoseslo secolo il barocchismo impadronivasi dell’ arto nel con- 
tinente , qu'i prevalevano i sani principii della scuola più pura. Ciò 
basti che sia per ora annunzialo, perchè soltanto conoscer si possa lo 
stalo delle arti siciliane ncITepoca di cui trattiamo al presente. 

Oscure c dubbiose memorie rimangono dei pittori nostri, che lìo- 
rirono nei primordi del quattrocento; ma le poche opere che ne avan- 
zano stanno a nobilissimo e.sempio del loro ingegno veramente insi- 
gnn. Un trittico delT anno 1400, un tempo nella vetusta chiesa di 
san Pietro la Bagnara c oggidì nella galleria dell’ Università degli studi 
in Palermo, ò ben meritevole di speciale illustrazione. Delle sue tre 
tavole, scompartite a sesto acuto , quella del centro rappresenta la 
coronazione della Vergine ; il qual soggetto fu già sin dai tempi di 
(ìiotlo as.sai prediletto nella penisola, c stupendamente espresso dalla 
scuola di Ini, c da Pietro Laurati, c da Simono da Bologna e da altri. 
Unirò un padiglione, sostenuto c aperto in bella forma piramidale da 
quattro vaghi angelelli, si vede assisa la Vergine con le mani unite 
in piis.simo allcggiamenlo, con vesto di oro c cupo manto turchino 
che le ricopre la persona: il volto di lei adorno di bionda capellatura, 
schisine guasto in parte, bandisce ogni idea di cosa mortale e ci tra- 
sporla al divino; perché ivi si rivelano un celestiale candore, un’an- 
gelica bellezza, una pietà cosi profonda, di che non è capace la crea- 
tura umana. Dinanzi a Maria siede il Cristo, il quale sul capo di lei 
pone con ambe le mani la corona; c la soavità del suo fulvo .aspetto. 
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con bionda cliioma c bionda barba , lungi di raoslrar la sevcril:i e 
r Imponenza del Dio creatore, attrae con la maestà affettuosa del Dio 
redentore. Sotto queste due figure principali stanno divisi in due cori 
otto angeletti, che suonan cembalo, pifferi, trombe, arpa, violino c 
liuto. Nella destra tavola del trittico ò poi rappresentato san Pietro, nel 
di cui volto si comprende il più perfetto ideale della santità e della 
fede del primo pastore dell' ovile di Cristo; una corona di bianchi ca- 
pelli ne cinge il capo, che nel resto è calvo; bianca ha pure la barba; 
involta in un manto di color giallastro ne 6 tutta la persona , inerì 
che nella parte superiore del petto, donde accorda con un licl tuono 
di colorito il verde cupo della veste succinta. Ki tiene con la destra le 
chiavi, c con la manca l’ archetipo del tempio a lui dedicalo. Nella 
sinistra tavola è l’Apostolo delle genti, il quale nell’ intrepido e vi- 
goroso aspetto, dai neri e acuti sopraccigli , dagli occhi severi c pe- 
netranti, dalla barba nera e folla, accenna che 1’ antica forza non mai 
si è spenta in lui, ma in sostegno del popolo di Dio si è rivolta. Ei 
tiene alzata nella destra una spada, e nella manca ha il libro delle di- 
vine scritture e lo sue famose epistole, ove in una esegualo il titolo: 
Ad lìomanos. Ben disegnale le mani, ben piegheggialo il manto scuro, 
che scende dalle spallo e raccolto sul davanti involge intera la figura: 
un po’ secco c duretto è però il contorno esteriore, come pur 1’ atteg- 
giamento. 

Assai ben dipinti sono poi due listelli di legno della l.argbezza di 
cinque 0 sei pollici , che aderivano (Ulla parte esteriore alle due ta- 
vole laterali , in compimento del trittico. .Souovi in ciascuno I’ una 
suirailra tre figurino intere di santi; ma con tal forza di sentimento 
e tanto valore di disegno e di colorito, che alcune sembrano degne 
dell’Angelico. Dalla parte del san Paolo vien primo san Giovanni evan- 
gelista, cui la imponente vecchiezza e la grav Uà con che sembra as- 
sorto nel pensiero di Dio conciliano venerazione profonda : ci medita 
sul vangelo , in cui sta scritto : In principio crai Verbum. Segue al 
di sotto il vangelista Matteo, elio sla lutto rivolto di fronte e mostra 
aperto il suo libro , ove si legge : I.iber gencratioìm Ihn Xpi. l/nl- 
tima di questo lato 6 una bionda donzella di leggiadro ma dignitoso 
aspetto, che tiene nella sinistra un’aquila. Dalla parlo poi del san Piclro 
ricorre il primo san Ib nedctlo, nel di cui viso verissitnamcnle si ri- 
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vela la sublimilù del sommo reslauralore della chiesa e della civillà 
in qnel medio ero che lauto all’ingegno quanto alle virtù di lui do- 
vette l’eterna sua rinomanza. Egli è vestito della nera tunica del suo 
ordine monastico, sulla quale indossa il piviale; mitrato ha il capo, 
e tiene nella sinistra un libro, mentre atteggia la destra a benedire. 
Sotto di lui è il più illustre dei padri e dottori della chiesa latina, > 
sant’ Agostino; nel di cui viso privo di barba è congiunta alla gra- 
vità la dolcezza. Cinto ha il capo della mitra, o veste il camice e una 
pianeta di porpora, tenendo nella manca una chiesa, dalla cui porta 
escono raggi , forse per alludere alla sua mirabile opera Della Città 
(li Dio; e colla destra benedicendo. Finalmente segue più in basso la 
Maddalena , velala di un manto verdastro che le scende dal capo e 
fa spicar viemeglio il biondo colorito delle sue sembianze: ella tiene 
nella sinistra il vaso degli unguenti , che colla destra è in atto di 
aprire. Finalmente in un listello, che ricorre nell' estremità inferio- 
re di lutto il trittico, vedonsi in mezze flgurìne i dodici apostoli; e nel 
mezzo è la deposizione di Gesù nel sepolcro, ove il gruppo della Ver- 
gine che tutta si piega amorevolmente verso di lui , aderir facendo 
la sua lesta a quella del figlio, è uno stupendo esempio di amore c 
di pietà sublime, che il solo Puccio Capanna, allievo e felice imita- 
tore di Giotto, potè attingere con maggior sentimento nel medesimo 
soggetto. 

Sopra questo listello ricorre un' iscrizione , la quale è monca del 
principio, perchè sotto la flgu^ del san Pietro il tempo ha corroso 
ogni cosa. Si legge nel rimanente ; Ad impensas confraternilatis disci- 
pline ecclesie S. Pelli de Bagnara A. D. M. CCCC. — Or se questa ine- 
luttabile data non vi fosse, si giudicherebbe a prima vista che quel 
trittico fosse stalo dipinto almeno trcnl’anni appresso : non già per- 
ché l'italiana pittura non era allora pervenuta a tanto sviluppo di espres- 
sione c di morale sentimento , ma perchè in Sicilia di alcuni anni 
dopo rìmangon pitture che in paragone di quello sembrano richia- 
mare il trecento. Tale è in una chiesuola sul monte di Gibilrossa , 
nelle campagne a mezzodi di Palermo, una tavola ov’è espressa la 
Vergine sedente, con in grembo il divin Figliuolo e ai due lati santa 
Barbara e sanl’Agala, e al di sopra in due segmenti l’Annunziazione : 
vi si legge neircslrerailà inferiore : Hoc opus fieri feccrunt amore Bca- 
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tae Mariae Gibilarutsae anno Domini Millvshno cccoxxii. — Tale ò an- 
cora un altro trittico nella chiesa di sant'Alberto del Cannino in Pa- 
lermo ; il quale pur rappresenta in mezzo la coronazione della Ver- 
gine, e dal lato destro vi è sant'A Iberto in abito cannclilauo, il quale 
con r nna mano è in atto dì benedire, e tiene aperto nell' altra un 
libro, ove sta scritto; Venite fili i audile me, limorem Domini docebo vo$; 
dal sinistro lato vi è san Pietro, che nella destra tien le chiavi n 
nella manca un libro chiuso; e nella striscia inferiore sono poi in pic- 
cole mezze flgure gli apostoli, e nel centro fra la Vergine e san Gio- 
vanni il Cristo morto, che, ritlo in piedi e legate dinanzi le mani, 
sporge in fuori dal sepolcro metà della persona. Nella parte superiore 
vi si legge nel fondo d'oro sopra le principali flgure la data dell'an- 
no M. c. c. c. C. X. X. II. 

Or mirando in questo trittico , sebbene esso sia di ben ventidue 
anni posteriore all’altro già descritto, si scorge evidente uno sviluppo “'‘lIIci. 
a.ssai inferiore si neH’cspressione del sentimento come nella pratica del- 
l'arle. È vero che gli aspetti delle flgure non rivelano quel tipo bi- 
zantino che già era stato pressoché bandito dal carattere nazionale ita- 
liano; ma pur non si scorge quella [irofondilà di espressioni in cui si 
trasfonde la più fedele immagine dcH'essenza c dell'indole deH’ubbietto 
che si rappresenta. Sebben vi trasparisca uno sforzo a voler traman- 
dare con precìsa corrispondenza l'idea nella forma, a ciò non riesce 
rarlcflce, perchè tanto ingegno o tanta perizia non è in lui, quanta 
in quell’auro che dipinse il trìttico dì san Pietro la Bagnara. Non 
molti sono stati in ogni epoca quegli ingegni potentissimi, che hanno 
spinto l'arte a novello e più rapido cammino; molti invece quegli 
ingegni comuni che han tenuto dietro debolmente ai loro passi, con 
più 0 meno utile deli' arte, secondo il maggiore o minor talento di 
essi.— .Altri due trìttici, pur di quell'epoca, a ciò pensare danno ar- 
gomento : r uno eziandio esistente un tempo nella vetusta chiesa di 
san Pietro, e sin dopo la mina di essa nell'Università di Palermo; 
l'altro nella sacrestia della confraternila di san Nicolò lo Beale. Sono 
entrambi inferiori in merito a quello del 1100: ma il prìneo più 
che il secondo. Ninna iscrizione, ninna data di anno vi ha segnala : 
non è però a dubitare ebe anche appartengano ai primordi del quiu- 
todccimo secolo. 
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Grandioso 6 l’un di essi, c i principali soggelli espressi nella tavola 
centrale e nelle due laterali sono i medesimi che nell’altro di già 
descritto : cioè la coronazione della Vergine c gli apostoli Pietro e 
Paolo. Però quelle tre tavole terminano al di sopra in altrettante gu- 
glie ancor dipinte; delle quali in quella di mezzo è espresso l’Eterno 
sedente con lo divise di ponteQce, con uba colomba sul petto iu em- 
blema del santo Spirito , e in atto di sorregger di fronte allo spet- 
tatore con ambe le mani la croce , da cui pende il suo Unigenito 
estinto : la qual maniera di rappresentar la Triade ò mollo antica 
nell’ arte italiana , anzi le provenne dai bizantini , e apparisce sin 
nei greci dipinti della cripta di san Marziano in Siracusa. Nelle duo 
altre guglie è poi figurata t’ Annunziazione della Vergine ; onde in 
una si vede l’angelo che annunzia a Maria il gran mistero del Ver- 
bo , e nell’altro l’ ancella del Signore che accoglie la divina parola. 
Le due estremità laterali del trittico, invece di aver termine in duo 
semplici listelli dipinti , han come due piramidette angolari spor- 
genti, delle quali ciascuna nella faccia intcriore c nell’ esteriore ha 
dipinte piccole figure intere, una sull'altra, che rappresentano i più 
illustri sostenitori della chiesa, come san Francesco, san Domenico, 
san Lorenzo ed altri santi o santo in buon numero : ma son dure 
nell’atteggiamento, smilze e islecchile nella persona, torve o poco 
esprimenti nell’aspetto. Nella consueta predella che ricorre nella parto 
inferiore come base del trittico sono in piccole figure a metà i dodici 
apostoli, c in mezzo il Cristo morto che dalla vita in su sporge ritto 
dal sepolcro scoperchiato, fra la Vergine c san Giovanni: ma non 
havvi in queste minore imperfezione che nelle altre; ond’è che que- 
sto trittico , se per progresso del colorilo va avanti al Camulio , ne 
riesce assai inferiore ncH’cspressione del sentimento, neirartificio del 
comporre, c nel disegno. 

Più degno dell’epoca è qucll’allro della congrega di s. Nicolò lo Reale 
in Palermo; e sebbene a pareggiar non giunga quello del 1400, però 
* è sempre a ripeterlo da abile artefice. Vi ha pur nel mozzo la co- 
ronazione della Vergine, che fu quasi invariabil soggetto di tutti i trit- 
tici che furono allora dipinti ; e molla espressione del sacro carat- 
tere delle figure è mestieri che vi si ammiri nella soavità dignitosa del 
Redentore c nella celestiale umiltà della Vergine, che con le braccia 
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conseric al seno c con gli sguardi bassi c modesti piega dolcemente 
il capo per ricevere l'immortal corona, quasi rassegnandosi al volere 
del suo Figliuolo, perchè ella è ignara di meritarla. A destra 6 san 
Nicolò vescovo, in aspnlio veramente grave ed augusto, qual si con- 
viene a un vero paslcrc di popoli ; calvo è il suo capo, ma la nera 
barba gli ricopre il mcnlo o le gole; vestilo del camice e di una dal- 
matica di porpora, erge la destra per benedire, e mentre col braccio 
sinistro accoglie il bacolo, ticn con la mano un libro aperto in cui si 
legge : Nìcolaus txtcnr Sanclus.... DaH’allro lato si vede il Battista, in- 
volto in una pelle di camelo, in atto di accennar colla destra il Si- 
gnore, mentre tien nella sinistra una verga con in punta la croce, alla 
quale si avvolge la scritta; Ecce Agnus Dei, ecce qui tolUt peccata 
mundi. 

Or da questo trittico e più daU’altro sopradescrillo del 1400 è da ,,„„ro 5 !w 
rilevare il più evidente progresso deH’arle siciliana dopo Bartolomeo [•j"'* 
Camulio; c non solamente nello sviluppo del pensiero, ma bensì della 
pratica, cioè nel disegno, nel colorilo, nel chiaroscuro. Sebbene per 
disegno si sia ancor mollo indietro nella correzione e nella intelli- 
genza della realtà a cui alquanti anni appresso riuscirono i primi 
Antonello da Messina e Antonio Crescenzio, non può negarsi affatto 
che nelle figure panneggiate siavi un tal pregio di simmetria e di giu- 
stezza di proporzioni che quasi è segnale del risorgimento imminente 
deirarto. Quelle pieghe sì maestose, si naturali, si convenienti al carat- 
tere dei personaggi, al moto, agli spazi pos.sono già servire di esempi a 
cliiunqnesia studioso di buon panneggio. Che sebben nelle vesti v’abbia 
più diligenza c più merito, che non nel nudo, pur le proporzioni de- 
gli arti non tanto scorretto appariscono : non solo infatti nel dipinto 
che si è additalo come l'opera migliore della primissima origine del xv 
secolo, ma ancor negli altri di minore perfezione la Qgura del Cristo 
morto, comunque in molla piccolezza, non manca di rcgolarilii di 
forme. La varietà dei lineamenti e delle flsonomie, si nei diversi per- 
sonaggi, come pur nei medesimi che in vari dipinti si riproducono', 
è poi l'argomento migliore a mostrare che ninn altro tipo e niun’al- 
Ira guida si avesse fuor del pensiero. Se però rimane qualche antica 
imperfezione , siccome quella di dipinger con lunghe dita le mani 
del Nazareno, non già dinota ignoranza di pro(>orzioni si ovvie, quando 
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le cslrcmitii dì luirallre figure mnnìrestnn d'ordinario ragionevoli forme 
c genlilczzn di disegno, ma ancora un ricordo tradizionale della mas- 
sima bizantina , che prescrive dita lunghissimo c ben proporzionate 
per la figura del Redentore. — Però non comune vantaggio provenne 
aH’arte dal progrc.sso del colorilo e del chiaroscuro; il che veramente 
distingue lo stalo della nostra pittura daU’epoca dei Camulio nei tempi 
posteriori di che trattiamo: perchè allora non molto luminoso nè giu- 
sto talvolta era il colorito, quale indi si fece; nè si bene il chiaro- 
scuro concentrava le masse di luce e distìngueva con arte le ombrate 
con rinvigorire i toni opportunamente : dal che poi riesci grandioso 
il partito delle singole figure , senza che fosse sminuzzato con pic- 
cole mezze tinte. Finalmente nel riunir l'intera composizione con bello 
artificio c con singoiar simmetrìa provenne all’arte un tal merito, da 
cui trassero mirabil frullo i più ingegnosi trai suoi cultori. Quanto 
maggiore effetto non si raccoglie nella Coronazione delia Vergine, lad- 
dove le figure del Cristo e di Maria stan sotto a quel padiglione so- 
stenuto in forma piramidale da vaghi angioletti ! Quanta forza di espres- 
sione non si accresce al soggetto, laddove, invece di vedersi ignuda e 
isolata la figura del Cristo estinto sporgere a mezza vita c fuor di ogni 
ragione dal sepolcro, si ha il gruppo più affettuoso e più sentimen- 
tale della Vergine che al morto Nazareno rende gli estremi uffici ma- 
terni , c di quei pietosi che devotamente il ripongono nell’ avello! 
Questo pregio di ben comporre e ordinare i soggetti primamente de- 
riva daH'educazione del genio, indi dalia pratica, ossia dal magistero 
dell'arte; perché senza un'idea inspirata che avvivi il cuore e la mente, 
c senza che il genio sia atto ad esprimerla, non mai però arrivarsi a ra- 
gionevolmente comporre secondo l'indole dei vari argomenti. 

In questa corrispondenza del l’espressione del concetto morale col 
magistero dell'arte, cioè con la forma, si accoglie la precipua dolo 
della nostra pittura sin da prima del quattrocento. In ciò nella pe- 
nisola grandi.ssimo maestro fu Giotto; e la scuola di lui fu la scuola 
del .sentimento. Ma tuttavia non mancarono dipintori italiani, che as- 
sai dopo di quel sommo rigeneratore deH’arlc ardirono ancora seguire 
le decadute (ìsonomie bizantine, sebbene imperili non fossero ncl- 
l arlificio del di.segno, nello sviluppo degli alloggiamenti e del pan- 
neggiare. Fu tale un Niccola di Magio da Siena, il quale era in Pa- 


Digitized by Google 


LIBRO VII 57 

lermo nei primordii dei secolo quintodecimo, e nell'anno U02 dipinse 
un trillico che oggidì dimenticalo e guasto esiste nel corridoio che 
conduce al gabinetto di anatomia nell’Università degli studi. Vi sta 
espressa in mezzo la Vergine sedente col divin Bambino, anch' egli 
assiso sulle ginocchia della madre: dal destro lato santa Caterina in im- 
periali divìse, e dall’altro, ch’è tutto in frantumi, un santo che non 
si può discerner qual sìa. Kicorre al di sotto , come per base del 
trittico, un listello ove in mezze ligure sono gli apostoli ; e sotto ai 
piedi della Vergine si legge l'iscrizione seguente : A. D. M. CCCC. //.* 
Hoc. opus, fieri, fedi, dominus. Petrus, de Beluidiri canonicus. pa- 
normilanus. per manus. Nicolai, di Magio, de. Scnis. 

Se in questo dipinto le Osonomìe corrispondessero al resto delle 
ligure, avrebbcsi in esso un'opera degna di più insigne dipintore ita- 
liano qual non fu questo ignoto Niccola di Magio senese ; il quale 
sicuramente non fu dotato di quel valido ingegno che si richiede a 
trasfonder nella forma le intime sensazioni dell'animo; anzi piuttosto 
per pedissequo studio suite opere di quei valorosi che nuli’ età pre- 
cedente rigenerato avean l’arte italiana riusci di considerevoi merito 
nella spontaneità dei movimenti e nella naturalezza deiratteggiare; ma 
non valse a fare altrettanto nelle leste specialmente ideali, ove, in- 
vece di espressione, di eleganza e di simpatìa in ragione del resto, 
traspare quella torvità di aspetto che è un avanzo del decrepito grecis- 
mo. — Però in lutti i dipinti siciliani fin dall'origine del quattrocento 
questa tipica ricordanza della forma bizantina è scomparsa; e Qn nei 
più imperfetti, — siccome il trìttico del 1i22 in sant'Alberto o l’altro 
di data incerta, un tempo in san Pietro la Bagnare e oggi nell'Universilà 
di Palermo, — comunque ineleganti anzi ruvidi siano i volli delle ri- 
gare, non vi ha menomo indizio di quel carattere dì tipica severità, 
con che nei più perfetti musaici o affreschi della Grecia si era tra- 
sfuso il sublime del cristianesimo , ma che indi col perdersi I' arte 
greca e col sorger l'arte italiana degeneralo avea nel deforme, perchè 
nuovi e più sani prìncìpìi prendevano il campo degli antichi. Ond'è 
che se in Italia durò quella vecchia impronta nei volti delle Madonne 
dipinte da Guido da Siena, Gìmabue, Diolisalvi ed altri, disparve in 
gran parte allorquando Giotto propagò la sua scuola: e se in Sicilia 
i musaici del duomo di Monreale, particolarmenle in alcuni soggetti, 
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sono di gran lunga itilcriori a quelli verainente greci di CefaKi, egli 
è perchè l'arte nazionale, scoslandosi dal grecismo, di coi a princi- 
pio fa discepola, moslrara già il bisogno di queirorigìnalità cIk ve- 
niva a poco a poco acquistando, finché il Camulio la diede evidente e 
immutabile. 

Par troppo insana cosa sarebbe il volare attentare a quell'alto onore 
che nelle arti la penisola attinse nel'sorgere del secolo xv; poiché ba- 
sterebbero i nomi di quei valorosi, ai quali va congiunta sifatla glo- 
ria d'Italia nostra, a smentir la mala voce come follia. Però non può 
negarsi che i pochi pittori italiani che vennero allora in Sicilia o 
perchè il loro merito non regge.sse nella loro patria al confronto degli 
altri piò eccellenti, o perchè altre vicende della loro vita ve li eon- 
dneessero , recarono qui all' arte, anziché giovamento , grave cagione 
di scandalo: poiché mentre dai nostri non si tendeva ad altro che ad 
esprimere l'intimo concetto della mente, e a migliorar viepiù la forma 
perchè questo concetto con evidenza sempre maggiore comprendesse, 
riproducevansi da quelli le antiche pastoie dei tipi. Pertanto, se quel 
Niccola senese, all'lnfuori di quella severità bizantina di che impron- 
tava i volti delle suo figure , mostrò in parte nel resto , si per na- 
turalezza di movenze, che per correzione di disegno e pratica di co- 
lorito e buon panneggiare, il considerevole sviluppo che l'arte italiana 
^c^jK-avea raggiunto, era il contrario in un tal Jacopo Migele inteso Ge- 
nrtoii>riw.|-ardo da Pisa, il quale dipinse un trittico per rarciconfralernita del- 

l'Annunziata. Questo trittico, — ove sta scritto: Jacopo Migele detto * 
Gerardo da Pisa me pinse, — rappresenta in fondo d'oro nei iati san 
Giovanni evangelista e san Giacomo apostolo : ma il soggetto più im- 
portante, a mostrar come il pittore fosse ancora tenace allo tipiche ri- 
membranze, è quel di centro , cioè sant' Anna sedente, etie tiene in 
grembo la Vergine, e questa il divin Figliuolo. Ora questo grappo , 
che rappresenta in cariosa maniera le Ogare una^in seno alt'altra e 
tutte tre rivolte allo spettatore, provien sicuramente dall'arte bizan- 
tina, e fu già in epoca anteriore similmente espresso in un gran quadro 
esistente nella chiesa del monastero di sant'Anna in Messina. Ma al- 
lora l’arte italiana, ancor nella sua infanzia, tollerar doveva queste vee- 
ehie forme, mentre por facea prevalere nelle fisonomie delle figure 
quella laidezza in cui l'arte greco-moderna crasi in Italia ridotta nel suo 
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decadi menlo ; perciò in ragion dell'epoca non è da aver maraviglia di 
quel bizzarro gruppo ncll’anlico quadro di Messina , ove pur nei volti, 
non che nel resto delle forme e degli atteggiamenti, è evidentissima 
rinfluenza del greco tipo. Al contrario nei trittico dipinto nel quattro- 
cento da Gerardo Pisano non può affatto escusarsi il mal vezzo dell'arte- 
fke, in avere ancor tenuto dietro servilmente a quell’ estranea ma- 
niera di comporre, quale la originalilò italiana aveva già ripudiala. 

Egli (>erò non riproduce, come quel Niccola da Siena, nei volli delle 
figure l'impronta severa e sconfortante dell'arle greca degradala, anzi 
riesce a trasfondervi con qualche evidenza il morale concetto; nò per 
arliGcio di colorito nè per bel modo di panneggio mostrasi degenere del- 
l’epoca sua, sebben queU'uso servile nel comporre il renda alquanto du- 
bitante in atteggiar le ligure. — Somma libertà mostravano iuvece i no- 
stri pittori ad esprimere i propri concepimenti nel più semplice e evi- 
dente modo possibile, senza vincoli che inceppassero o turbassero reflel- 
to morale o religioso del soggetto rappresentalo. E mentre i bizantini 
non mai aspirarono alla lodo di soave e gentile commozione, ma in vece 
ad incutere una profonda venerazione mista a certo terrore, che si 
sente innanzi a quelle Panagee e a quei Crociflssi di gravi forme e 
di grandi e tremendi occhi, i più valorosi italiani e fra essi i siciliani 
manifestarono nella loro arte originalissima quella dolcezza di linee 
e quel movimento più spontaneo della persona, con diesi eccita nei 
riguardanti amorosa flducia e Oliale venerazione nei santi effigiati. 

Questo è il primo e sovrano carattere della nostra pittura, la quale c,rtn««d«» 
sin dal sorgere del secolo xv non pali più alcuna servile pratica, nè 
slranicra imitazione; ma divinamente inspirando il cuore c il genio 
degli uomini di fede pura ed ardente, alteggiossi a tulle le forme ed 
a lutti i conce^^i che le suggerivan la fede, la speranza, l'amore. Perciò 
degnissima di perenne laude sarebbe la fama di quegli incorrotti in- 
gegni che coltivaron quest'arte ammacstralrice c conforlalricc dei po- 
polo, so il tempo ne avesse lascialo congiunta allo opere la memori^ dei 
nomi. Quali furono gli eletti discepoli di quel Bartolomeo Camulio che 
in Sicilia fu maestro del sentimentale carattere della pittura, come Giotto 
nell'italiana penisola? Quali furono quegli egregi che tanto operarono 
col pennello in vantaggio dello spirilo cristiano , quanto gli oratori 
colia loro eloquenza? Quali furon quei cittadini che rivelaron nell'arte 
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l'infiillìbil carnllcrc della loro patria e della loro nazione, sprezzando 
la tapina servitù degli siili e delle forme straniere, e creando e perfe- 
zionando da per loro stessi quel nuovo e divino aspetto, clic si ritiene 
nell'arte da quel concetto sovrumano d’ideale bellezza ebe non si ap- 
prende con lo studio, ma si sente nel cuore? Ignoti ne sono i nomi; e 
le sole opere rimangono ad attestar che ftiron molti, e che tra essi ve 
n'ebbero egregi; perché la diversità del merito e dello stile, non mai 
del carattere, nello varie pitture che di qucil'epoca ci avanzano, non 
lascia più oltre a dubitare di una considerevoi numero di cultori del- 
I’ arte in Sicilia. 

Però se vuoisi dar campo ad assai dubbiose memorie, si dà notizia 
nella Guida del cavalier Palermo di un antico quadro esistente nella chiesa 
di sant’Alberto, ove si rapporta l’ iscrizione: Hoc opus depinxit magùter 
de Parucho A.D. si. caxc. .xii. Ma per quante ricerche si son per noi fatte 
in quella chiesa, non altro sr ò rinvenuto che il sopradescritto trittico 
dell'anno nel quale attentamente investigando non si è trovata 
iscrizione alcuna che ne dinoti l'artetice: per la qual cosa non si può 
formalmente a$.severarc che il Palermo, errando di una diecina in legger 
la data, abbia inteso parlar di questo trittico, il quale è privo oggidì 
della leggenda ch’ei reca. Egli altronde compilò in gran parte la sua 
Guida di Palermo sui manoscritti del Mongitore conservati nella Biblio- 
teca comunale, c sovente non si diè pena di confrontarse leopere d' arte 
mentovate dal Mongitore tuttavìa esistessero dopo più di un secolo ; 
ond'è che non dì rado ei ne rammenta, che andaron perdute o disperse. 

Quegli di cui con minor dubbio può .accettarsi qualche ricordanza è 
un Salvatore d'Antonio, il quale coltivò in Messina la pittura nel sor- 
gere del quattrocento, anzi da alcuni, vien riputato il padre del fa- 
moso Antonello messinese. Ei proveniva da quella fanUglia degli An- 
toni!, da cui la siciliana pittura aveva già avuto nei secoli xin e xiv 
due insigni artefici , dei .quali innanzi parlammo ; e che furono un 
Antonio e un Jacopello. Ma il primo di questa illustre generazione 
di pittori, a cui si attribuiscono opere tuttavia esistenti ai di nostri, 
è Salvatore; poiché degli antenati di Ini i soli nomi ci restano, e nude 
notizie di opere che a noi non pervennero, lo non so so qual fonda- 
mento abbia asserito l'autore delle Memorie dei pittori messinesi, che 
sìa di Salvatore d'Antonio la stupenda tavola del san Francesco nella 
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chiosa dei convcnliiati in Messina : ma egli è pUr 'eeHo che ^esta tu- 
tela è di qualche lempo anteriore ad Anlonelto; perchè TWM^ sebbène 
mollo sviluppata in ragion del trecento, vi è' ancof lonlane 'dh^’^bèna 
elevatezza di stile e da quel miglioramento di forih»t che appresflbOÌi più 
libero it campo alla forza del pensiero. Vedesi espresso ln*'quel di- 
pinto, qoasi in naturai grandezza, il Seralico d’ Assisi nella sua spe- 
lonca, tutto inspirato di divino amore nel volto estenuato dalla peni- 
tenza : ei si volge repente al cielo, donde si parton raggi che colpì- 
scon le mani, i piedi e il costato di lui, qual sacrosanto stimate della 
passione del Cristo, in fondo dell’antro attonito un frale sta ad am- 
mirar quel sovrumano spettacolo, il quale bensì trasfonde nell’animo 
di chi io rimira un sentimento di alla venerazione e pure uno spi- 
rito di candor celeste, con che la figura del sommo patriarca si rende 
amabile insieme e veneranda. Vicino ai santo e nella campagna in- 
torno sono animali ed uccelli vaghissimi; poiché in tutte le creature, 
dice san Bonaventura, come in tanti niscelli quel santo attingeva c gu- 
stava quella bont.é suprema, ch'è iiiesauribii sorgente di quanto v’ha 
di buono : e quasi percepisse una celeste armonia nel concerto delle 
varie qualità che Dio ha loro date, invitavale amichevolmente alla sua 
lode, al par di Davidde. In venir nel monte Alvergna, videsi circon- 
dato di una moltitudine di vari uccelli ; « Vedo, diss’egli al compagno, 
vedo ch’è d’uopo restar qui, poiché i piccoli miei fratelli, gli augel- 
letti, si rallegrano. » 

Ivi i’arte si mostra spirituale e divina al par del soggetto che rap- 
presenta: anzi, non avendo altro scopo se non d’ innamorare il cuore 
degli uomini della purità suprema, bandisce ogni arliflcio c ogni ri- 
cercatezza, per meglio esprimere in maniera più semplice la santità 
dello spirito. 'Ond’ è che schietta ed ingenua è la Composizione; mo- 
desto il colorito, senza quel variar di masse e senza quell' energia di 
ombre che disperdono l’impressione del concetto, efan che piuttosto 
si ammiri l’arte, anziché s’intuisca l’idea. Io proporrei ques4^ ta- 
vola del san Francesco a coloro che non vedon altro nell' arte se non 
il bello della realtà. Dove troveranno essi in natura un uomo che ri- 
veli in se quel sentimento che rifulse spontaneo nell’ aspetto del 
Serafico, quando egli si vide quasi in contatto con Dio? Diranno che 
l’arte debba attingere dalla natura vivente, e che questa vita consi- 


Ci DELLA PITTVnA IM SICILIA 

Sta nel far corrispondere il modello a ciò che vuoisi esprimere. Per 
mostrar quanto sia inutile una pratica tanto servile, giova ricordare 
al proposito un fatto narrato dal Vasari: come Francesco Monsignori 
pittore veronese avendo preso a modello un facchino di belle mem- 
bra per dipingere un san Sebastiano, e non parendo al marchese di 
Mantova che la flgura del santo mostrasse quel timore che si deve 
immaginare in un uomo legato e saettalo, sen venne allo studio del 
Itfonsignori mentre egli dipingeva; e lutto in furie con una balestra 
carica corse alla volta del facchino, il quale lenendosi morto, in vo- 
lere rompere le funi con le quali era legalo, nell’ aggravarsi sopra 
quello, e tutto essendo sbigottito, rappresentò veramente uno che avesse 
ad essere saettalo, mostrando nel viso il timore e l’orrore della mor * 
te nelle membra convulse e torte per fuggire il pericolo. Ciò fallo, 
disse il marchese a Francesco: Eccolo acconcio come ha da stare; il 
rimanente farai per te medesimo. — Che mai in tal caso apprestò la 
natura in modello all' arte? un facchino nel più vile spavento, an- 
ziché un martire costante e rassegnato in Dio. In simìi maniera se 
il nostro Salvatore d'Antonio per dipingere il san Francesco avesse 
preso a modello un uomo che a suo pensiero gli potesse alla meglio 
corrispondere, non avrebbe giammai attinto l' idea sublime e santis- 
sima che tulli abbiamo dell’ inspirato Serafico. Ma quegli rappresentò 
il concetto che il cuore e la mente gli apprestarono ; e sovraneggiò 
sulla forma con la forza dell'idea, perchè neH’arle del bello la na- 
tura è serva del pensiero. 

Tal divino principio, che governò le arti del beilo finché esse con*‘ 
servarono inviolata la loro ìndole ed essenza, propagossi dalla fine del 
trecento ai sorgere del quattrocento in tutte le artistiche scuole di Slt>^ 
cilia e in ogni parte ove li sentimento del bello fu coltivato e Ira'^ 
mandato nella forma visibile dal CAiocelto spontaneo inspiralo dal ge- 
nio degli artisti valorosi e religiosissimi che allora fiorirono. Poiché 
peretta l’isola rimangon chiare memorie della diffusione di quei 
principio operatore del più nobile andamento e della più vera origina- 
lità delle arti. Cosi non solo in Palermo pei discendenti della scuotala 
del Camulio e in Messina per Salvatore degli Antoniì la siciliana pit- 
tura ebbe iocrenieolo; ma ovunque per una schiera innumerevole dé 
pittori, dei quali infelicemente sono in obblio i nomi, e che in moUi 
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e discosti luoglii lasciarono opere che sino a noi pervennero. Vano 
sarebbe descriverle tutte, perché niun' altra cosa havvi detona di nota, 
all' infuori di quella diversità di stile che accenna la moltipiicilà che 
v’ ebbe allora di artisti; e perché nel rimanente non danno alcun che 
di nuovo a conchiudere oitre a ciò che risulta nell' aspetto storico 
dell'arle da quelle sinora descritte. Sia bastevole il citar soltanto il qua- 
dro della titolare in santa Lucia all'ospedale in Messina, una Nostra 
Donna col bambino nella chiesa di Tutti i Santi, cioè l'antica immagine 
di santa Maria fioga Dei, nella città medesima; una pregevole tavola che 
rappresenta In fondo d’oro la Vergine sedente con in grembo il bam- 
bino, denominata la Madonna del Parlo, nella chiesa del villaggio di 
Tremeslierì a poche miglia da Messina, ov’è por del 400, ma della 
seconda metà, la tavola dì santa Domenica sull' aitar maggiore; due 
grandi dittici e un Crociflsso dipinto sopra tavola, nel duomo di Ca- 
strogìovannì ;'on san Giovanni con quadretti all' intorno, ove sono 
espressi gli alti della sua vita, nella chiesa dello Spirito santo in Mes- 
sina, e molle altre contemporanee dipinture sparse per lotta l’ isola, che 
non è mestieri dì rammentar singolarmente. Però è da soggiungere, 
che non di rado le opere di pittura deija seconda metà del quattro- 
cento 0 dei primi anni del seguente secolo falsamente si giudicano 
anteriori di uno o due secoli da quanti in Sicilia serbano ancor pre- 
giudìzi nel discernimento dell'arle: imperocché, preponendo ai sani 
principii dell'ideale l'amor della forma e del sensibile, e facendo con- 
sistere il perfetto dell'arte, non laddove lo spirilo più evidentemente 
si trasfonde nella materia e le dà calore e vita , ma ove secondaria 
è resa I' idea , e l' artiOcio di una forma grandiosa e abbagliante si 
Ritira l'attenzione maggiore, é impossibii discernere il vero progres- 
so; perché quando pur sìa nell' arte sviluppatissimo il concetto, ella 
è sempre riputala imperfetta e bambina. In tal guisa la tavola del 
san Niccolò coi quadrelli all’ intorno, nella chiesa dei Cistercensi in 
Messina, dal Grosso Cacopardi vien riputala di Salvatore degli Anlo- 
nii: mentre aperta diversità di stile e di sviluppo s’ interpone fra il 
san Francesco che con più ragione viengli attribuito , e quella ta- 
vola del san Nicolò, che insieme a un' altra simile e contemporanea, 
esistente nella maggior chiesa dì Milazzo, è senza fallo posteriore ad 
Antonello da Messina e forse della scuola di lui. 


6i della pittura in SICILIA 

la^ifiMiorti- L’epoca che in Sicilia precedette Antonello, siccome quella che nella 
n'eiiS'' *"*®' precedette Masaccio , fu tutta intesa a sviluppar nelle arti 

, del bello e principalmente nella pittura l'idea morale religiosa, e curò 

poco il perfezionamento della forma, purché fosse atta a venir dominata 
dalla forza del pensiero, siccome organo della mente e del cuore. Ma 
perchè quest'organo con la fedeltà che si può maggiore da mezzi 
umani si rendesse capace di più chiaramente esprimer l'idea inspirata 
dal genio, era indispensabile che ancor la forma con profondo stu- 
dio si coltivasse ; poiché nel felice accoppiamento dell' idea con la 
forma consiste la suprema perfezione dell' arte. La Sicilia, — sebbene 
per la distanza dal centro dell' Italia sempre ritardale di alcun tempo 
vi fossero le artistiche vicende— ebbe originalissima la pittura nei sor- 
gere dei quintodecimo secolo, perche già sin da Camulio si avea dato 
bando alla goffaggine bizantina, e l'arte quasi generalmente facevasi ri- 
velatrice del genio individuale dei suoi cultori, che nel principio della 
fede c della pietà avevan concorde sentimento. Rimaneva dunque che 
lo studio dell' arte miglioralo avesse la forma, perchè la viva imma- 
gine del pensiero vi apparisse più naturale e spontanea. Tale studio 
non poco di già avanzalo apparve sin daU'origine di quell'epoca nei 
più insigni maestri della nostra pittura , frai quali è da reputar coi 
primi colui che dipinse il famoso trittico del 1400 in san Pietro la 
Bagnara in Palermo, e Salvatore degli Anlonii, e'd altri di elevato in- 
gegno che conobbero ciò che fosse ancor necessario al progresso del- 
r arte. Ma tranne questi pochi, la schiera numerosa che v' ebbe allora 
di arteGci non applicossi gran fatto a perfezionar con giustezza e con 
eleganza di forme l’esecuzione, ca mezzi semplicissimi limitò il sen- 
timento deli’ ideale bellezza , e con I' aiuto di poche linee e di co- 
lori poco variali pervenne a rivelare una vivida scintilla di genio, senza 
aver potenza di trasfonderla in tal più chiara guisa che si può ncl- 
r arte; quand’ essa per lungo studio e per profondo sapere delle au- 
siliarie scienze è altevole ad esprimere ugni concepimento dello spi- 
rito. 

Bisognava adunque un egregio c poderoso ingegno, il quale in Si- 
cilia dato avesse alla pittura quel supremo vantaggio che nella peni- 
sola recòlle Masaccio. Del quale ben dice il Vasari, « che mediante 
« un continuo studio imparò tanto, che si può annoverare fra i primi, 
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«ebe per la maggior parie levassino le dorezae, imperfezioni e dif- 
c flcullà dell' arie, e ebe egli desse principio alle bèllé liiovbiilOi |e- 
« rezze e vivacità, ed a un certo rilievo vcralnente propflò'e làla* 

« rale; il che infloo a Ini non avea fallo niun pillore..’. Bdtpjoé|B le 
«cose sue con molla unione e morbidezza, accompagnando conte 
« carnazioni delle tesle e degl’ ignudi i colori dei paoni, i qual! si dl- 
« lellò di fare con poche pieghe e facili, come fa il vìvo e ohlorale; 

« il che è sialo di grande ulile agli ariefld, e nO merita esl'er com. 

« mendato come se ne fusse sialo invenlore ; perchè invero te cose 
« falle innanzi a lui si possono chiamar dipinle, e le sue vive , ve- 
li racì e nalurali, alialo a quelle siale falle dagli allri. » — Or chi fu mai 
quel raro e polenlissimo ingegno, il quale innalzò tanlo il merito della 
siciliana pittura quanto fece il Hasaccio della scuola florcnlìna? Chi 
mai con fermissimi sludii e con trasporto immenso per l’arte rese li- 
bero all’espressione del genio ogni varco, ed arricchì la pitlun di 
nuovi mezzi e utilissimi, che il progresso maravigliosamente ne age- 
volarono? Chi mai ritolse alla forma ogni oscitanza, c con la forza dcl- 
raffetlo e del pensiero e con la pienezza dello studio rese visibile in 
quella ogni alto della mente e ogni sensazione dell’ animo, preparan- 
do quell’età fortunata in cui il genio e l'arto con la più grande ar- 
monia si corrisposero c la prima perfezione del belio conslituirono? 

Fu In Messina Antonello degli Antonìi, e Antonio Crescenzio in Pa- 
lermo; i quali fondarono le due più insigni scuole di che può van- 
tarsi la pittura nostra, e furono i primi che a grande eccellenza in- 
nalzarono il merito di essa, e la resero degna dell’ alla celebrità di che 
si, onora il genio italiano. Noi qui incominciamo dal famoso Messi- 
nese, non solamente perchè egli precedette di qualche tempo il Cre- 
scenzio, ma con più di ragione perchè l’italiana pittura è a lui de- 
bitrice di gran beneticio, per avere egli diffuso la maniera del dipin- 
gere a olio , donde un nuovo e più rapido corso fu dall’ arte intra- 
preso. Discuteremo dapprima le memorie della vita di lui, e indi la 
quistione a chi debba attribuirsi l’ invenzione della pittura a olio , 
e da dii egli I' abbia appresa e come in Italia diffusa. 

Antonello sorse in Messina dalla famiglia degli Anioni!, la quale si .mioncHo di 
era quasi consacrala alla pittura per una serie non interrotta di va- 
lorosi arleOci. Ignorasi il vero c primitivo cognome di essa, perche 

B(tU Belle ,lrl( In StctlM, Voi. III. 9 
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quel nomo di Antonio essendovi sialo di clà in età quasi sempre fin 
dopo al nostro Antonello, par certo che sia poi divenuto nuovo co- 
gnome della famiglia; e tanto più facilmente, quanto il costume di 
quei tempi era per tutta Italia, dopo il nome proprio do' cittadini , 
aggiunger negli squittinii e iiell’allre nominazioni quello del padre, 
dell' avolo, del bisavolo c lalvolla di quegli più oltre. L’ Hackert e il 
Grosso-Cacopardo nelle ifemorie dei pittori mmitiesi reputano che sia 
stato padre di lui quel Salvatore di Antonio pittore, cui viene allri- 
buila l'antica tavola del s. Francesco; la qual notizia si ha da un'an- 
tica storia dell' arcìconfratcruita del Rosario in Messine. Massimo 
Slanzìoni, secondo riporla il Dominici nelle Vite dei pittori, scultori 
c arclUlelli napolitani ', notò Antonello figliuolo di un Giuseppe mes- 
sinese; 0 il Gallo nei suoi i4nnufi di Messina il disse nato da un Pi- 
stoiese: ma niun fondamento ban queste asserzioni, c soliamo la prima 
è da tener più meritevole di credilo. 

l.a nascila di Antonello è stabilita intorno al t4U dal cavalicr Puc- 
cini nella vita di lui, sulla testimonianza del Sandrarl *, il quale af- 
ferma che Antonello messinese ali’ epoca dell' infausta morte di Do- 
menico Veneziano suo discepolo ora in clà di quarantanovo anni: — 
idquc factum quando Antonellus aijebal aetatis suae annum quadra~ 
gesimm nonum. — Ma sebbene sia certo che il Veneziano nel 1454 
vivesse ancora, e sembra che fosse già morto nel 14C4, non è |>orò 
certo che nel U63 e non prima la morte di lui sia avvenuta Per 

t , 

' Tom. Ili, pag. C3. 

V Saxdiìiit, Acad. t'icl. p. <0G. 

’ I/anno della morte di Domenico Veiietiano argomentasi ebe fosse verso il 1 460. 
Il Filnrclc, che scrisse il suo Tratlnto circa a quegli anni, lo pone im gli arte- 
fici giù morti, l'n altro riscontro si può carnro dalle lettere Peruyine del Ita- 
rioni, nelle quali i riferito ebe nell’anno 14.44 fu stipulato un contraila dui .Ha- 
gistralo di Perugia con UenedeUo Buoiifigli, per dipingere la cappella del Magi- 
strato medesimo. In esso, fra Io nitro cose, si dice, clic finito il dello lavoro, 
dorrù nsserc stimalo da uno di questi Ire pittori: fra Filippo, maestro Domenico 
da Venezia e frale Giovanni da Fic.sule. Falla una parte di quello, tenne a Pe- 
rugia per stimarla fra Filippo nel sctlembre del 1464. Da ciò si cungcilurn, ebe 
l'Angelico non fosse cliiamuto (lercliò giù morto, o elio cosi avvenisse, per la 
stessa cagione, di maestro Domenico. — Vedi Vasabi, ediz. Le Mounier, voltfv, 
pag. 1411, nota 1. 


Digitized by Google 


LIBRO TU 67 

In qiinl cosa In nascita di Antonello non pìii di nn anno è da stimare 
posteriore al UU, ma piuttosto anteriore di alcuni anni. Erra quindi 
Il Grosso-Cacopardi, il quale senz' alcun appoggio di storia nel USI 
stabilisce In prima data della rita di lui, quella cioè della nascila: e 
con tanto più di ragione erra sconciamente il Gallo annalista messi- 
nese, e con lui alcuni scrittori che ciecamente il segnirono , di- 
cendo che Antonello nascesse nel li 47, senza pensar che questa data 
in tutto discordi dai falli della sua vita. 

Or dire II Vasari , eh’ essendo egli persona di buono e desto in- 
gegno ed accorto mollo c pratico nel suo mestiero, attese molti anni 
ai disegno in Roma, ove Masaccio aveva migliorato la condizione del- 
r arte e nuovo sentiero aveva dischiuso col suo genio sublime e con 
r artistica scienza eh’ ei profondamente tenea. Sebben quando il no- 
stro Antonello venne in Roma, Musacelo si era reso in Firenze dopo 
la morte del ponlcflce Martino V nel 1431, ivi rimanevano stupendo 
opere di lui, e molli valentissimi ingegni vi innalzavano a grande ec- 
cellenza la pittura. Di alla maraviglia compreso fu cerlamcnle il gio- 
vine messinese a tanta gloria dell’ arte; perchè il ritardo con che essa 
progrediva in Sicilia, non mai per debolezza del genio, ma per dif- 
ficoltà di mezzi in questo estremo confine italiano, non le aveva fallo 
raggiunger quel grado di perfezionamento che già attingeva nella pe- 
nisola. Nobilissimo fu dunque lo scopo di Antonello nel correre in- 
defessamente e per molti anni 1 suoi studi in Roma, ove l’onore delle 
arti si era concentralo da tutta Italia; perche a sollevar tosto la sici- 
liana pittura e a renderla meritevole di fama immortale niun' altra vìa 
più pronta appreslavasl , se non quella di studiar sulle opere dei 
grandi maestri che da Giotto a Mas-accio consliluirono l'immensa scuola 
italiana. 

Quando già pienamente percorsa la lunga c faticosa carriera che al 
perfetto conduce, ci fu signore dell’ arte c sviluppò tale uno spirilo 
du conlcudcrla in merito con tulli quei valorosi che in Italia prece- 
dettero Perugino, Francia, Giovan Bellini e Mantegna, fece in Sicilia 
ritorno, apportatore di immensa luco c di sviluppo mirabile. Giusta 
il Vasari ci venne dapprima in Palermo, c vi lavorò melli anni; indi 
passò in Messina sua patria , « ove confermò con le opere la buona 
opinione che aveva il paese suo, della virtù ch’egli aveva di benis- 


G8 DELLA pirrm in Sicilia 

simo dipingere. » Lerò grido in Palermo per la biziarria e lar-na* 
luralezza del soggetto un quadro di iui, rappresentante dae vecchie 
dai volti ragosi, in alto di sghignazzare in mirarsi l’un l'altra.: e 
riferisce il Maurolico, che scrisse non guari dopo Antonello, che non 
potea trattener le risa e insieme la più alla ammirazione chi si facesse 
a rimirar quel dipinto': ma s'ignora qual sorte abbia avuto, poiché 
in Sicilia non ne riman più memoria. i i .f- 

Taroiidciia Havvi intanto nella gallerìa dell' Università degli studi in Palermo 

torotuiionc ° 

delta Vergi- lavola, che è da attribuire alla prima maniera di AntonellOida 

IVA 111 ta Awr* 

■*<*■ Messina, ov’ è espressa la Coronazione di Nostra Donna. Questo sog- 
getto sino allora era limitato ad una composizione, in coi nuli' altro 
appariva fuor delio figure del Cristo e della Vergine e di un’orche- 
stra di otto 0 dieci angelelti; e sempre Identica e quasi tradizionale 
erano in tutto la disposizione, e perfln ripetoli nelle figure i mede- 
simi atteggiamenti, siccome appare dai trittici sopra illustrali; poiché 
ai trìttici venia per lo più riserbalo pria di Antonello questo argomento. 
Ma non pati quel grandissimo rigeneratore della siciliana pittura che 
il genio soggiacesse a dei limiti che quasi riproducevano la servitù dei 
tipi: laonde ei diede in quel suo dipìnto un importante esempio, sic- 
come lìbero lasciando il campo all'inspirazione dell' intelletto, rac- 
coglicsi la più grande originalità e la più bella perfezione dell'arte; 
c che riproducendo e scimmiottando le idee degli antecessori non mai 
può ottenersi vero progresso. — Ecco siccome nuovo e stupendo è il con- 
cetto di quel quadro che vuoisi del nostro Antonello. Vedesì in primo 
piano il Cristo in maestosa e piissima sembianza, in sull' istante di 
essersi alzato da un soglio di ebano vagamente intagliato , e in alto 
di porre un rcal diadema sul capo della Vergine, che lo sta ai piedi 
genuflessa in leggiadrissima compostezza, chinati gli sguardi, e con le 

' itn/oncUiM mcAMiNOMiA ex Anfoniorun famiUa pielor egrtgiue, cicoa re- 
rum, vitanque pene animnlium reddebal effiijiet. Ob mirum vir hic iiigenium 
Venetiit aliquot «nn«A publice coiiductus vixU. lUcdiolani quoque fuil per- 
celebri*; quia eliam figuro* opere conyhtlinalo eompaginabal. Talia conslru- 
sriste fertur Panormi duo* tene* «nain aUeram aiiut facies amba* rugosa» 
eaclùnnaates, el ad innicetn sibi essebiunum tniro muiuoqite gcslu provocai*- 
le», adeo ut inspeeloribus risum cum admiralioae moverenl. — M ìcmuco, Sican. 
Hill. lib. V, fui. 186, I edir. 
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oMirt insieiiM consionte.^ A qnesle due principali figure fon seinìcer' 
obio in secondo piano molle altro di angeli e di bea(i, che stanno In- 
tenti a contemplar la gloria della Madre del Verbo. Dall’ una estre- 
mità dietro di lei è nn grappo dei tre principi dei celesti cori, Mi- 
chele, Rafoele e Gabriello, in aspetto dì vaghissimi giovanetti, che nel 
candore e nella Ineflabil bellexsa dei loro sembianti danno la più cara 
e insieme la più sublime ide.a della pnrezu e della santità della loro 
essenza: l’ ono dei qnall è in divise da guerriero e volgo gravi e pe- 
netraliai gli sguardi , mentre con la destra serba la spada, e sostiene 
«on la sioislra lo scado appoggialo al suolo ; del Rafaele , che è 
in mezzo , non altro appare che l' ingenuo volto , ove par vera- 
mente trasfuso un raggio di aura divina; c iodi il Gabriello in can- 
dide stole tiene in mano una verga ove sì avvolge nna striscia in coi 
Sia scritto: Ave Maria Grada Piena. Segue il Ballista, nel di cui aspetto 
dalla chioma scomposta e dalla barba irsuta e nelle membra scarne 
e abbronzale dalla intemperie delle stagioni è quasi. il trionfo dello 
spirito e della penitenza. Un re orientale, dal nero crino e dalla nera 
barba, coronato di magnifico diadema, con augusto sembiante ove Ira- 
loce la sublimità di profetiche inspirazioni, e con in mano una ce- 
tra, si dà a veder per Davidde il regrde salmista. Verso l’ altra parte del 
semicerchio, presso la figura del Cristo, segue san Domenico neli'abito 
del suo instilulu; indi un vecchio del deserto, al di cui severo aspetto 
e al modo delle membra ruvide e olivaslre fan bel contrasto il volto 

piissimo e le candide membra della Maddalena, ove l'antica bellezza * 

è macerala dalla forza del pentimento. Segue in ultimo un’altra santa 

che non si può discerner qual sìa: e luUa questa schiera di beali è 

cinta «I di dietro di angeli, dei quali qua e là ad intervalli si vedon 

le vaghe lesline e spiccan fuori all’ intorno ie lunghe ali drizzate in 

allo. Apresi il cielo in un disco di fuoco e di luce, ove in mezzo è 

l'Eterno io veste da pontefice e con in capo il triregno, in atto di 

compiacersi di quel soavissimo spettacolo. 

Nessun documento dà certezza che questo quadro sia opera di An- Tirala m- 
toncllo da Messina: ma lo è senza follo se veramente è di luì la gran '* ToUt^^à ; ' 

tavola della Disputa di san Tomm.nso nella chiesa di santa Cita in 

Palermo; perchè è tanta simiglianza fra, qnlrambi nello stile, nel di- ' ' < 

segno c nel colore, che non può dubitarsi che siano opera di mede- 
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siino pennello. E disse della lavol.i del san Tommaso il cavalier Pne- 
cini, il quale solja vita e stille opere di Antonello pralirO profondP 
studi, che a ivi le teste, e sinfrolarmente quella di nn giovine stante 
« dietro la sedia del Poiilellce, multo coincidono per la forza del co- 
<1 lorito e la vivacità dell' espressione con lo stile di lui; e se le flgnro 
« non offrono nel resto della persona nna bella simmetria , oltreché 
« non si può farne confronto con altre di Ini cosi intere , ciò forse 
«dee attribuirsi all’ immalorilà nell'esercizio dell' arte.» 

Però si ha contezza che questa tavola ch'è in santa Cita provenne da 
Messina in Palermo : poiché da Jacopello degli Antonii antenato del 
nostro arteOco essendo stato già dipinto nn quadro della Disputa di 
san Tommaso per la chiesa del Predicatori In Messina, il qnale esl-' 
steva sino a pochi armi indietro, accennò l'abate Galeotti in un suo 
(ipnscolo, per riférto di quei padri, di essersi trovato docOmento an- 
tentico nel loro archivio, che i domenicani di Palermo abbiano poi vo- 
luto identicamente dipinto quel medesimo soggetto per la loro chie- 
sa. Ma non più archivio, né quadro, nè convento ai domenicani di 
Messina rimase dopo il boinbardamcnto dèi Ì8t9; quindi a tal uopo 
sarehbor vano lo più diligenti ricerche. Intanto la chiesa di santa 
Cita fu donata in Palermo ai frali Predicatori per atto dd 5 febbra- 
ro 4 428; ed essi i»el corso di trenl'anni con grande amore la colti- 
varono , finché un’altra ne eressero sull'antica nel 4 458, la quale 
iniiloiarono a san Vincenzo, ch’era stato due anni prima canoniz- 
zato. Sia clic per l’una o per l'altra chiesa sìa stato dipìnto il qua- 
dro, sempre coincide l’epoca con l'età di Antonello; c solo ò a dubi- 
tare se sia stato da lui fatto nella prima o nella seconda sua dimora 
in Messina, cioè o alcun tempo dopo il 4 428 , o dopo il 4 4S8. Ma 
incliniamo a credere che alla prima piuttosto appartenga; perchè molta 
più pratica di arte è nei suoi dipinti posteriori , particolarmente in 
quella Madonna del 4 473 in san Gregorio in Messina, sebbene il ca- 
rattere dello stile sia unico ovunque ; c perchè ancora la figura del 
giovine oltre ai vent'anni dietro il seggio del Pontefice, nel quadro 
del san Tommaso , fu da molti stimata ritratto di Antonello , e tale 
sembra che sia veramente , posta in luogo appartalo dal rimanente 
deH'azione e condotta con tal naturalezza e con tale artificio con che 
Antonello molli ritratti dipinse. 
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K9lro,rOA.gÌBiiMÌ4,4i.bella arclùteUura, in un solio er«Uosu«vari 
gradini e colerlo dn on tialdaccbiiia di porpora, siede con maestosa 
gravità l'Aqoinate, vestito delle divise del suo Ordine, in allo di difen- 
dere coi dettami dell’eccelsa e invitta sapienza la lilosofla del crisiianc- 
simo. Dinanzi a lui. due v^liissUni aogìoleUi ignudi tengono aperti 
i libri della saa.doUriDa;'e io- fondo a destra del santo redesi un vec- 
chio meditabondo, il quale daU'anlico vestire o dalla penetrante sa- 
giooia che iQMUA<injTollOiò a riconoscer pel sommo Aristotile. 'Più 
imuiiBl.uebÙ eUeUe. aU’.Aquinale A nn giovane di bel sembiante, il 
queie,jJisd4a Aul' libro ebo soslien.l' angioletto, cd è forse uno dei 
più cafi ; discepoli -cb' ebbe l’Angelico in gran atomero. A piè della 
cattedra ov’egli siede giace supino al suolo : Averree, l'arabo comenta- 
teie di Aristotile, a coi per le erronee e arbitrarie inlerprelasioni 
sempre si oppose l'Aquìoale, restituendo il vero senso a quel sommo 
filosofo, mediante il lavoro cosi celebralo de' suoi Commen larii ese- 
guili per ordine di Urbano iv. Dalla destra parte vedesi dunque as- 
siso in elevato aolio sotto baldacchino di porpora questo Pontefice , 
con piviale di oro e con in capo il triregno, in allo di alleolamenle 
intendere alle eloquenza del sovrano dottore: e siedono in fila ai di. 
sotto due cardinali di santa chiesa e vari dottori di religiosi inslilu-^ 
li, con in roano i libri di lui c a gravissima attenzione composti. Dalla 
parte sinistra pur siede in elevato seggio , non ricoperto da baldac- 
chino ma eop semplice spalliera di oscuro, drappo, un giovine prin- 
cipe in, aureo giubbone, insignito della collana dell’antico ordine 
cavalleresco del Vello d'oro di Spagna, c tiene anch’egli in mano un 
libro, e molla pietà traspare nel suo sembiante. Quattro uobilQominì 
siedono io fila sotto di lui in uno scanno; e in tal guisa l'intera dispo- 
sizione risulta ordinatissima: poiché l'Angelico è in cattedra in mt^o 
al Pontefice c al giovine principe, ai i|uali fanno ala dall’una parie 
i cardinali e i regolari, o dall'altra i nobili, rimanendo in mezzo quello 
spazio ove sotto l'Aquinaleé prosteso l'eretico Averroc. In allo poi trai 
pilastri del ginnasio dall' una banda o dall’altra vedonsi in piccole figure 
vari santi padri c dottori della chiesa, quasi assister volessero in ispirilo 
alla famosa disputa; c in un segmento superiore al quadro c figurato 
iu mezza figura rOauipolcnle, in aspetto di maestoso vegliardo,, che 
ticu la croce uella sinistra e benedice con la destra; mputre vagbis- 
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simì 'nngiolelli gli fan’ corieggio accanto e lengon discbiosi due libri, 
in uno dei quali si legge il famoso dello : Bene schpsittì de me Thoma. 
A piè del quadro era il seguente distico: ' 

1 . . . I , . 

Sfernttur afflietiu Àterroei widtque Helut.' • ' 

CommeiUolor fictui, nec Jfiomae ««aliaet ìc(hì. • i 

iir*“t'iui? " *ii quadro del medesimo soggetto^ ma nella' composizione alquanto 
•4 AnioRcio. diverso, — poiché dai lati di san Tommaso disputante vedonsi san Pietro 
e san Paolo inrece del pontefice e del principe, — esìste nella sagre- 
stia della chiesa dei domenicani in Siracusa, e della scuola di Antonella 
da Messina molto risente. È però In Siracusa una stupenda tavola nella 
chiesa degli Agostiniani , ov' è II santo vescovo Agostino , con ai lati 
san Francesco e san Domenico, sotto I piedi vari ercsiarchi, e in alto 
di consegnare ì libri della sua regola agli ordini religiosi di uomini 
e donne da lui instiluili: la quale tavola è fuor di ogni dubbio opera 
di Antonello, se veramente è dì lui la Disputa di san Tommaso io 
santa Cita in Palermo, perchè ricorre fra l'una e l'altra tale c tanta 
'Simigliaiiza di stile, si nella maniera di comporre, come ancora nel 
disegno c nel colorilo, e specialmente nell'essenzialissimo carattere dei 
volli dello figure, che diflicilmente possono appartenere a diverso ar- 
tcflce. È da ricordare intanto le parole del Vasari, il quale nota che 
il Messinese, tornalo da Roma, lavorò pria molli anni in Palermo, o 
che indi in patria confermò con le opere la fama del suo valore. È 
• dunque certo che molte egli sin da quella sua prima venula ne fece 

si in Palermo come in Messina c per ogni parto onde no venia richie- 
sto per r eccellenza del suo nome; perchè grande rinomanza ei senza 
fallo acquisLir dovette , per aver percorso in Roma il sentiero degli 
artistici studi, e portalo in Sicilia un più grande sviluppo nella pit- 
tura, in un tempo in cui la gloria dell' arte italiana risuonava uni- 
versalmente e cominciava a riputarsene Roma come il più grande 
ginnasio. Ma poiché nessuna opera con certezza si conosce di quelle 
che in buon numero sappiamo ch'egli abbia in Sicilia lavoralo in 
quel primo perìodo dell'eia sua, è da prestar molla importanza agli 
argomenti di probabilità che c'inducono ad attribuirgli i quadri so- 
pradescrilli. È mai possibile il pensare che di molli quadri ch'egli 
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allora dipinse nello precipue città di Sicilia nessuno siane rimasto 
superstite sino all’ età nostra? E se il quadro di Palermo della Di- 
sputa di san Tommaso fu in Messina dipinto, c singoiar corrispon- 
denza mostra nello stile e nel carattere delle teste con le opere certe 
di età più adulta di Antonello, qual vi fu mai artedee allora in Mes- 
sina che al fare di lui si sia fatto vicino ed abbia riportato la bellezza 
di quello stile, che era impossibile di acquistare senza studiar l’arte 
nella penisola , siccome egli fece? Ma poiché questa tavola del san 
Tommaso seftibra in verità di unica mano che quella della Corona- 
zione della Vergine, anche in Palermo, e l’altra del sant’ Agostino 
in Siracusa, c perchè questi tre dipinti somiglian mollo allo stile dei 
Messinese, e non è noto di quell'epoca altro artefice che con tanto e 
tale sviluppo abbia in Sicilia lavorato, non dubitiam di asserire, che 
qnei tre quadri siano opera della prima maniera di lui, quando re- 
duce da Roma lavorò molto in Palermo e in Messina. 

La qual nostra convinzione vien ralTermata da un bellissimo trittico, 
che è e fu sempre riputato di Antonello, nella chiesa del monastero 
di santa Maria del Cancelliere in Palermo. Rappresenta nel mezzo 
r adorazione dei tre Magi al divin Bambino ; a destra san Bene- 
detto e a sinistra san Girolamo. I meno periti nell’arte ben di leg- 
gieri si accorgerebbero siccome questo trittico sia dell’identico pen- 
nello che esegui il quadro della Disputa di san Tommaso: tanta vi 
ha corrispondenza di stile, tanta simiglianza nelle flsonomle e negli 
atteggiamenti, tanta nel carattere del disegno e del colorilo, cosicché 
talune figure vi son replicate; siccome quella del più giovane frai Magi, 
la quale par tolta di peso dai quadro della Disputa, ove rappresenta 
il giovine principe che siede in solio di fronte al pontefice, e reca le 
medesime sembianze, i medesimi abiti, e fin ronoriOca collana chci 
giudicammo esser quella dell’antico ordine del Vello d’oro di Spagna. 
Ma ciò soltanto proverebbe che siano dello stesso autore queste due 
dipinture, restando incerto se questi fosse Antonello da Messina, se 
pari ancor non fosse lo stile con le opere certo di lui, e se la figu- 
ra del san Benedetto non apprestasse a ciò somma evidenza. Or questa 
figura è perfettamente eguale a un’altra dello stesso santo, che An- 
tonello nel 1473 dipinse in Messina pel monastero di san Gregorio 
e di cui fra poco terrem discorso; eguale in tulio, sia nel carattere 
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ilei scmbianle, sia nell 'allCRgiamenlo ilella persona e nella foggia degli 
abiti ponteflcali, in gnisa che non rimane alcun dubbio che sian opera 
di unico pcnuello l'una e l'altra figura Laonde noi leniamo la Di- 
sputa di san Tommaso e il trittico del Cancelliere fra le opere certe 
di Antonello da Messina. 

Karruionc Narra poscia il Vasari, che « andando una volta Antonello per sue 

del Ve*arl. ri 

« bisogne da Sicilia a Napoli, seppe che al re Alfonso era venuta di 
« Fiandra una tavola di molte figure, opera di Giovanni da Bruggia, 
a dipinta a olio per si fatta maniera, che si poteva lavare, reggeva ad 
« ogni percossa, ed aveva in se ogni perfezione; laonde per la bellezza 
<1 delle figure e per la nuova invenzione del colorilo fu a quel re ca- 
u rissima, e concorsero quanti pittori erano nel regno per vederla, e da 
« tutti fu sommamento lodata*. Perchè Antonello fatta opera di vederla, 
u ebbono tanta forza in lui la vivacità de' colori e la bellezza ed unione 
« di quel dipinto, che, messo da parte ogni allr«> pensiero e negozio, se 
« n'andò in Fiandra; e in Bruggia pervenuto, prese dimestichezza gr.in- 
« dissima col detto Giovanni, Licendogli presenti di molli disegni alla ma- 
« nicra italiana, e di altre cose. Talmente che, per questo, per l’osser- 
« vaoza d’Anlonello, e per trovarsi esso Giovanni già vecchio, si con- 
« tentò che Antonello vedesse rordinc del suo colorire ad olio; onde egli 
« non si parli di quel luogo, che ebbe benissimo appreso quel modo 
« di colorire che tanto desiderava. Né dopo mollo essendo Giovanni 
« morto, Antonello se nc tornò di Fiandra per riveder la sua patria, 
«e per far l'Italia partecipe di cosi utile, liello o comodo segreto. E 
« stalo pochi mesi a Messina, se n’andò a Venezia; dove, per essere 
« persona mollo dedita ai piaceri e tutta venerea , si risolvè abitar scm- 
« pre, e quivi finire la sua vita dove aveva trovalo un modo di vi- 
« vere appunto come il suo gusto. Perchè messo mano a lavorare, vi 

« fece molli quadri a olio, secondo che in Fiandra aveva imparalo ; 

« quali per la novità del lavoro furono stimali assai : c molli ancora 
. « ne fece, che furono mandali in diversi luoghi. » 

' E questa simigliansa è cviiirnle, selibrnc lo diic figure laterali del Irillicn 
dot Cancelliero furon mollo rcslniiralc dappoi nel ciiiqticcenlo. 

* In Napoli, nella cbiesa di sanla Barbara in Castel Nuovo, dietro l' aliar mag- 
giore, è una tavola con i re Magi, che si vuole esser quesin, di mi qui fa eennu 
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Ma erronea in. gran parie è quesia narrazione del Vasari, princi- 
palmento sulla conoscenza da lui pretesa di Antonello da Messina e 
di Giovanni Van Eyck di Bruges, e sul segreto del dipingore a olio, 
eh' egli intendo di aver costui comunicalo al Messinese. Perchè da 
un documento di recento scoperto dal signor di Sloop , di Bruges , 
nell’ archivio dell'antica cattedrale di San Donato, si viene a sapere 
che il Van Eyck mori nel mese di giugno del 44iO, e fu sotterrato 
nel circuito esterno della chiesa, e un anno dopo, fu trasportato nel- 
l'inlerno delia chiesa medesima Ma Alfonso re di Napoli non tenne 
il regno che nel 1442: dunque due auni almeno dopo la morte di 
Giovanni Van Eyck egli potè fare acquisto di quel quadro che mosse 
l'ammirazione di quanti pittori erano nel suo regno, e destò in An- 
tonello il desiderio di apprendere la novella maniera di dipingere. 
Quindi è iueluUabil ragione, che Antonello non potè alTatto ricever quel 
segreto da Giovanni di Bruges, il quale almanco era morto due anni 
prima che quegli uc avesse potuto vedere il quadro alla corte di Al- 
fonso re di Napoli 



il Vnsnri; sennonché a qualcuno (vedi Guida di Xapoli pel Congresm del iStS) 
è di oslncolo a crcdcrl.v di Giovanni da Bni};j;in , il vedervisi riirnlli di 
n.vlurnlc Alfonso I o Ferdinando , cs.scndo In l.ivoln mandala o non porlnla dal 
pittore a napoli. Ma questo dubbio viene a cadere per fonui di un passo di Mas- 
simo Slaniiuni, pittore napolitano, nato nel 1583, il quale, in una sua opera 

inedita (redi Puccini, Memorie di Ànioiielio da Meiiiaa, p. 24), dice di aver v. 

letto in alcune mSinorio , che avendo questa tavola solTorlu nel trasporto , era 
stala accomodala dallo Zingaro c dai Donrclli, cd aggiuntovi i ritratti di Alfonso I 

c di Ferdinando suo flgliuolo nei volti dei Magi. K di qui è nato in alcuni lo ' 

errore di credere questa Invola, opera dello Zing-nro, in nitri dei Doniclli.— 

Itola al Vasari, edit. Le Monnier, voi. iv, pag. 77, 

‘ Vedi Le .Wonifeur Vnitertel, n. 333, dicembre 1847. 

* In una tetterà del Summoniio, del 20 mono 1524, riportala da Lami, Ili- 
doto, Puccini, Marchese cd altri, e che pur noi appresso esporremo, Antonello 
da Messina vien ricordalo qual discepolo di Colanlonio del Fiore, pittore napo. 
lilano, il quale, siccome ivi sta scritto, se non morirà focene era per fare cote 
grandi; e la sua professione tulla era, si come portata quel tempo, fn latnro 
di Fiandra e lo colorire di quel parte , al che era tanto dedito che orerà 

deliberalo andarci: ma il re Raniero lo ritenne qui con mostrarli ipso la ' 

pratica c la tempera di quel colorilo. Mori costui nel Hit, giusta il Domi- 
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Tiia'di Ani^ Da clii duiiquo e dove Aolonello l’apprese? Nota il Vasari stesso, 

nello. £|,e Giovanni , divenuto vecchio, fece grazia finalmente del segreto a 
Ruggieri da Bruggia suo creato. Il che altronde non può rìvocarsi 
in dubbio ; poiché Antonio Filarele , artefice fiorentino , in un suo 
inedito Trattato di Architettura scritto fra il 1460 e il 1464, quando 
forse Ruggiero era ancor vivo, nota siccome egli ottimamente ndo- 
perasse I colori a olio, al par di Giovanni suo maestro: ma di ciò con 
più precisione parleremo appresso. Però è da notare che Ruggiero .indi 
venne a dipingere in Venezia, Ferrara e altrove per l'Italia; e secondo 
il Fazio egli era in Roma à tempo del giubbileo del 1450; ove ebbe 
occasione di vedere le pitture fatte da Gentile da Fabriano nel Late- 
rano. È dunque cosa assai consentanea alla certezza di tai fatti, che 
Antonello da Messina, veduta nella corte del re Alfonso la tavola del 
Van Eyck, pervenutavi già dopo la morte di lui, e saputo come Rug- 
giero di lui discepolo serbasse il segreto del dipingere a olio, sìa ve- 
nuto a ritrovar costui e cavato glie l'abbia. 

Molto intanto è improbabile, che Antonello sìa andato in Fiandra a 
ritrovar Ruggiero; e sembra piuttosto che l'abbia conosciuto in Italia: 
perché se prima Ruggiero svelalo gli avesse in Fiandra il segreto, ep- 
però poco dopo fosse in Italia manifesto, non sarebbe egli più venuto 
a dipingere in Venezia, in Ferrara e in Roma nel 1450; e non è poi 
credibile che si presto Ruggiero il confidasse a un italiano, mentre egli 
meditava di trame in Italia fortuna colla sua venula. Tali ragioni in- 
ducono piuttosto a pensare che pochi anni prima del 1450 e nella sua 


nici, c furungli ratte, per ordine di Alfonso primo, che già regnava in Napoli, 
sontuose esequie con grandissima pompa: ma erra il Piacenza in dir che era nulo 
nel 1332, c cho area trascorsi 90 anni di vita, mentre il Summonzio allcsla ebe 
mori .‘issai giovine. In falli l'unico dipinto che gli ai possa a buon dritto atlri- 
buire è il San Girolamo nella qundrcri.'i di Napoli. 

È probabile quindi che Antonello, venuto in Napoli, siasi fermalo ancora per 
alcun tempo nella scuola di lui; ma che veduta la Uivola del Van Eyck e cono- 
sciutavi maggior perfeziono nel magistero del colorilo che non era nella maniera di 
Colnnlonio, che questi aveva appreso da Raniero, sia altrove andato a rintracciarne 
il vero segreto. 

' Df riris iUustribwi. Florenli.ic, 1743. 
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diiDora nella nostra penisola Ruggiero di Bruges abbia insegnalo ad An- 
tonello da Messina la maniera di dipingere a olio, c che questi perciò 
non sia mai stato in Fiandra. Nè del Vasari è da tener conto; poi. 
cbè la Vita di Antonello è in lui cosi piena d' incertezze e di con- 
iradizioni, cbo sarebbe vana fatica il volerci portare maggior ordine 
e luce. Ma se per cagione degli errori storici e cronologici si do- 
vesse riflutare qualsivoglia racconto, che sarebbe egli mai degli anli- 
cbi storici nostri? che del Vasari in special guisa ? Accettiamo perciò 
da lui quanto non conlradice alla savia critica , o rigettiamo quanto 
osta alia evidenza della cronologia ed alla anienlicità dei documenti. 

Sembra intanto ebe due volte sìa stalo Antonello in Venezia; la pri- 
ma, quando insegnò a Domenico Veneziano, non guari dopo di averlo 
egli saputo, il metodo di dipingere a olio; e la seconda, allorquando 
reduce da Messina sua patria, ove crasi condotto per rivedere i suoi, 
dopo'lunga dimora in Venezia c dopo lavorale molle opere, vi chiuse ì 
suoi giorni. Il Vasari al contrario racconta, clic saputo appena in Fiandra 
il segreto, ritornò a riveder Messina, e stato ivi pochi noesi, se n'andò 
a Venezia ove lavorò per molli anni e poi mori di mal di punta. E non 
vi ha documento a poter negare, che dopo imparalo il segreto egli siasi 
reso in Messina o dimoratovi alquanto, siccome dice il Vasari: anzi a 
ciò creder consiglia l'indole stessa dei falli; perchè è mollo probabii 
cosa, eh' egli dapprima abbia voluto render partecipe la sua patria di 
cosi gran progresso deirarle. Però dì questa sua prima venula non ri- 
mangono opere certe di lui in Messina, ma vi è invece una icona in 
vari! pezzi, segnala del suo nome c dell'anno 1473. È a giudicaro 
adunque, che dopo aver dimorato per alcun tempo in Messina nella 
sua prima andata in essa , indi Antonello sìa passalo in Venezia , 
ove svelò il suo metodo a Domenico Veneziano; e che di là, dopo la 
morte di costui, siasi nuovamente portato in patria, ove nel 4473 
dipinse la icona sopradetta: donde inlln si rese e per sempre in Ve- 
nezia forse nell’anno seguente. A ciò dan ragione le memorie super- 
stiti di Antonello in Venezia, ossìa le date che ivi poso alle sue pitture, 
le quali, siccome osserva il Lanzi, cominciano nel 1474, e finiscono, 
stando al RidolQ, nel 1490. Per la qual cosa osserva il Lanzi me- 
desimo, che non par credibile, come dopo circa venti anni ch'egli sìa 
stato in Venezia (ponendo unica e non inlerrolla la dimora di lui in 
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i|uesta cillà, sin verso dal U50, o poco avanli) cominciasse a segnar 
l’ epoche e il nome nei suoi quadri. L’icona del 1473 in Messina, 
raffroiilata con le date delle opere certe di lui io Venezia e altrove 
fuor di Sicilia non anteriori ai 1474, dà altronde quasi una certezza 
che in quell' anno c non prima siasi nuovamente trasferito nella pe- 
nisola. 

Della prima andata di Antonello in Venezia è irrefragabii documento 
l'amicizia di lui con Domenico Veneziano, c la propagazione del metodo 
di perfezionamento della pittura a olio. « Fra i pittori che allora erano 
« in Venezia, scrive il Va.sari , era tenuto molto eccellente un mae- 
« stro Domenico. Costui, arrivato Antonello in Venezia, gli fece tulle 
a quelle carezze e cortesie che maggiori si possono fare a un caris- 
« simo e dolce amico. Per lo che Antonello, che non volle esser vinto 
« di cortesia da maestro Domenico, dopo non molti mesi gl' insegnò 
a il segreto e modo di colorire a olio. Della qual cortesia e amo- 
« revulezza straordinaria niiin'allra gii sarebbe potuta esser più cara: 
« e certo a ragione; poiché per quella, siccome immaginato si era, fu 
a poi sempre neiia patria mollo onoralo. E certo, coloro sono ingannali 
« in di grosso che pensano, essendo avarissimi anco di quelle cose che 
« loro non costano, dover essere da ognuno per i loro begli occhi, come 
« si dice, servili. Le cortesie di maestro Domenico Viniziano cavarono 
« di mano d’Anlonello quello che aveva con sue fatiche o sudori pro- 
« cacciatosi, c quello che forse per grossa somma di danari non avreb- 
« he a niun altro conceduto. « E altrove il Vasari medesimo rapporta, 
che dopo appreso il nuovo metodo del Messinese in Venezia, e pria 
di esser venuto in Firenze, fece Domenico a Santa .Maria di Loreto con 
Pietro della Francesca (alquanti anni prima che questi perdesse l'uso 
della vista, il che avvenne nell'anno 1458) il principio d'un'opcra nella 
volta delia sitgreslia; ma la lasciarono incompila, temendo di peste, la 
quale, a testimonianza dei Calcagni ' invase la Marca tra il 1447 eil 1452. 
Dunque pria di quest'anno è da stabilire la prima dimora di Anlonollo 
in Venezia, quando già aveva appreso da poco tempo il metodo della 
pittura a olio da Ruggiero di Bruges dimorante in Italia, e l'avca 
pure insegnato a Domenico di Venezia, il quale sin d'allora non più 

/ 

' Caicacxi, memorie ittoriche di Hecanali. 
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dimorò nella sna patria, e olio o dieci anni appresso fu ucciso in Fi- 
renze da Andrea del Castagno. 

Narrano alcuni che Gioran Bellini abbia pur saputo per inganno 
il segreto di Antonello; perclié, vestilo alla foggia di un cavaliere ve- 
neziano, dicesi che sia andato in casa di lui per farsi ritrarre, e clic 
con tal mezzo sin giunto a rinvenir l'arcano. Ma oltreché di ciò non 
si reca alcun documento, quel burlesco artiOzIo ha in verità il sem- 
biante di lina favola; ed è mollo a maravigliarsi che il Zannetli nella 
sua egregia opera sulla Pittura Veneziana riportando questo fatto, lo 
abbia piuttosto per un inganno innocente, che per una pretta men- 
zogna. È egli possibile, siccome a tal proposito osserva il Puccini, 
che Antonello anche pochi giorni dopo il suo arrivo in Venezia non 
conoscesse il Bellini, ch'era allora il più valente pittore di quella scuola, 
e non lo conoscesse a segno di non temere l’inganno di una masche- 
rala? Ciò solo adunque è certo, che Antonello da Messina comunicò 
il segreto a Domenico di Venezia, il quale, per detto del Vasari (che 
è da tenere in miglior conto per la conoscenza deH'artg che per la cro- 
nologia) dipinse a olio la cappella de'Porlinari in s. Maria Nuova. 

Di nessun quadro di Antonello si ha certezza che sia della prima nipimun; i,i 
dimora di lui in Venezia. Ma in Messina, nel parlatorio del monastero 
di san Gregorio, sono quei cinque preziosi quadretti sopra tavola che 
forse formavano come un penlitlico, e dan forte argomento a credere 
dalla iscrizione ivi segnata, che Antonello nel 1473 fosse stato in Messi- 
na. Il pezzo principale rappresenta la Vergine sedente sur uno scanno, 
in alto di sostenere sulle ginocchia il divjn bambino e di porgergli ca- 
ramente alcune cirigie, menlro in aria due vaghi angcietti sostengono 
con la destra sul capo di lei una corona di oro intrecciala di rose, ed 
han nella sinistra un ramo di palma. Per profondità di concetto e per 
bellezza di espressione, non che per purità di stile e per soavità di 
colorilo, io non dubito di annoverar questo dipinto fra le più eccel- 
lenti opfre della pittura italiana nel xv secolo. Ivi è segnato a piè della 
Vergine il nomo del valentissimo artefice e I' anno in cui produsse * 
cosi stupendo lavoro : 


4nno fini St.° CCCC." sepluageaimo lerlio 
AnionfUu» Ke$$anen$ii me pinxil. 
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(Jn altro dei cinque quadrelli rappresenta san Groforio pontefice, 
in abili ponleOcali, il triregno in capo, il bacolo nella sinistra, e coitta 
destra in allo di benedire. Nel suo sembiante par divinamente Ira- 
sfoso quel sublime zelo e quella prudenza augusta, che tanto ne ac- 
ceser l’animo e ne illniuinaron la< mente alla custodia e al progresiio 
del gregge di Cristo. Compagno a questo è nn altro quadro che rap- 
presenta san Benedetto, in sacre vesti, coperto il capo di una mitra 
bianca gemmala, col bacolo nella sinistra, c nella destra un libro aper- 
to; mostrando il suo aspetto compreso da eccelse meditazioni, e cor»- 
centrando lo spettatore a riverenza profonda. La qual figura è lauto 
simile all’altra del medesimo santo, nel trittico di Antonello in santa 
Maria del Cancelliere in Palermo , da sembrarne evidentemente una 
replica. ' 

I due altri quadrelli, in mezze figure, esprimono l’Annnnziazione 
di Maria: vedendosi in uno la Vetrine, bellissima trilustre giovanetta, 
colle braccia conserte al seno , e in allo di meditare le celesti cose 
in un libro aperto suH’inginocchialoio che gli sta dinanzi; e nell'altro 
l’Angelo annunziatore, in aspetto veramente divino, in candido am- 
manto e con ali alle spalle, il quale ha nella sinistra un ramo di gi- 
glio, e stende dolcemente la destra per benedire la Vergine. Forse il 
bealo Angelico non avrebbe espresso con maggior pietà e più soave can- 
dore siroil st^gello. 

*'ndiAnl^ Nel museo Pelorilano in Messina è indubitatamente di Antonello, 
>x»o- e della maniera stessa dei suoi dipinti or ora illustrali, nn quadretto 
di Nostra Donna che tieu fra le braccia il divin bambino dormente, 
con bel paese in fondo. Un Eca-Homo, contemporaneamente da lui 
dipìnto, viene ìndicalo.dall’ Auria , siccome .lullavia esìstente al suo 
tempo in Palermo nella casa Alliala, segnato dell’ iscrizione : Anto- 
nellus de Messana me fecit 1470; ma non si sa qual sorte abbia avuto. 
Però da questa data e dall’ altra del 1 473 nel qnadro di Nostra Donna 
in Messina può ben rilevarsi l’ultima dimora di Antonello i%Sicilia; 
* poiché tosto ei ritornò nella penisola, ove rimangono sue opere del 1474. 

Anche in Milano raccolse allora gran fama pel merito eccellente. 
Ma perchè Venezia era la cillà dei suoi piaceri, ivi risolse di abi- 
tar sempre, è quivi finir la sua vita. Anzi pensano il Lanzi o il Puc- 
cini, che, di più, entrasse agli stipendi della repubblica; stando alla 
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toctimofliaiiza del Maurolico , scrillore se non contemporaneo , non 
però discoelo dal Messinese Fra le primissimo opere che egli la- 
vorò allora in Venezia è un ritratto in casa Marlinengo, segnalo del 
nome c dell’anno: AhIohìus Messaneus me fedi I4H. Di estera pro- 
venienza e già posseduto in Palermo dal marchese Hans era il ri- 
tratto d'un giovine, che or s’ignora ove sia, ma che di Antonello da 
Messina era con buone ragioni creduto. Però ne scriveva il Puccini; «che 
sebbene il sentimento dell’ egregio possessore, e di Andres , celebre 
restauratore dello vecchie pitture, che nc aveva fatto confronto con un 
altro dello stesso autore; la data del 1 474 che vi si legge, non ben 
distinta però nell’ultimo numero; c di più lo stile 6' la flsonomia, 
che molto sentono la scuola e la nazione veneziana , rendano assai 
verìsimile questo giudizio; ciò non ostante la mancanza del none, 
che, preso argomento dai quadri di lui, soleva egli far precedere al- 
r epoca, la fina degradazione del chiaro verso l'oscuro, che gli dà 
tanto di pastosità c di rilievo, ponno indurci in qualche sospetto, 
che app.'irtenga ad altro artefice di lui più perito. » 

Certo è che Antonello messinese fece ritratti a molti gentiluomini 
veneziani; due dei quali, esistenti in casa Pasqualino a Venezia, ven- 
gono cosi descritti dall’ Anonimo Morelìiano; « Le do teste, in do la- 
« volette minori del naturale, delli ritratti, l’una di Aluise Pasqoa- 
« lino padre di messer Antonio , senza cappuzzo in testa , ma con 
« quello negro sopra lo spalle, e la vesta di scarlatto; l'altra di mes- 
« sor Michele Vianello , vestito de rosato, con el cappuzzo negro in 
« testa, furono de man d'Antonello da Messina, ambedoi l’anno 1475, 
« come appare per la sottoscrizione : sono ad ogiio di un occhio e 
« mezzo, molto finidi ; ed hanno gran forza e vivacità maxime in li 
« occhi, ec. » * É pur di Antonello un ritratto d’ignoto nella galleria 
Rinnccini' in Firenze, pervenutovi da antico; ed evvi la scritta: 1476, 
Antonellus Uetsaneus me pinsyt. Un ritratto , creduto pur di lui, si 
conserva nella galleria degli Uffizi ; e di entrambi diede un piccolo 

' Pare che a ciò nlludnno (picllc perule: Ob inirum rir Me inifemum Vene- 
lite aliijuot annoi publiee conduclui vixil : IHediolani quoque fuil perette- 
bri», (lìist. Siean. rol. 187, I cdii.) 

* Morrlli, Holizie d’opere (Varie di Anonimo, |Nig. 58 c 59. 

Drllr Belle .Irli in SlrUUt. Voi. III. 
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intaglio il Rosini nella sua Storia della pitlara italiana. Di nn altro 
ancor di lai, rappresentante nn gentiluomo veneziano, e segnalo del 
1478, dà notizia finalmente il Zannelli *. 

Ma ciò che maggiore riputazione diede ad Antonello in Venesia , 
fu un magnifico quadro per san Cassano. < Avendosi egli quivi acqui- 
stalo fama e gran nome (scrive il Vasari] gli’ fu fatta allogazione di 
una tavola che andava in san Cassano, parrocchia di quella città : la 
qual tavola fu da Antonello con ogni suo sapere, e senza risparmio 
di tempo, lavorata. E finita, per la novità di quel colorire e per la 
bellezM delle figure, avendole fatte con buon disegno, fu commen- 
data molto e tenuta in pregio grandissimo ». Questa tavola fin dal 1476 
era già collocata, come attesta il Morelli V La vide nel 1580 ilSan- 
sovino: ma non *v'era piò al tempo del Ridolfi (1646), e s'ignora che 
mai ne sia stalo. Nè per anco è nolo ove pervenne quella tavola di 
Antonello , che al tempo del Vasari era posseduta da messer Ber- 
nardo Vecchietti fiorentino, e dopo vari passaggi fu venduta a un ol- 
tramontano soi principii del presente secolo. Sbagliò il Vasari , di- 
cendo che vi venian rappresentali in «no stesso quadro San Fran- 
cesco e Son Domenico mollo belli; perchè vi erano invece due soggetti 
ignoti, uno vestito da francescano, un altro da canonico lateranense. 
Erano bensì di Antonello un s. Cristoforo in casa di Giovanni di Piazza, 
una Nostra Donna in casa Conlarini ‘ , e ancor di lui credevasi un 
s. Girolamo, presso messer Antonio Pasqualino, ov’era espresso quel 
santo in abito da cardinale, in alto di meditare entro II suo stodio, 
donde per una finestra scorgevasi un paese, vagamente condotto con 
molta finitezza e gusto, ove eran sopra lutto ainmirabiii una cotornice 
e un pavone, che sembravan vivi; ma piultoslo alcuni hanno stimato, 
esser questo qoadro del fiammingo Giovanni Memmcniink *. Però i- 
gnoriamo se più esistano tutti e tre questi quadri del s. Cristoforo, 
del 8. Girolamo e della Nostra Donna, perchè ninna menzione se ne 
ha dal Lanzi e dai più recenti scrittori. 

* Zàriiitti, Pittura teneiiana, pag. 21. 

' MoRn.li, Op. cil. pag. 189. 

’ Ridolfi, Maratiglie dell'arte, pari» 1, pag. 49. 

* Moirui, Op. cil. pag. 74 e 7.7. 
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Dice poi il Vasari, che molli quadri fece in Venesia AolOBello, che 
foroDo mandali in diversi luoghi. Le gallerie di Germania ne sono in 
più gran copia fornite. La galleria Belvedere in Vienna poMiede una 
tavola , che rappresenta il morto Redentore sorretto sopra il sepol- 
cro da Ire angeli piangenti, con la scritta; AiUmms Jfeaanensù. E di 
questa noi qui di contro rechiamo l' intaglio, perchè certamente è ano 
del più sentimentali soggetti che quel pittore abbia trattato ; donde 
ben si ravvisa qual talento egli abbia avuto nel concepire, quanta pietà 
nel sentire gli affetti, quanta spontaneità nell' esprimere '. È poi nel 
museo di Berlino una Madonna col divin faocinllo ritto sor un tronco 
di colonna, con un fondo di paese, e l'iscrizione: AnUmeUut Maa- 
uensù P. Parimente nn s. Sebastiano, legato alla colonna e trafitto 
dalle freccie, col fondo di cielo, e la scritta: /infoneiitts Mesameus. E 
finalmente un ritratto di un giovine con un berretto nero in testa , 
cascante da ambo le parli, e una veste nera in dosso, foderala d'on.i 
pelliccia bianca: il fondo rappresenta un paese; e dinanzi a un fu- 
sto di colonna è una carlellella colla seguente iscrizione: Anfoneifus 
Mesaneus me pùisti 14i5 ; ma lo Scborne inclina con più ragione a 
credere che dica 1475. Ancor vi si legge io basso, a lettere d’oro ; 
prosperam motkttu» està: infortunalus vero prudèns *. 

Nola inoltre il Ridolti nella sua opera delle Maraviglie dell’arte 
che dal signor Giovanni Yanveerle erano stali mandati alle sne case 
in Anversa molli pregevoli dipinti di Antonello da Messina^ frai quali 
particolarmente descrive un bellissimo quadro di Nostra Donna, con 

' nella chiesa dell' ospedale civico in Messina , sopra un aliare a destra di 
chi elitra, ò. un’ antica tavola, divina in varii compartimenti, con in mono la 
Vergine sedente col Bamhino, c nella parlo superiore il Crislo deposto nel se- 
polcro dn due angeli, e da' Idi In Vergine c l'Angelo annunzlntore. Or qiicsia 
tavola senio mollo dolio siilo di Antonello : la Vergine col Bambino o le ihic 
figure dcll'Annuniiailoiie vi sono composte quasi idenlicamenle ebo nella teona 
di tan Gregorio : la icpollura del Grido é pur mollo simile nella compooiiionc 
ni quadro sopra citalo di Antonello, esislcnlo nella galleria Belvedere in Vicona. 
Se non che in questo dell' ospedale le stile è alquanto più secco. Chi sa che 
non sia stalo eseguilo da Antonello nel primo ritorno eh' egli fece in Messina 
dalla penisola? 

’ Waigiìi, Catalogo della Galleria di Berlino, edizione del 18(1. 

' Biaoin, parte 1, png. 49. 


Morie di An- 
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quattro santi ai lati. Nelle Memorie Trevigiane si dà poi contexM, come 
in Sant' Andrea nella Marca Trevigiana, nella quadreria del conte Fio- 
ravanti Astoni-Avogaro, sia una tavola dell' Annonsiata, di singolare 
invenzione e ben colorita a olio, con la scritta ; Antottelliu Metsa- 
neaùs P.- La qual' tavola si racconta essere stata di Caterina Cor- 
navo regina di Cipro, e da lei donata a Fiammetta sna damigella, quan- 
do venne a nozze con Rambaldo Avogaro 

Finalmente il Ridolfi attribuisce ad Antonello i famosi affreschi 
eseguiti nel t490 intorno alla sepoltura del senatore Agostino di Onìgo, 
in s. Nicolò di Trevigi, con vaghi arabeschi e fregi di animali, due 
flgure di soldati romani in iseorcio, ein mezzo all' ornato lo stemma 
d' Innocenzo Vili pontefice. Ma l’ autore delle^Mcmorie Trevigiane sti- 
ma piuttosto che quegli affreschi siano di Giovan Bellini, perchè, egli 
dice, Antonello a quell' epoca non era più frai viventi/ 

Però è più probabile opinione eh' egli morisse verso il 1 493. « Quan- 
« do poi (scrive il Vasari) gli erano stale allogate dalla Signoria di Ve- 
« nezia alcane storie in palazzo ; le quali non avevano voluto conce- 
« dere a Francesco di Monsignore , veronese , ancoraché mollo fosso 
a stato favorito dal Duca di Mantoa; egli si ammalò di mal di punta, 
a e si mori d'anni quanntanove, senza avere pur messo all'opera. » 
Or il palazzo ducale bruciò in Venezia nel 1483, c solo nel 4493 fu 
terminato di restaurare. Intorno a questo tempo, dunque, dovette es- 
ser data ad Antonello la commissione dì dipìngervi alcune storie. E 
questo è il dato più approssimativo per istabilìrc in che tempo avve- 
nisse la morte di lui. 

AgevoI cosa è notar di errore il Vasari, quando dice che Antonello 
contasse quarantanove anni nell'epoca della sua morte. Le memorie 
più certe della vita di Ini, non escluse quelle narrate dal Vasari me- 
desimo, e le date nei suoi dipinti segnato, in corrispondenza alle vi- 
cende della vita sua, danno a ciò manifesta mentita. Come mai potè 
egli vedere nella corte di Alfonso re di Napoli la tavola del Van Eyck, 
se veramente avesse avuto una vita si breve? Come mai avrebbe egli co- 
nosciuto, non che il Van Eyck secondo il Vasari, ma almanco il di- 

* Memorie Tretiffianc, lum. t, parte 3, cap, 3, |>ag. 233 c 23C, c lotn. 3, 
pag. 233. 
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scepsio Ruggiero di Bruges? Stando sempre circa al U93 , siccome 
ad epoca più approssimativa della morto di Aulonello, egli, giusta l'età 
che gli ascrive il Vasari, sarebbe nato nel 4 444; e ponendo venticin- 
que anni qual minoro età possibile dei suoi studi in Roma e della 
sua dimora in Palermo e io Messina , con qual critèrio si può as- 
serire che nel 4 469 recossi alia corte di Alfonso in Napoli, se que- 
sto re era morto sin dal 1458? e che ottenne da Van Eyck il se- 
greto della pittura a olio , so costui sin dal 4440 non era più trai 
viventi? Correggendo adunque di molte inesattezze il Vasari, e stando 
al Sandrart, il quale dice che qnarantanove anni aveva Antonello quan- 
do fu ucciso il suo amico Domenico Veneziano, cioè verso il 4463, la 
sua vita sarebbe stata di settantanove anni, secondo l‘ accreditata opi- 
nione del Puccini. In tai guisa, ponendo nel 444 4 la nascita di lui, 
ne corrisponde la morte circa al 1493. < 

Né è poi ad aver maraviglia per tanto errore del Vasari, comunque 
egli abbia fama di eccellente scrittore; perchè sovente Qdandosi a men- 
daci tradizioni, e non di rado equivocando sol compaio delle da|p, dà 
in contradizionì apertissime. Cosi egli stabilisce nei 4 345 la morte dì 
Simon Memmi senese, mentre questi nel 4355 era ancor vivente, e 
negli anni appresso fu chiamato a dipingere nel Camposanto dì Pisa. 
Ben però ci maravigliamo del Grosso-Cacopardi , scrittore messinese 
del presente secolo, il quale attribuisce al nostro Antonello' una stu- 
penda tavola di Nostra Donna, esistente nella chiesa dei Minori Ri- 
formati fuori Catania ; ma non avendola di per sò veduta , e Stando 
alle altrui relazioni, ne recò sformata la scritta : Àntonellu$ Messe- 
nitts 1497; laonde conchiusc aver vissuto Antonello oltre a quell'anno. 
Ma io stesso ho veduto in Catania quella tavola, che va certamente 
frai più eccellenti capolavori della siciliana pittura; e ne ho ricavato 
intera l’ iscrizione seguente: 

intoneUiM fficaeniua ' 

• D$ Saliba hoe PfeeU . ■ ■■ • ■■■■’ . 

Opu$ H97 -1 

die 2 jvlii 

Or questo Antonello Saliba, pur messinese, non può allallo scambiarsi 
con Antonello degli Antonii, perchè sino al. 4 534 rimangoti quadri di 
lui, e perche le sue pitture paragonate a quelle del nostro Antonello 
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suono per differenza di stile come i dipinti di Francesco Francia a 
quelli di Masaedo. Parleremo appresso del Saliba messinese, come di 
ODO frai più valorosi sostenitori della pittura nel xvi secolo. 

Facendo perora ritorno ad Antonello degli Anlonii, nota il Vasari 
come egli fu nell' esequie molto onorato, per il gran dono cbe l' arte 
ne ebbe della nuova maniera di colorire, e gli fu fatto il seguente epi- 
tafQo. 

D. 0. M. 

Antonm pietor , praecipuum Messanae suae et SkiUae iotius orna- 
mentum, hac kumo contegitur. Non solum suis picturis, in quibus $in- 
qulare artiUcium et oenusfos fuit, seA et qnod cohribus oUo miscendis 
splendorem et perpetuitaietH primus itàlicae picturae contutit , summo 
semper arti/Uum studio celebratus. 

<t Rincrebbe la morte d' Antonello, soggiunge il Vasari, a molli suoi 
« aqjici; e particolarmente ad Andrea Riccio scultore (che forse fu di- 
scepolo di Vellano da Padova , e non è da confondere con Antonio 
Riccio, cbe in Venezia nella corte del palazzo della Signoria lavorò di 
marmo le due statue di Adapio ed Èva , come ne fa certi ii nome 
inciso nel piedistallo dell' Èva). — Tale fu la fine d' Antonello , al 
« quale deono certamente gli artefici nostri avere non meno obbliga- 
« zione dell’ aver portalo in Italia il modo di colorire a olio, cbe a 
€ Giovanni da Bruggia d’ averlo trovato in Fiandra, avendo 1’ uno e 
«l’altro beneficalo c arriccbilo quest’ arie. Perchè, mediante questa 
«invenzione, sono venuti di poi si eccellenti gli artefici,. che hanno 
« potuto far quasi vive le loro figure. La qual cosa tanto più debbo 
« essere in pregio, quanto manco si trova scrittore alcuno che que- 
ll sta maniera di colorire assegni agl! antichi. E se si potesse sapere 
« che ella non fusse stala veramente appresso di loro , avanzerebbe 
« pure questo secolo l'eccellenza dell'antico in questa perfezione. Ma, 
« perché, siccome non si dico cosa che non sia stata altra volta detta, 
« cosi forse non si fa cosa che forse non sia stala fatta, me la pas- 
« serò senza dir altro ; lodando però sommamente coloro che , oltre 
«al disegno, aggiungono sempre qualche cosa all' avanzamento dcl- 
« r arte. » 
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Impertanto il merito di Antonello da Messina non solamente co»* ui1l^r!?au- 
siste nell' aver migliorato la condiùone della moderna pittura , prò- 
pagando il perfesionamento del metodo dipingere a olio, ma pur 
nell’ essere egli stato un dei più valorosi italiani pittori del quattro- 
cento. Sovrano pregio di lui è teneramente commuovere, sia che nei 
vari soggetti che rappresenta prevalga la severità alla dolcezza, il ma- 
gnifico al patetico , il dolore alla soavità , ovvero che per tranquil- 
lità de^li aiTettì quasi tacitamente si annunzino i più intimi e più 
dolci sensi dell’ anima. In tanta varietà di espressione egli è sempre 
eccellente maestro, e dà a vedere quanto alto e fecondo fosse il suo 
ingegno. Laonde cr^do che alcune generali riflessioni sui pregi e i 
difetti delle sue opere varranno qui a mostrare qual grande progresso 
abbia per lui ottenuto l' arte in Sicilia, e cbe cosa mai le sia man- 
cato per giungere al supremo perfezionamento. 

Prima dote dell'arle è il concetto; e dal conccllo cominceró il breve ConccUo, 
esame. Imperocché in esso è la vita dell arle, non nell'esercizio abi- 
toalo della mano e del pennello, che è servile strumento del pensiero. 

Una mente creatrice e un' anima sensibile sono indispensabili a un 
ottimo srlence; poiché saviamente fu dello, che come si concepisce e 
si sente, cosi sì esprime. L'espressione adunque, ossia l'arte, consiste 
nel palesare più convenientemenlo gli affetti per mezzo delle figure, 
e per la collocazione e l'accordo tra loro, e per le altitudini, le mosse, 
e i lineamenti del volto di ciascniia figura introdotta in una compo- 
sizione. Antonello messinese nelle sue dipinture quasi obbliò tutte le 
ricordanze dell'arte bizantina, che monche e adulterale erano sino ai 
suoi tempi rimaste nelle arti figurative; e solo alla propria invenzione 
diè campo. Nè di proprio piacimento egli inai s’ indusse a ripetere 
quelle azioni, cbe sin dall'Infanzia dell'ano avevano ereditalo i suoi 
maggiori , e quasi tipicamente per lunga età ripetevano. Ma invece 
studiò sempre ed ottenne di unir cou tale accordo ed armonia le varie 
parti del soggetto, in guisa che meglio venissero a formar corpo tra 
loro, e più evidentemente esprimessero il pensiero vagheggiato nella 
sua mente. Mentre, ad esempio, per lunga età si era sempre espressa 
la Coronazione di Nostra Donna con le dne figure del Cristo e di 
Maria assise una di contro all' altra , e al piè con nn corteggio di 
pochi angelelli; egli invece apre la scena fra una schiera di angeli e 
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di beali disposti a semicerchio , ove nel centro il Crislo aSóUuosa- 
menlc si alza dal suo seggio per coronar la piissima Vergine che gli 
sia ai piedi genuflessa. Quai^do poi forse dipiuse il quadro della Di- 
sputa di san Tommaso, seblMue per volontà dei frali che il oommi- 
sero ebbe a farlo simile a un altro giù alquanti anni prima dipinto, 
forse da Jacopello suo antenato, molto è da credere che vi aggiun- 
gesse del suo nel regolare le proporzioni c la prospettiva, di che erano 
scarsi in Sicilia i pittori del precedente secolo. Unità e chiarezza di- 
sliugue sempre le poche vaste composizioni, che van riputate di An- 
tonello; nè avviene mai che si rimanga incerti, nè sul personaggio 
principale, nè sulla qualità detrazione rappresentala. E tuttavia nou 
vi manca ricchezza, varietà, ed effetto; perchè l’unità vi è cosi bene 
intesa, che, se tutto non vi è necessario, nulla vi ha d’insigniflcanto 
e di eslranco. 

Più che io ogni altro è poi ammirabile ocl toaar gli affetti e nel pa- 
lesar tutti I moti dell’animo; ond’è che le ligure da lui dipinte sem- 
brano viro e compreso di quei sentimenti spontanei che l’indole ne 
distinguono, e della loro essenza rivelano il carattere, sia divino sia 
umano, santo o profano, delicato o gagliardo, agitato o tranquillo, 
soave e leggiadro , maestoso e sublime , penitente o lascivo, sempre 
in armonia all’azione flgiirala nel soggetto, trasportando lo spettatore ora 
a scene di tenerezza divina, ed ora a stupendi falli che sono antioo e 
glorioso ricordo dei trionfi della chiesa. DifQcilc e indispensabile pre- 
gio di valorosissimo artefice qual fu veramente Antonello; e che non 
si attinge da chi non è dotato di eccelso genio e di ardente imma-, 
giualiva; perchè è d’uopo che l'anima si trasporli ad avvenimenti ideali 
0 lontani, quasi fossero veri e presenti, e conosca e provi quelle sen- 
sazioni medesime che sentirono i personaggi di quell’azione, e muova 
costantemente l’artefice, finché trasfuse non l'abbia nelle linee e nei 
colori con quella evidenza con che le aveva nel suo pensiero intuite. 
Nè basta ciò solo quando rappresentar sì debbono in forme sensibili 
il divino e lo spirilo ; ma il genio delt’anclke, traendo partito dagli 
attributi e dalie qualità che distingue ciascun di quegli esseri , nc 
crea nella sua mente l'immagine, che riesce più o meno sublime se- 
condo l’elevalesza dell’ inspirazione; c in forme visibili la trasfonde. 
Quanta ideale bellezza c quanta varietà di espressione si accoglie nella 
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Ofora del Verbo di Dio nei diversi aUefgiamenti in cui Antonello nei 
suoi quadri l'espresse! Miratelo pargoletto in braecio alla Vergine, 
come ci nulla abbia dì comune coi figli deH’uomo, sebbene dell' umana 
elligie pur sia dipinto; e come talor dormiente, sembra in sublime mc- 
ditatiooe raccolto , .anziché p^ da naturai sopore-, o come poi ca- 
reggiando la Vergine , nulla ^bia di puerile o sempre conservi al- 
cun che di divino m quelle sembianze, in quelle membra e in quegli 
alti, che sono oltranaturali alle creature della terra. Quell'ampia fronte, 
quella gravità di sguardi e di bocca non mai volta a sorrìso di com- 
piacenza infantile danno veramente l’idea di un’essere inviato in terra 
dall'Onnipotente per liberare i mortali. Miratelo in atto di coronar 
la Vergine , come in figura di uomo giù adulto annunzi nel divino 
contegno del volto e della persona una maestà senza pari , qual si 
conviene tra Dio e la creatura, ed insieme riverenza e piet;') Oliale in 
rendere alla Madre gloria ed onore. Mirate poi l'estinto Figliuolo di 
Dio , come sia in lutto scevro dello sformate apparenze della morto 
terrena, c come invece gli si legga nel volto la tristezza dell' uomo 
divino, ebe contempla Terrore dei suoi fratelli e l'oOesa inOnila dei 
suo padre clic è Dio. F inonlro sino allora il soggetto della sepoN 
tura del Cristo erasi espresso ìnsiti da Giotto, secondo la realtà clic 
ci vlen tramandala nella Scrittura, con Nicodemo, Giuseppe di Ari- 
lualca c quella schiera di pietose donno che veramente adempirono 
al mesto ufQcio, Antonello invece, quasi spregiando gli argomenti 
umani, sceglie all'uopo tre angelelli, che con ogni affetto c mestizia 
sostengono a sedere sulla lapide sovrapposta al sepolcro T estinto 
Salvatore, quasi che non vogliano mai più privarsene, c ne al- 
zano le braccia abbandonale , ed uno divotameole genuflesso ne ac- 
costa alle labbra la mano, e un altro caramente il sostiene e tulio a Ini 
sta intento. Io credo che allora Antonello toccasse il patetico e il su- 
blime, quanto il frale da Fiesole che fu il più grande maestro degli 
alTelli. Che diremo poi di quei sempre vari tipi di bellezza, di soavità 
e di celestiale intelligenza che negli angeli espresse? Inspirò nei loro 
volli un ideale non muliebre nè maschile, ma che di entrambi i ses.si 
supera il flore della bellezza , una espressione di riverenza contem- 
plativa per la presenza contìnua dell' Ente increato che li bea , un 
sentimento divino, un candore veramente celeste. Guardi il lettore i 
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Ira angeli cbe slan dietro alla Vergine nel quadro della apR. Conoin 
xiooe, e quegli altri in gran numero nella Disputa di san Tommaso^ 
e i tre della Sepoltura del Cristo, e quasi gli parrà di veder nella iort 
ma trasfusa la più nobile essenza di esseri tanto ideali. Indi coiride» 
di purità intemerata e di umiltà incomparabile dì quella Vergine eletta 
dal Creatore ad alimentare nelle sue viscere il figliuolo dcirinereala 
sapienza, e mandarlo alla luce in veste umana, infondeva Anlonell» 
nelle fisonomie delle sue Madonne qualcosa di celestiale. Quella fronte 
larga, piana, serena; quei bei contorni di viso, quegli occhi maestosi 
e contemplativi; quel candore di colorilo ; quei biondi capelli divisi 
sulla fronte e cadenti non avvinti io trecce sul collo; quella compo^ 
stezza e quella modestia per tulla la persona (com' è nella preziosa 
tavola io San Gregorio in Messina), annunziano ingenuità, nmillà, rU 
verenza, mista a una espressione jdi amore santissimo, cbe trasporta 
oltre a’ limili del creato. Tallo le altre figure rivelano con eccellenta 
chiarezza le passioni e gli affetti cbe alla loro natura si convengono^ 
E in «16 è ammirabile una semplicità massima nei movimenti, la quale 
ina corrotta scuola moderna non temerebbe appellar secchezza, mentre 
ivi si accoglie la più fedele e perfetta corrispondenza fra le sensazioni 
dell’animo e i movimenti della persona ; perchè tanto nei miti quanto 
nei gagliardi senlimeoli , nello impressioni di misericordia pietosa , 
«ome negli impeli focosi dell’ira , fra il terrore come in mezzo alia 
maraviglia, d’ordinario l’uomo non trascende in conlorcimenli o mosse 
da maniaco, e ben di rado le fisiche alterazioni, prodotte dalle passioni 
Interne, si , trasfondono in tulle le membra, ma invece hanno centro 
nel volto, il quale si modifica secondo il senlimenlo che agita il cuo> 
re. Pcrci6 Tarlefice, che fu indagatore ingegnoso dell’indole dell'u»-. 
mo, non aJlargb inai fuor del convenevole le gambe delle sue figure, 
non alz6 mai di soverchio le braccia, a far cbe superassero il capo, 
non le alteggìba quelle mosse esagerate da mimi, di clic l'odierna cor-, 
rutlela del gusto artistico è tanto bramosa; ma invece con tutta evi- 
denza ed energia trasfuse nei volti la diversità degli inte'rni alIeUi, 
con che ottenne la piu efficace espressione del pensiero di cui esser do- 
veano informale le suo figura. Valga, a farsene convinti, la tavola sem- 
pre accennala della Disputa di san Tommaso : ove la compostezza della 
persona e la nobiltà del gesto del sovrano dottore danno piuUoslo a 
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Todere il Biosolo che eontince con la fona dei sQoi ragìommenti, M- 
tichè un oratore di allisonanle eloquenza; e lulli gli astanti non daotto 
in segni di sguaiata maraviglia, ma pendono dal suo labbro e meditano 
la sua dottrina; e Averroe stesso, prosteso a piè della cattedra del san^ 
sembra anzi intento alle ragioni della propria sconfitta, che da insana 
rabbia acceso. In tal guisa Antonello fu insigne maestro nell'espressione 
degli affetti' e dei sentimenti dell'animo; e per tal modo non cede ai 
più valorosi quattrocentisti che in Sicilia fiorirono. 

Intorno a tatto ciò che concerne più da vicino la parte pratica dell'arle, 
— qnasi mezzo di espressione all'ideale concetto — cioè il disegno, il co- 
lorito, il chiaroscuro e la prospettiva, sono a distingnere in due classi le 
opere di Antonello, in ragione all' età di lui più giovanile o adulta. 
AH'ona par che app.artengano 1e tavole della Disputa dell’Aqnìnate, 
della Coronazione di Nostra Donna, e del sant' Agostino, in Palermo 
le due prime, l'altra in Siracusa; e alla seconda maniera i cinque 
quadretti del 1473 in san Gregorio in Messina, e tutti gli altri di- 
pinti di lui, ch'esistono nelle gallerie d'Italia e di Germania, e sono 
in gran parte dell'ultima e più lunga sna dimora nella penìsola. In 
questi, cum’è di ragione, è il più regolare c perfetlo stile, onde tien 
più da presso all' eccellenza dei cinquecentisti. Cosi rispetto al di- 
segno, sebben quelle opere che giudichiamo della prima sua maniera 
abbian tal simmetria e giustezza di proporzioni, principalmente per 
le figure panneggiate, da temere ben pochi confronti, restan però di 
sotto alle altre posteriori, nella correzione e nella intelligenza della 
realtà. Ma in generale è da riconoscere in Antonello da Messina un 
dei primi clic dieder molto sviluppo alla siciliana pittura su tal 
fondamento necessario a tutte le arti figurative , cioè il disegno. 
Egli serba nei contorni una semplicità massima, e insieme tal fles- 
sibilità ed eleganza, da produrre il più bello ed evidente effetto del- 
l'armonico accoppiamento dell'ideale e del sensibile. Maggiormente 
nella sua seconda maniera ógni durezza è bandita; poiché lo studio 
della vivente natura , governato dall' elevatezza dei concepimenti e 
dal sublime slancio dello spirilo, rendo i più generosi fratti nella 
correzione ed eccellenza dell'arte. Tutto nelle sue figure, in ragione 
dei vari concetti che vi sì esprimono , è in tal guisa proporzionalo 
e bea adatto, che non vi ha membro vacante dal suo proprio e con- 
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ileccnlc officio; il' qual Tcramciilo sommo c meditalo artifizio deriva 
dalla perfetta nozione di quanto ooncerne I' artistica sapienza, noip 
dall ignonnle o infingarda pratica con che alcuni imbraltamondi dipin* 
gon figure, rubando una mano del Mose di Michelangelo, un panno 
d’ una stampa, un piede di. Apolline, una lesta di Venere, e for- 
mando una strana mescolanza di forme e di effetti impossibili a con- 
venir tulli insieme : poiché, siccome ben nota Giov. Paolo Lo Mazzo 
nel sno Trattato della pittura, non c possibile che una figura fatta, 
in un luogo ad un proposito, mai più si possa fare in altro luogo 
per altro proposito. — Per qual modo adunque i soavi sembianti degli 
angeli e delle Madonne dell' inspiralo Messinese par che tramandino 
quel sentimento di suprema bellezza, il dì cui tipo non esiste in natura, 
ma arcanamente comprcndesi nell' anima ? Per qual modo potè egli 
costrìnger la natura a superar quasi se stessa, con esprimer tali esseri 
che attingono la perfezione dello spirilo, scevri d’ogni fragilità n im- 
perfezione che dalla materia proviene? Col malnro studio degli intimi 
seotimcnli dell'animo ornano, che nelle sembianze e in tulle le forme 
esteriori hanno evidente corrispondenza e caratteristica espressione, e an- 
cora delle svariale condizioni a cui soggiacciono i corpi, ei sceglie nella 
sua mente quali forme piu convengano all idea concepita, e le esprimo 
con franco pennello. Cosi quei volli, ove le superficie sono in tal guisa 
aggiunte insieme, e con tal'arle, che i lumi dolcemente scorrono, ge- 
nerando ombre soavi senza alcuna asprezza di angoli, rendono tanta 
Iteliczza quanta posson comprenderne i sensi nel percepir l'idea della 
Vergine e dei celesti. Cosi quella spontaneità di movimenti e quella 
naturalezza tanto conforme agli affetti e ai sensi dello spirito palesano 
chiaris-simamonle le idee più sentimentali c recondite che nel soggetto 
espresso richiedonsi. Chi riprenderebbe secchezza laccerei di menzo- 
gna; perchè tale è appunto il siugolar pregio di Antonello, che valse a 
ridurre la siciliana pittura a quella schietta semplicità natnrnlc, che non 
san conoscere ed intendere quanti nH'cvidehza dei concetto antepongo- 
no il fascino di una forma grandiosa c abbagliante. Che se costoro con 
occhio tanto vizialo considerassero l’uomo qual si atteggia c si muove 
in natura, temo ne riprenderebbero l'agevolezza o semplicità dei moti, 
porcile poco 0 nulla abbia di barocco c di convenzionale. Ma nel barocco 
c nel convenzionale non sia il nobile magistero deU'arle, il quale invece 
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raf^ionRO H glorioso One, quando impiega lutti i che sono io natu- 
ra, por signiiicar col pennello con tutta facilità e convenevolclizt i concetti 
della mente, o far che nulla vi sia estraneo o indifferente al principal 
soggetto. Per tal guisa non solo nelle sembianze e nei moli, ma pur nei 
panneggiamenti, laddove per disegno e per colore è da tenerlo valentis- 
simo, ci corrisponde alle qualilà o ai caratteri delle varie figure, agli alti 
che muoTonle, agli spazi clic occupano, cosi variando i partili delle pie- 
gliegor con raccoglierle in miriute falde ed occhi rislretli e bene squa- 
drati, cd OC' foggiandole più rade e più ampie, e a tempo spezzan- 
dole, perchè non nasca monotonia dalla continuità di una linea. I>e 
tavoloi esistenti in san'Gregorio in Messina e i'ailra che gli è attri- 
buib nella galleria di' Palermo rcndon ragione di tali pregi. 

Molto abile pur si mostra nel nudo, e abbastanza oorrello ' appa- 
risco , non solo nelle proporzioni degli arti , ma par nella eolloca- 
uone e nelle forme dei mnscoti. Ancor nelle estremità , ove molti 
dei suoi contemporanei mancarono di sviluppo , risentendo tuttavia 
delle forme istecchile e della grettezza dei trecentisti , egli è prege- 
vole per naturalezza di forme e gentilezza d'insieme. Il nudo del pollo 
in grembo alla Vergine, nel quadrello della galleria Pelorilana in Mes- 
sina, c l'altro del morto Redentore, nel quadro della galleria di Vienna, 
meritano ricordanza frai più importanti esempi. 

Rispetto poi al colorito eì non ba pari in Sicilia frai suoi contempo- coiaHio. 
ranei, perché nel compartire ì colori è veramente maestro di quella soave 
armonia donde deriva al dipinto un effetto oltranaturale e Incantevole, 
che è lungi da ogni dissonanza e fa riposar lo sguardo di chi rimira. 

Da profondo scrutatore dell' arlistica sapienza, ei bada ai graili e alle 
condizioni delle figure nel compartirvi i colori ; laonde alla Vergine 
ancor giovinetta colora la veste di ui> roseo sbiadito, che ben si ac- 
corda col bel verde cupo del manto adornato in ricamo di fiori d’oro: 

0 quando ella in età più matura sta genuflessa innanzi al trono del 
Figliuolo per riceverne la corona del trionfo , un manto vellutato e 
scuro le ricopre ampiamente la persona con gravità solenne. Cosi an- 
cora negli angeli adopera i più lucidi colori, e il chiaro e il bianco 
vi presceglie sugli altri, e nelle figure dei pontefici odi genti auto- 
revoli e venerande bandisce invece le vesti vaghe ed allegro, quali al 
loro carattere non converrebbero, e colla gravità- dello tinte scure ed \ 


Digitized by 


o. 





94 DELL* PITTURA IN SICILIA 

ombrate rende ai sogi^llo la convenienza che richiede. In generale 
il colorilo di Antonello è molto luminoso, c quasi sempre esatto nelle 
tinte locali. Le carni han Tsrìel.à di tinte secondo l'età, I sessi e le 
movenze; al che non badarono i suoi predecessori, non escluso Giotto, 
il quale troppo frequentemente, si negli nomini che nelle donne, diè 
tinta eguale. Confrontando la pittura della Vergine, fatta nn secolo 
prima in Palermo da Bartolomeo Camulio, con quella di Antonello in 
s. Gregorio in Messina, si vedrà di leggieri quanto egli abbia spinto 
r arte in si breve periodo nella perfezione dei colorito, e quanto re- 
sala vicina al supremo risorgimento. 

Nel chiaroscuro riesce a concentrar bene le masse di luce c a di- 
stinguer con arte le ombrale , rinvigorendo opportunamente I toni: 
quindi sovente ne ottiene grandioso il partito delle singole figure e 
l' effetto di rilievo c di elevazione dal piano naturale nei vari corpi 
che ricevon luce secondo la loro natura. Il che è parto di più fermo 
studio della teorìa della luce e delle ombre, di cui nel tempo innanzi 
non aveansi che nozioni deboli e incomplete; epperè l'arte o liinita- 
vasi a figure isolate e a composizioni ristrette e sterilissime, o si Ia- 
cea segno dei più grossolani errori. Antonello può dirsi il primo che 
in ampie o copiose composizioni abbia inteso I' effetto della luce e 
delle ombre con ponderato giudizio, o giusta cotale effetto abbia mo- 
dificato lo masse dei colori conformemente alla realtà naturale. 

Per giudicare infine quanto innanzi egli fosse nella prospettiva ba- 
sterebbe la tavola della Disputa di san Tommaso, dove leggiadrissima 
è l'architettura del ginnasio, improntala di quello stile puramente 
italiano che precede di poco il risorgimento totale dell' arte, e tanto 
esalta nella prospettiva lineare, da lasciar vedere abbastanza come la 
geometria avesso già fornito a questo ramo dell' arte le importanti sue 
regole. A ciò pure risponde la giusta distribuzione delle figure nei 
piani in ragion delie distanze c degli atti, essendovi in fondo lo scanno 
ove siede il sovrano Dottore, e dall' nn lato c dall' altro due soli! oro 
stanno un pontefice e un principe , ai quali metleiido capo siedono 
gli altri uditori in due file all' innanzi disposto ; il qual soggetto a 
distribuir con esattezza, non varrebbe quella nozione pratica, o, a dir 
meglio, quel sentimento spontaneo che avessi nella prima epoca del- 
r arte , ma è mestieri una conoscenza sufficiente delle regole prò- 
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spellicbc , ila potere render ragione dell' operalo. Non è intanto da 
stimar che l’arte più non difettasse in tal punto-, epperò nella ta- 
vola della Coronazione della Vergine le ligure di angeli c santi che 
fan corona ai due precipui personaggi dell' azione sono alTaslellale al- 
quanto in sul centro, e la proporzione dei piani e dello sfondo ri- 
chiederebbe esattezza migliore nel collocamento di esse. Ma queste son 
monde che han luogo nel quattrocento persino frai più famosi soste- 
nitori della italiana pittura, innanzi a Leonardo da Vinci e Leon Bat- 
tista Alberti, che furon primi a diffondere in giovamento deH'arte i 
veri semi della scienza. 

Dalle falle osservazioni è da concludere, che Antonello, migliorando 
la forma, il chiaroscuro, il colore, diede tanta evidenza al concetto e 
alla espressione, quanta non fu mai dapprima; incitò l'arte a un gran 
passo , perfezionando nella forma i mezzi per palesare le idee e i 
scotimenti dello spirilo; preparò nella miglior guisa il sentiero al ge- 
nio elevalo e prodigioso dei suoi successori; cosi die da Salvatore de- 
gli Anlonii, — cui si attribuisce la tavola del san Francesco in Mes- 
sina — r arte non avrebbe mai potuto progredir di slancio a Salvo di 
Antonio e ad Antonello de Saliba, senza che in mezzo sorgesse il ge- 
nio veramente grande di Antonello degli Antonii. 

Sarebbero qui incompiute le memorie di lui se non si facesse motto ' 
di queir imporlanlo metodo del colorire a olio, che egli diffuse per 
tutta l' Italia e sostituì all' uso ìnsino allora eomnnissimo della tem- 
pera. Tal metodo non era già del lutto ignoto, ma assai imperfetto; 
e Tcofilo monaco del duodecimo secolo, nell'opera che ha per titolo 
Divertanim Artium Sckedula, nella quale egli espose un trattato Lom- 
bardico, tratta in più luoghi della pittura a olio, non pure io lavori 
secoodarii, ma nel dipinger la Qgura, il paese e gli animali; come 
apertamente si legge nel luogo seguente del primo libro: a Ae dein- 
ceps accipe colores quos imponere volueris, terem eos dUigenter otto uni 
line aqua, et fac misturas vuUuum et vestimentorum sicut superius aqua 
fecerat, et bestUu sive aves aut [olia vahabis suis coloribus prout vo - 
lueris '. » Ma pur non tralascia di accennare in altro luogo come que- 

* Pag. 4S deH'cdiiioBe di Parigi del 1843, pubblicala dai conlc di Lescalo- 
picr, con una inlroduzioae di N, Guiebard. 
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Sto metodo allora riuscisse lungo c noioso: « Omnia genera colorum 
eidem generi olei (eri et poni poisual i/t opere ligneo , in hit (a«<um 
rebus, quae soli siccari possunt; quia quotiescamqne unum colorem im- 
posueris, alterum ei superponere non poles nai prior exiccetur, quod 
in imaginibus diulumum et taediosum nimit est. »:ll che dimostra, 
che sebbene quel metodo fosse nolo nell' arte persia da un’epoca 
mollo anteriore a Teofilo, c forse anche innanzi a un certo Eraclio 
cui si attribuisce un aulico scritto Ue coloribus et artibus Romanorum 
ove trovasi un capitolo in cui si ragiona de omnibus coloribus cum oleo 
dislcmperatis , non era certamente lo stesso di quell’ altro che nel 
quarlodecimo secolo fu propagalo da Antonello da Messina , e riusci 
tanto utile ed agevole al progresso dell! arte. — Pertanto a quella ma- 
niera primitiva e incompleta sono da riferir le vecchie pillare a olio 
citale da Miroo, Raspe, VValpoie, Cicognara cd altri, non che il rae.- 
todo di dipingere a olio esposto in più capitoli dal Cennini quallro- 
ceolista nel suo Libro deliarle o Trattato della pittura e la tosllmo- 
niaoza di Lorenzo Ghìberli, il quale nei suo importante Commentario, 
conservalo a Firenze nella Magliabechiana, scriveva di Giotto di Ron- 
done: Costui fu copio iu tutte le cose; lamO in muro, lavorò all' olio, 
lavorò in tavola, lavorò in mosaico la nave di san Pietro in Roma. 
Però a coloro che con chimici sperimenti han credulo rilevare dal- 
le afllichc dipinture che quel vecchio metodo avesse raggiunto la |)er- 
fezione dell' odierno, e che in egual guisa si avesse dipinto' a olio 
prima e dopo Antonello, rispondono il Lanzi, il Puccini, lo Zani, il 
Marchese, c altri in gran numero, con nuove e più accorate espcrieuze 
in contrario; per le quali risulta come le più vetuste dipinture, per 

' Questo Eraclio visse nell' ottavo o nel nono secolo, e il suo scrino hi slam- 
p,alo dal Uaspe in appendice all' opera: A criticai essai/ on oil-patittini/ ctc.; 
London 1781, in4.* 

* Oa qualche espressione nel capitolo acmi del Ccimini credo taluno clic egli 
non ignorava in che consislessc la pratica del dipingere dei fìaminioglii. Dopo 
aver dello del modo di macinare i colori coll'olio, invece che coll'acqua, in- 
segna, allorché si venga ad operarli, di commettere bene l ' un colore coU’al- 
Iro ; aggiungendo che I colori siano ben todelli. Del resto Cennini , Irallando 
delta iMllura, non poteva trascurare questa pratico: ma poi ritorna al dipingere 
a tempera che egli amava più, o anteponeva ul dipingere a olio. 
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la loro gran lucentezza, dessero indizio di ceri, elio fu già in uso ne- 
gli encausti, e non obliala da quei maestri che istruirono Giunta e 
i suoi contemporanei; ma in tali spcrìincnli non si ù mai trovato olio, 
occello alcune gocce di olio etereo, con cui è da conghiclturaro di- 
stemperassero la cera nel dipingere. Anzi osservò nella pittura vene- 
ziana lo Zanetti, av(^re gli antichi maestri adoperalo certe gommo c 
rossi d'uovo, che traggono in errore i men periti; tanto somigliano 
i quadri cosi' dipinti a quelli dipinti con poco olio. 

Quella maniera ebbe in Fiandra nolabii progresso, principalmente nel 
secolo quarlodccimo da Giovanni di lirugcs e da Ruggiero suo disce- 
polo. Antonio Filareto, scultore tìorenlino, nel suo Tratlnto d’ archi- 
lettura, tuttavia inedito nella Magliabechiana di Firenze, cosi lasciò 
scritto nel libro xxiv, ove tratta dei colori e della conìposizione di 
storie: « ...£t anche a olio si possono mettere tutti questi colori. 3/a que- 
sta è altra pratica et altro modo, il quale è bello a chi lo sa fare. 
Nella Magna si lavora bene in questa forma, maxime da quello mae- 
slro . Giovanni da Bruggia et ìnaestro Ruggieri, i quali hanno adoperato 
optimamente questi colori a olio. — D. Dimmi in che modo si lavora 
con questo olio, et che olio è questo? — R. 1/ oHo è di seme diiino. 
— D. Non é egli molto obscuro? — R. Si, ma se gli toglie. Jl'modo 
non so; se non mettilo intra una amoretta, et lasciacelo stare un buono 
tempo, egli schiarisce. Vero é che c’è el modo a fare più presto, /.asciamo 
andare il lavorare come si fa, ee. » Dal qual prezioso documento, di cui il 
p. Vincenzo Marchese ha arricchito la storia dell’arte ', rilevasi non sola- 
menlcchc in Fiandra la pittura a olio abbia avuto perfezionamento, ma 
che tal perfezionamento sia stato per allora un segreto; e quindi la pra- 
tica di dipingere a olio, descritta da Teoilio c adoperata in Italia pria di 
Antonello, era stala di un metodo incompleto c inesatto, che per>la 
sua lungaggine non fu inai gcnoralinente adottalo come poi fu quello 
piu completo e perfetto , che Antonello , avutone dai fiamminghi ii 
segreto, ovunque diffuse. Giova inoltre la testimonianza del Genuini, 
il quale dico che il mudo di lavorare a olio l’usano molto i tede- 
schi; sotto la quale denominazione egli comprende eziandio i Uani- 

' Harcrcse, Scritti tari. Firenze l.c Munnier, 185o; nel Commentario alla tifa 
di AnloncUo da Messina; pag. 519. 
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minghi B dì ciò In conferma Bartolomeo Bacio, i) qnale scriverà 
verso il U56 , e mori nel U57, stato perciò contemporaneo dello 
stesso Giovanni Van Eyck , parlando di questo pittore fiammingo , 
che egli appella Joannes Gallints, e lodandolo qual principe deijtit- 
tori del suo tempo, non che come geometra e letterato, soggiunge : 
MuUa (le colorum proprietatibus inoenisse, qttae ab anliquis tradita, 
(xc Plinti, ab aliorum lectione didicerat. E in verità sembra in tal dello ac- 
cennalo, comunque indeterminatamente, il perfezionamento della pit- 
tura a olio : deila quale potè aver contezza Giovanni di Brnges per 
gli scritti di Plinio, ove si ragiona della pratica di spalmare coll'olio i 
muri sui quali si volesse dipingere col minio, e pei Irallati posteriori 
di Eraclio c di TeoQlo: anzi tal pratica potè ben essere in voga per 
lai guisa in quelle partii laonde Alberto Mirco accenna alcune tavolo 
csislootì nel Belgio, anteriori al Van Eyck, c che sembrano dipinte 
a olio; ma a lui sempre rimane il vanto di averla resa perfetta e com- 
piuta. Quindi racconta II Vasari, a che lavorando in Fiandra Giovanni 
a da Bruggia, pittore in quelle parli mollo stimalo per la buona pra- 
« lica die si aveva nel mesticro acquistato, si mise a pronre diverse 
a sorti di colori; e, come quello che si dilettava dell'alchimia, a far 
« di molli olii per far vernici, ed altre cose, secondo i cervelli degli 
« uomini sofistichi, come egli era. Ora avendo una volta fra I' altro 
« durato grandissima fatica in dipignore una tavola ; poiché I' ebbe 
u con inolia diligenza condotta a fine, le diede la vernice e' la mise 
a a seccarsi ai sole. Ma, o perchè il caldo fosse violento, o forse mal 
« commesso il legname o male stagionato, la detta tavola si aperse in 
a sulle commettiture di mala sorte. Laonde, veduto Giovanni il noca- 
n mento che le area fatto il caldo del sole , deliberò dì far si , che 
a mai più gli farebbe il sole si gran danno nelle sue opere. E cosi, 
« recatosi non meno a noia la vernice che il lavorare a tempera, co- 
li minciò a pensare di trovar modo dì fare una sorte di vernice, che 
« seccasse all' ombra, senza mettere al sole le sue pitture. Onde poi- 
« cliè ebbe molte cose sperimentate, e pure, e mescolate insieme; alla 
Il fine trovò che l'olio di seme di lino e quello delle noci, fra tanti 
(I altri che n' avea provali, erano più seccativi di tutti gli altri. Que- 

' Gea.uai, Trattalo cil. cap. zcix. 
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asti bollili con iUms sne mislnre, gli fecero la vernice che 

« egli, an» toili i pillori del mondo avevano longatnenle desiderato. » 
Adonque da ciò con piu evidenaa si vede, che egli dapprima abbia 
osalo il laeloiki doacrillo dal monaco Teofiio, per cui asciugava al sole 
il dipiolo, seguendo la prati» da costai già prescritta, e che avendo 
in ciò mal rmscito, indi abbia operato con metodo suo proprio; laonde 
asserisce ii‘ Hidolii, che «il segreto del Van Eyctc non doveva con- 
sistere soltanto nell' osare deli’ olio di lino o dii noci che fosse ,))ina 
bensì nell’ aggiungere a questi oli un glutine, il quale faceva restar 
lucide e diafane le tinte, asciutte che cileno fossero; e questo glnligc 
doveva essere formalo coll’ aggiungere all’olio alcune resine, che sa- 
rebbe diffìcile lo indovinare di che natura fossero. Como ottenere di 
fatto quella fusione o quel diafano che distingue le opere di Van Eyck, 
quella durezza c quel levigato che fanno comparire i suoi quadri come 
se fossero smallati, se non coni l' impiego ingegnoso di alcune sostanze 
resinose?'». 

Ma più accorate ricerche ed esponente sotto venute a confermare 
il racconto dei Vasari e l'invenzione del flsmmingo piltore. Il signor 
Ernesto Harzen, in un suo ragiouaìo articolo, che s'intitola : Del segreto 
di Giovanni Van Egck nel dipingere a olia, inserito nel giornale tede - 
sco di Belle Arti (Deutecker Kunstblatt, num. xix, anno 1851), e ri- 
poflato in italiano ae\i' Indicatore Modeneee (7 agosto 185i), ^eenra- 
tomente esamina il nuovo metodo del pittore di Bruges, a Noi siamo 
costretti , egli ragiona , di cercare il segreto di Giovanni Van Eyck, 
non già nell’uso di gloiiiii nuovi e complicali, ma bensì in un metodo 
suo proprio; tanto più che questo, diffuso dapprima dai suoi scolari 
e imilalori, e tramandalo in seguito d’una lo altra generazione (come 
si può comprovare esaminando la parie tecnica dei dipìnti), non poteva 
essere essenzìaimenle diverso da quello che si usa tuttavia... Che per 
altro il metodo di colorire a olio auieriore a Giovanni Van Eyck fosse 
diverso da quello che ora usiamo, si conosce dal passo del medesimo 
Teofllo dove sì parla del lento asciugarsi di quei colori... Nella maniera 
di pittura usala generalmente nei primi tempi e chiamata a tempera, 

* Sopra aieunt quadri di Iucca rceenlmenle restaurali. Ragionamento III 
del profeesor Michele Itidolfl. Locca, 1839, in-B", pag. 19. 
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ili cui il lalle di Reo o il torlo d'uovo servivano di glutine,' e che 
si può paragonare al nostro dipingerò a colla, i colori venivano sovrap-- 
posti l'uno all'altro a strali leggieri, ed asciugavano si presto da non 
cagionare molli indugi. Usando invece di colori stemperati nell'olio, 
e pur ritenendo t'oaecuiione richiesta dalla natura della prima tempera, 
il pittore era ogni volta ritardato nel lavoro sino a che i colorisi fosseto 
.'isciugali. Circostanza incomoda, da cui venne alla pittura a olio il 
biasimo moiitovalo. H Un cho non si seppe ovviare a si molesto ìA'- 
dugio, lu preferita la prima maniera di colorire a toin|>era... essendosi 
tuvato il modo di dare con mia vernice a olio tale lucidezza e dorata ai 
dipinti, con cho mollo si assimigiiano alla pittura a olio, e non si poa^ 
sono per analisi- dii mica distinguere punto da essa. » Il segreto pertanto, 
•li Van Eyck (secondo l'iiarzen) sarebbe stalo quello di slem|H;rare i oo-' 
lori nell'olio vegetabile, e poi combinarli cd unirli insieme, )-<induceQdo - 
francamente il pennella in modo da far parere l'opera di un sol getta. 
Imperocché di tulli gli cscipieiiti usali nella pittura, l' olio' vegetale è 
quello che sopra ogni altro mantiene i colori freschi e molli quei tanto 
che al pittore liisognu usarne con tutta franciiezza e senza racnomo 
indugio. K lueiilro coi colori a tempera gli è iiidis|>cnsabile di prepa- 
rare sulla tavolozza i varii toni ogni volta eh e’ si pono a dipingere, 
per rasciugar ch'essi fanno appena distesi; invece coi colori a olio egli 
ha tempo e modo di porre e di stendere l'iina accanto all'altra con suo 
liell'agio le tinte; e per la frcscliezz.i e pasiosiln dei colori può mesoo- 
larli e unirli in un insieme armonioso, da far veramenie parerò l'opera 
sua di un sol getto. Perlai guisa ollengonsi la nettezza del coluro, le do- a 
licalcroezzeliDle, il modellalo, il lucido o il Irasiiarenlc. Le quali prero- 
gative sono del lutto proprio delle pitture a olio, e copiosamente risal- 
tano nelle tavole del Fiammingo e del .Messinese. Non dovendosi dunque 
più sovrapporre i colori l'uuo all altro a strali leggieri simili alle vela- 
ture, ma si bene con pastosità fonderli insieme, il lavoro è semplibcalo 
e ridotto alle poche operazioni della prima coloritura, dell'esecuzione e 
deirullima mano , c non fa più d'uopo di attendere nei varii stadi 
che il colore si asciughi. Su questa e non in altra invenzione si fonda 
il segreto cosi a lungo celato di Giovanni di Bruges. 

La propagazione del ritrovalo è dovuta al nostro Antonello. Già non 
mancan di quelli che riconoscono il Messinese non pur propagatore 
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ma invcnioro di qDCSta maniera di piltnra : tali sono il Sansovino 
Tommaso Lanzio *, i due maestri olandesi Jacopo e Gasparo Occhiali 
citali dagli storici nostri il Ituonfiglio *, il conte Giovio e piu di 
tutti l'abate Pietro Zani *, il quale pretende che pria del Vasari niuno 
scrittore ricordi il uuovo metodo del Van Eyck, ignorando il Faciu 
c il Filarcte contemporanei; tien poi da fantastico il Vasari per la gran- 
dissima confusione delia cronologia e per gli errori di storia, onde è ri- 
piena la Vita di Antonello da Messina da lui scritta, i quali errori, stando 
fermi alla lezione del lesto, non ponuo in guisa alcuna emendarsi ; 
0 crede finalmente trionfar dell'assunto per la iscrizione ricordata dal 
Vasari, apposta al sepolcro di Antonello dst Messina in Venezia,- lad' 
dove a|>erlamenle a lui crede conceduta la gloria di quella scoperta. Ma 
in essa, cbe pur noi indietro abbiati) riportalo, non si accenna alTalto 
ad invenzione, con quelle parole: quod colai iàut oleo misceitdis'sphn- 
dorem et perpeluUalem primus itaUcue piclurae conluliti ove sembra 
anzi evidente cbe Antonello fu il primo a recare in Italia quel nuovo 
metodo del dipingere a olio, giaccbé tanto vale il vocaliolo conluhl clic 
si leggeva in quella lapide sepolcrale. 

Può sospettarsi cbe alcuna confusa nozione di tal metodo sia pervenuta 
da Fiandra in Napoli pria di Antonello. Nc è argomento una lettera del 
Sunimonzio, scritta a Marcantonio Micbcle, gonliiuomo veneziano, nel 
giorno 20 marzo 1524, c pubblicala dal Lanzi o dal Puccini, nella quale 
favellandogli di Colanlouiodcl Fioro, pittore napolitano, cosi si esprime. 

* Si.vsovMo, Istoria di Vciiozia; net Seslicro S. Croce, pag. 7 j, «osi si espri- 
me : Antonello da Atessiiia inrentore del dipinyerc o olio; c nel Sestiero di 
S. Varco, parlando della chiesa di s. Ciiuliano, pag. t8 : Kd Antonello da Ves- 
sina che fu il primo inrentore della pittura a olio. 

* Orat. prò tìerm., pag. 48 : Tametsi non deiunt qui hanc gloriani Iribimitt 
AniontUo Matturlino. E nell' Oraiiono prò Italia : Antonelhun Mamertiiutm , 
quem primam imbulit oleo ooloribus pinxiue memorai. , . 

’ Galu), Annali di Heuina, voi. ii, pag. 549, nuin. 2. 

* Bi'osrieuo, Vetsina illustrala, lib. vii, pag. 110. 

’ Cosi scriveva nel suo Discorso sopra la pittura, Londra 177G, pag. tS : 
La felice invenzione df Antonello da Messina, che associò i colori alt'olio, parve 
pcrmellcre relernitli a' dipintori. 

* Enciclopedia melodica critico-ragionata delle Belle Arti, dell'abate Pietko 
Z«M. Porlo 1 . rei. ii. Edizione di Parma del 1818, in 8°. 
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« Da questo tal tempo (del re Ladislao) non baremo avolo fleo a mae- 
a Siro CofantODio nostro Napolitano persona tanto disposta aU'arle della 
« pictura; che se non moriva iovenc, era per fare cose grandi. Costui 
a non arrivò per colpa dei tempi alla perfellione del disegno delie coso 
« antiquo, si come ci arrivò il suo discepolo Antonello da Messine, 
u homo, secondo intendo, nolo appresso voi. La professione di Colau- 
« tonio tutta era, si come portava quel tempo, in lavoro di Fiandra e lo 
« colorire di quei paese; al che era tanto dedito, che aveva deliberalo an- 
« darvi. Ma ii re Raniero lo ritenne qui, con mostrarli ipso ia pratica e 
« la tempera di tal colore ec. » — Questo Raniero (soggiunge il buccini), 
« che, secondo leggesi in principio di delta lettera, etiam de mano ioa 
« pinse bette, et a questo studio fu sommamente dedito, perù secondo Ut 
X sciplina di Fiandra; è sicuramente lo stesso che Renato d'Angiò, il 
« quale essendo dimoralo in Napoli dal 1435, anno in cui fu adottalo e 
a dichiaralo crede dalla regina Giovanna, sino al 1442, quando fu espulso 
a dal re Alfonso, potè insegnare a Colantonio il miglior modo che fosse 
a in uso presso tutti i pittori flamminghi, come infatti suonano le parole 
a del Summonzio: secondo la disciplina di Fiandra. » Ora lo stesso Puc- 
cini aggiunge, che questo non potò essere il nuovo metodo del Van 
Eyck, che crede da lui ritrovato intorno al 1435; ma egli ignorava 
fì docamento di recente scoperto dai barone di Stoop, pel quale caria 
essendo la morte del Van Eyck nel giugno del 1440, rendesiidif- 
Qcilc il credere, che soli cinque anni prima della morte, essendo que- 
gli gii vecchio, abbia scoperto quella ;nuova maniera , con che tanto 
dipinse ed acquistò, giusta il Facio e il Vasari, fama grandissima. 
Perciò molto più probabile sembra la data del 1410, che Van Maoder 
assegna a quella scoperta: e potrebbesi allora facilmente conchìudere, 
che almeno alcuna confusa notizia ne fosse già pervenuta a Renato 
d'Angiò. In ogni evento, sono oltremoda ragionevoli alcune dedusioni 
cho trae il Lauzi da quella lettera del Summonzio. E in prima, cado 
a terra la pretensione di quegli scrittori, i quali asseriscono, che l'arte 
di colorire a olio sia venuta di Napoli, mentre si vede che Colantonio, 
per mezzo del re^ Tebbc di Fiandra. 2° Ivi non ai nomina Van Eyck, 
ma generalmente il «ilorito di Fiandra; la quale, prima dell'Italia, avea 
comincialo a trovar nuovi melodi, imperfetti è vero, o mcn giusti, 
ma pur migliori che il dipingere a tempera : c chi sa che tale non fosse 
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quello che adoperò Colanloaio? 3* DIcesi che egli mori giovane; cir- 
costanza che rende credibile la dìfflcoltà ch'egli avesse di comunicare il 
segreto. In fatti non si sa che al genero stesso lo insegnasse; quanto 
meno a un estraneo (cioè ad Antonello da Messina)? 4* Risulta dun- 
que la necessità in Antonello di apprendere dai fiamminghi il segreto. 

È chiaro inoltre da quella lettera, come Colantonio del Fioro non 
arrivò per colpa de" tempi alla perfettione del disegno delle cose anti- 
que, si come ci arrivò il suo discepolo Antonello da Messina. Se dun- 
que tale espressione potrà generalmente comprendere tutta la pratica 
deU’artc, cresce argomento a giudicare che non cosi esatta conoscenza 
abbia quegli avuto del metodo, siccome poi l'ubbe Antonello. 

Nulla dunque può contrastargli gran vanto nei fasti della moderna 
pittura, perchè diede all’ arte uno dei più efficaci mezzi ad eternar 
le sue opere, e ne facilitò il magistero, e il rese di gran lunga più aU 
tevole a raggiungere l’elevazione del genio. Sebbene egli non abbia al- 
cun merito d’ invenzione In quel perfezionamento, I' averlo diffuso gli 
concede una fama immortale; ‘perchè obbligo perenne o grandissimo 
deve la civiltà universale, non tanto a quei fortunati ingegni che col 
loro studio e le loro esperienze han mostrato come si possa darle in- 
cremento nel campo vastissimo delle scienze, delle arti, dei mestieri, 
eppure han convertito nel biasimo degno di ogni egoismo quella glo- 
ria resa individuale dall' imperscrutabile mistero dei loro segreto; quan- 
to meglio a coloro, i quali o generosamente propagarono in bene della 
società 0 dei posteri il frutto delle loro investigazioni, o, mediante 
la loro sagacia, riuscirono a strappare da quei nuovi Eleusini quelle 
tanto utili scoperte, che con loro si sarcl)l)ero*perdute fra l’obblio dei 
sepolcri , e hanno invece accresciuto il prezioso retaggio con che il 
vanto dell' età moderna procede a più bella vita. / ' ■ 

Brevi parole rimangono sulla scuola di Antonello, o per dir meglio 
— poiché non può con certezza ' touersi ch’egli abbia veramente la- 
sciato in Sicilia una scuola, avendo passato al di fuori il più dei suoi 
giorni — sullo stato della pittura messinese nello scorcio del zv se- 
colo. E prima rammenteremo quel Pino da Messina, che fu compa- 
gno di Antonello in Venezia, e con lui insieme dipinse nel sestiero di 
san Marco, nella chiesa dì s. Giuliano. Parla dì quelle dipinture il 
Sansovìno nella sua veneta storia: « ed Antonello da Messina, che fu 
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« il primo inventore della pittura ad olios fece san Cristofaro, e Pino 
« da Messina il san Sebastiano, a lato di san Rocco fallo di rilievo. » 
Ma alcuna opera più non rimane ad attestare il merito di 'costui , 
che fu certamente insigne ; perchè avendo egli insieme dipinto con 
Antonello , in una delle città italiane che gran vanto in ogni lem^ 
po ha per sommi artisti tenuto, è da stimarlo come un dei migliori 
frai nostri , che appresso Antonello avessero I' arte coltivata in quel 
secolo. 

Vasari e Lansi rammentano un Giovanni Burgense o Borghese da Mes- 
sina, siccome allievo del Ferrarese Lorenzo Costa, insigne pittore, il 
quale fioriva verso il 1480: ma ninn’ altra memoria ne rimane, innne 
il nudo nome e la patria ; c ninna opera di lui si riconosce. Grato 
intanto è veder sin d' allora la corrispondenza dell’arte universalmente 
italiana eli ravvicinamento degli artefici da un estremo lembo d'Italia 
sino alle più intime sponde dell' Adriatico; valendo ciò a mostrar de- 
cisamente, che uno è il genio verissimamentc divino che agita que- 
sta gran genitrice delle arti, la quale ha unico popolo dall’ Alpi al 
Lilibeo, e per variar di tempi e di fortuna ha serbalo questo carat- 
tere sacro di unità indelebile, che maraviglioso apparisce nelle opere 
del genio, e che indarno gli stranieri han tentato distruggere. 

Ma intanto che valorosissimi artefici uscivano dalla Sicilia a incon- 
trar nel continente italiano gloria e fortuna, l’arte io ossamon rima- 
neva sterile o morta, perchè gran copia di eletti ingegni vi fioriva di 
continuo, ed era tanto feconda di opere, da rimanerne ancora buon 
numero dopo circa quattro secoli, quando mollissime ne furon perdute 
dal tempo e dall’ignoranza degli uomini. Ragionando qui della sola 
scuola messinese, facciam parola esclusivamente di coloro che vi ap- 
AnionioJuM partennero. Un Antonio Jufrè — del qual cognome sono ancora in Mes- 
sina molte famiglie —dipingeva nel 146... un trittico, tuttavia esi- 
stente nella chiesa della Visitazione in Taormina. Rappresenta nel mezzo 
la Vergine accolla da Elisabetta, e no’ due sportelli laterali Pietro o 
Paolo apostoli. A piè del dipinto si Icggc; 

M. Anloniu 

1i6: 

He f. 
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Ma in verità il merito di questo arteOce à lungi 'dal poter soste- 
nere il [laragoiie di Autoiicllu; e nella scelta delle forme, nella con- 
dotta del disegno, nel magistero del colorito, e più di ogni altro nella 
gretta secchezza dello estremità richiama i difetti dell’ epoca anteriore; 
eppur vi risplendono i pregi singolarissimi deli’ età florente, in quella 
semplicità ed armonia, in quella spontaneità e quiete, e meglio sopra- 
tutto in quella ideale soavità, che ognor distinse le opere del risor- 
gimento dell’arte italiana, c andò smarrita nella corruzione e nel de- 
cadimento dell' arte. — Pietro Uliva, pur messinese, dipingeva alquanti riotro oim. 
anni appresso, nel ti9l, una tavola dell' Adorazione dei Magi pel mo- 
nastero archimandritale del Salvatore dei Greci, in Messina, ove esi- 
steva sin dopo i tremuoti del 4783 ma andò poi perduta, e nuL 
l’altro ne è noto, se non che era con tanta naturalezza e perfezione • 
condotta, da sembrare opera di f^eonardo. Nè alcun altro dipinto ri- 
mane di si valoroso maestro: e il merito di lui, che fu grandissimo 
per testimonianza di chi ebbe I' agio di osservar la sua mirabile di- 
pintura lin quando esisteva, dìvicno ignoto ai di presenti. Parche la opnr<><n- 

Kfioil. 

imnicieìa delia forlaita abbia congiuralo coulro lanla gloria nostra, o 
con distrugger le opere di eccellenti arteliei e conservarne quasi a 
scherno i nomi soltanto, o col condannare all' ohblio le memorie e i 
nomi di coloro, dei quali sono ancora superstiti le opere preziose. In- 
darno si chiederebbe l'auture di quella gran tavola esistente oggi in Mes- 
sina nella galleria Peloritana, eseguala dell’ anno 4 452; la qual rappre- 
senta in fondo dorato s. Krasmo in veste da pontefice, con quei stupendi 
quadretti all’ intorno, che esprimono in piccole figure gli atti della vita 
di lui; ovvero dell’altra più perfetta dipintura, ai monastero dis. Anna 
in Messina, ch’esprime la Vergine immacolata, cinta di tutti gli em- 
blemi che la simboleggiano, c viene attribuita alla famiglia degli An- 
lonii, pregevole essendo [xr correzione di disegno, soavità di espres- 
sione, bella e semplice maniera bei panneggiamenti, mirabile effetto 
per la chiarezza del fondo, sebben la soverchia copia dell’oro pro- 
fusa nelle mistiche iscrizioni e nel manto venga non poco a detrarre 
all’ effetto della pittura. 

' Il Gnilo negli Annali di Mtuina, lom. ii, png. 447 , cita il contralt» per 
quesla tavola, agli atti di notar Antonio Hangianli , li 49 ottobre 1491 , tra H 
maestro Oliva c II p. Aufemio de Sifonli basiliano. 

Otiti ntltt Arti (ft attuta. Voi. III. u 
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Parimente si giace nell’obblio il nome di chi dipinse per la cattedrale 
di Siracusa quella eccellente tavola, ove in fondo d’oro sta espresso al 
naturale san Zoslmo vescovo; opera veramente singolare per disegno 
e per colorito. Eguale incertezza rimane per una bella tavola di mez- 
zana grandezza , ov’ è in mezze Qgure dipinta la sacra famiglia , in 
san Gioacchino in Messina; e per quella del san Nicolò vescovo, eoi 
quadretti della vita all' intorno, in san Nicolò del cisterciensi; Il qual 
dipinto contemporaneamente fu replicato nella maggior chiesa di Mi- 
lazzo, 0 r uno e r altro sono attribuiti alla scuola degli Antonii. 

Queste opere, ed altre che inutilmente potrei citare in gran numero 
appartengono aila scuola di pittura, che sin dalle origini deU’arte mo- 
derna assunse in Messina singolare avviamento , e dori sempre con 
* proprio stile e con propri! artefici. Tutta quella parte dell' isola ri- 
volta ad oriente è piena dei famosi favori dì quella scuola, che poco 
sì diffuse nella parte occidentale; siccome I' altra non mea valorosa, 
che ebbe nome e centro in Palermo, e che noi illustreremo qui ap- 
presso, poco di là si estese. Cosi non incontrerai terra o villaggio in 
Sicilia, ove nell'annessa chiesuola non trovi un' opera d’ arte da am- 
mirare insieme e da compiangere; perchè sarà sovente cosi malcm- 
cia e non curata, da dover temersene imminente la perdita. Tale è stata 
per lunghi anni la somma sventura delle arti nostre; perchè la barba- 
rie del dispotismo ha tentato involarci ogni vestigio di civiltà e a^facei 
comparire barbari in faccia al mondo, epperò ha conginrato con ia 
edacità del tempo e l' ignoranza degli nomini a perdere e distrog^ie 
quanti più ha potalo monumenti della gloria avita.< Al che eziandio 
si aggiunsero quegli insani principii ohe contaminaron l'arte mi 
barocchismo e poi nel malto elassieisoio, folminando nel dispregioo 
nello scherno le opere veneratissime d^U antidii padri dell’ arte ita- 
liana. Laonde le piò famose dipintore si videro sconciamente ridi- 
pinte, sfregate e scarnale da acidi corrosivi; perchè non polendoreo- 
trar nelle cieche meati di qoalia balorda e sudicia genia la sobria 
temperanza del colorir del ««BStri e la naturalezza del loro disegno, 
repulavan lordure naturali le velature, e volevan veder daperlutto lacca 
e cinapro; ingrandivano e deformavano i contorni, insozzavano tutto 
il dipinto, da non lasciarvi quasi piu nulla di originale all’ Hifuor della 
tavola 0 della tela su cui era colorilo. ' 
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Non cosi, non cosi nel cinquecento, quando restauravansi con ogni 
cura le opere anteriori che minacciassero perdersi, e pur si ridipiu- 
gevan talvolta quando lo chiedesse il bisogno, ma per accrescerne la 
bellezza e guarentirne viepiù la durata. Esiste nella cattedrale di Si- 
racusa, propriamente nell'aola dei canonici secondarii, e fu da me os- 
servata, una stupenda tavola, figurante san Girolamo io veste da car- 
dinale , con la storia della sua vita espressa in piccole e bellissime 
figure in vari quadretti all intorno. Questo dipinto, dapprima esistente 
in una antica chiesuola di san Girolamo fuori le mura, vicino le fa- 
mose catacombe di san Giovanni, è opera di un Marco de Costancio, 
pittore siciliano finora ignoto, il quale l'ebbe compiuto neU'anno 146S. 
Ma il quadro fu restaurato anzi ridipinto nel secolo seguente, siccome si 
ha dairiscrizione ivi segnata: « Anno Domini ab incarnatione 15:: decimo 
settembm tercie Indicionis ::: hoc opus fedi Marcus de Costancio 1 i68. » 
Or senza che l'originalità vera siasi dei tutto smarrita in quel quadro, 
esso or sembra della più pura c più bella epoca del risorgimento dell'ar- 
te; perchè in nulla alterando i contorni e la espressione delle forme, in 
nulla il tuono e l’andamento delle pieghe e dei panneggiamenti, fu ri- 
toccato con tal risoluzione di pennello e migliorato con tanta cura e indu- 
stria, quanto, anziché scemar di bellezza e di pregio, maggior ne as- 
sunse. Cosi è parimente di una preziosa tavola segnata dell’anno 1400 
nella sacrestia della chiesa dello Spirito Santo in Siracusa, rappre- 
sentante sotto bella architettura l'Eterno in vestimenta da pontefice, 
con la mistica colomba sul petto, e in atto di sostenere con ambe le ■ 
braccia il divin Verbo pendente dalla croce, giusta la vecchia ma com- 
movente maniera del tipo bizantino: e dall’ un lato e dall'altro san 
Giacomo apostolo e santo Stefano protomartire. Or questa tavola fu 
restaurata nel secolo xvi , quando fu trasferita in quella chiesa dal 
sito di un’antica confraternita dello Spirilo Santo: il qual fallo è at- 
testato da una iscrizione Ialina apposta iu quel quadro, la quale inoltre 
rimembra che le due figure laterali di sau Giacomo e santo Stefano 
furono allora aggiunte In tal guisa miglioravast veramente l’anlico; 

' Similmcolc csislcv,') in Palermo sino ai mesi passali una bella tavola, nella 
chiesa di s<an Tommaso dei Greci, con la Vergine che porgea l,i popp,i al bam- 
bino, 0 dai lati san Giovanni Evangelista, c il Ballisla: ma andò distrutta nei tcr- 
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anzi servendo sempre di scorta il primitivo concetto, dovasi al dipinto 
più bella perfezione, accrescevansi, quando ragionevolmente si potesse, 
le figure; più franca c risoluta espressione davasi alle altre, correg- 
gevansi le imperfezioni del disegno, rinvigorivasi il colorito; e di una 
dipintura, che, fatta in Sicilia nei HOO, doveva senza dubbio partecipare 
di quella debolezza infantile che ognor l'arte siciliana risentiva nella 
sua fresca vita, creavasi nella restaurazione un' opera degnissima della 
più felice epoca del risorgimento. Erano i prìncipii stessi che gover- 
navan I’ arte italiana dal primo nascere sino al sommo sviluppo ; 
erano quei prìncipii del vero e incontaminato genio nazionale , che 
volevano ovunque l'evidenza dell' idea e del sentimento, non l'effetto 
di forme maravigliose e abbaglianti, senza ragione o scopo e a ritroso 
dell'ìndole del soggetto; era una medesima inspirazione, un medesimo 
concetto, nn medesimo gusto che riuniva il senso dell'arte nei se- 
gnalati secoli XIV, XV, e xvi; quindi ancor che allora le antiche di- 
pinture si rinnovellassero in progresso dei tempi, l’arte vi acquistava 
tempre; e le restaurazioni o i mutamenti son quasi da tenersi come 
eseguiti dal medesimo artefice , che abbia acquistato le recenti idee 
del miglioramento dell’arte e siasi messo al corrente del sollecito 
avanzarsi di essa verso il perfetto. 

Da ciò vedano gli odierni imbrattamondi quanto l’arte in loro mano 
ria misera e decaduta; quanto danno essi facciano ogni qual volta intin- 
gano il pennello per vituperare le sacre opere che forman tanta glo- 
ria del genio sublime che grandemente onora i fasti di questa non 
ultima provincia della gran nazione italiana. 


ribili incendi falli dallo orde borboniclie nel maggio di qucslanno 1800. I.eg- 
gevasi a piè del quadro: Hoc optu fieri feccrunl Jlari/harUa Agliata et Aijalhn 
Petrosino et BaUalona de Alfano, anno Hccccc : annoraUim a tocielale die ii 
mentii Mail /S39. — Erra il Palermo in quel luogo della sua Guida ove dice 
che questo quadro rappresentava san Tommaso apostolo. 
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CAPO Hi. 

AaMal* Ciraveaxl* e la mu » c —la. 


Poco innanzi accennavamo a una scuola di pittura, la quale nel quat- ,$cuoia si 
trocento, e conteinporaneamente ad Antonello da Messina, ebbe sede l’inalò" 
c centro in Palermo, e non meno sali in rinomanz.i nelle soc origini , 
nel suo progredire e nel suo intero perfezionamento. Già i primordi 
di essa illustrarono i precedenti volumi , quando insìn nei musaici 
ne notammo le prime tracce, quando la vedemmo di.scioglicrsi dalla 
servitù dell'arte bizantina, e dar si gran copia di opero, da rima- 
nerne ancora buon numero in argomento della originalità e della ec- 
cellenza di essa. Fu indi veduto nel trecento uu Bartolomeo Camulio 
spingerla con tal fermo impulso, che veramente la risolvette a nuovo e 
più rapido cammino, donde aggiunse quasi a queirelevato stadio dove 
nel continente condussero I' italiana pittura il dantesco genio di Giotto 
e l’insigne sua scuola. I trìttici e le tavole di ogni guisa dipinte, an- 
teriori ad Antonello da .Messina , di che per noi sì è tenuto lungo 
ragionamento , mostrano abbastanza l’ avanzarsi continuo di questa 
scuola verso quell’ eminente mela che forse fu posta a limile della 
elevazione del genio umano. Il confronto con le opere dì alcuni ar- 
lelìci contemporanei , che allora accorsero dalla penisola in questo 
estremo lembo d'Italia, nulla valso a detrarre al merito dell’arte no- 
stra, la quale non teme quasi il paragone dei più famosi maestri che 
stupende memorie lasciarono in Roma, in Toscana c daperlutto, anzi 
accenna come secondarii e di minor conto coloro che vennero e o- 
perarono in Sicilia , perché per debolezza di genio o deficienza di 
studio non rìcscirono a raggiungere, non dico rarlislicu sviluppo di 
tutta Italia, ma dell’ìsola stessa; tale quel senese Nìccola de Magio, 
che nel 1502 era in Palermo a dipingere. — E nel quallroccnlo, men- 
tre 1' illustre Messinese dava prezioso opere per tutta Italia dal Pe- 
loro alle lacune di San Marco, ed alto facea risuonarc il suo nome 
si per r eccellenza del merito nell’ arte , come ancora per l’ insigne 
benciicio del colorire a olio , di cui la moderna pittura é tenuta alla 
generosità dì lui, un altro genio, non mcn poderoso c sublime, dava 
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nome e gloria in Palermo a quella scuola, la quale sembra che siasi 
avanzata da se sola nel suo sentiero, priva di quell'inffluenza che senti 
dalla penisola edai flamminghi la pittura messinese, mercè il lungo stu- 
dio e il perfezionamento colà attinto, in Napoli, in Roma, in Toscana, in 
; Venezia, dal suo precipuo sostenitore. Antonio Crescenzio palermitano 
presiedette in patria a quella fiorentissima schiera di fortunati ingegni, 
che suscitò nella sicula pittura il vero spirito del risorgimento, arac- 
dando col proprio valore la stupenda fortuna eh' era riserbata a quel- 
l'arte in questa terra dei genio. 

Della vita di lui rimangon memorie oscure e indecise, o per la 
ingiusta trascuratezza anzi irabecillilà dei contemporanei cronisti, che 
meglio stimavano menar vanto delle ippocrite melensaggini dei bac- 
chettoni, le quali magniflcavano come miracoli, condannando all'ob- 
bliola virtù possente ed egregia di quei maestri, che nel continuo pro- 
gredire delle arti da es.'^i coltivate presentavano l'incessante sviluppo 
dell' incivilimento dell' epoca in cui florivano-, o ancora, e precipua- 
mente, per la ingiuriosa voracità del tempo , che, non mal sazio di 
mine, di tanti tesori d'arte ci ha privi. Scarse notizie corrono in Si- 
cilia di si valoroso artefice ; e il suo nume era dei tutto ignoto nel 
continente, Qn quando per noi se ne diede un breve cenno nell' En- 
ciclopedia popolare di Torino. Eppure egli è tale , che tanto giova- 
mento recò alla pittura nostra, quanto .Masaccio nella penisola. 

Crescenzio nacque in Palermo verso la fine del quartodecimo seco- 
lo, come ben si deduce da una sua tavola rappresentante la Ver- 
gine col bambino e san Giuseppe , la quale, sebbene sia sciagurata- 
mente passata in mani straniere, si sa esser segnata del nome dell' au- 
tore e dell’ anno 1417, quand’egli la dipinse in età giovanile; mentre 
si ha contezza di altre sue opere dipinte nel 1440, e sospetto di altre 
nel 1466 nell' eia sua piu adulta. Ha opinato taluno ', per una pre- 
tesa conformità dello stile con quello di Masaccio , che sia uscito il 
Crescenzio dalla scuola di lui, o che qualche studio abbia fatto sulle 
sue opere. Ma il Masaccio nacque nel 1402, e il Crescenzio già dipin- 
geva nel 1417: dunque è impossibile che costui sia stato allievo del fa- 
moso Toscano , quando egli toccava appena un’ età di tre lustri. Nè 

' Gallo , Elogio «ronco di Pietra Kovelli. Palermo 1800, pag. 25, in nota. 
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è poi vera quella pretesa conformilà dì stile; il quale anzi è cosi de- 
cisamente diverso, quanto diverso è il carattere cbe fa discernere cia- 
scuna scuola, onde a prima vista distinguesi la pittura siciliana dalla 
fiorentina. — Per certo saranno stati primi esemplari del nostro ca- 
poscuola i dipinti di que' buoni trecentisti, i quali vedemmo come ala- 
cremente operassero nel loro tempo; e da quelli assunse quel securo av- 
viamento in tale studio di concetti e di sentimenti, che è vero cardine 
dell’ artistica sapienza ; quindi in una delie sue prime opere vedesi 
una scena di affetti celestiali e commoventissimi , di che può essere 
un fra' più grati soggetti la sacra famiglia del Nazareno. Si diede po- 
scia in grembo di quel talento poderoso, di che fu dalla natura do- 
tato, nell’ ideare ed qsegnire composizioni sublimi e maravigliose. 

Basti accennare che egli prevenne Michelangelo nel pensiero ed ese- 
euzìone del Giudizio Universale, che verso il 1440, come nota il Ca- p'"*» 
scini fu da lui dipìnto in una grande parete dell’antico ospedale 
di Palermo. E tanto in quell’ opera ammiravasi grandiosità d' inven- 
tiva e ardimento di concetto, che indi Giacomo Dei Duca, valoroso 
scultore e architettore dì Sicilia, discepolo del Buonarroti, ebbe a dirne 
a Mariano Smiriglio, altro insigne nostro pittore e architetto; se Mi- 
chelangelo mìo maestro fosse stato in Palermo, direi certo che avesse 
da questa dipintura esattamente copìatb quanto immaginò pel suo Giu- 
dizio Universale, nella cappella Pontificia in Roma *. Ma poscia una stu- 
pida e insolente ignoranza arrivò a concepire la più che vandalica barba- 
rie di distruggere il dipinto, per aprire in quel luogo una scala; e 
nel 1713, il dipinto fu distrutto, o la scala aperta. Nulla sappiamo 
del generai congegno nell’espressione dì si gran concetto; e solamente 
dice il trascini, che in tante figure, nella parte superiore eh’ era meno 
del rimanente guasta dall’ umidità, vedevansi nel coro della parte de- 
stra le cinque sante Vergini protettrici di Palermo , delle quali egli 
reca un cattivo disegno. 

Però rimane ad eterno vanto di quel genio grandissimo, in un’ al- 
tra parete deU’atrìo medesimo, una famosa dipintura, di 36 palmi e 

• Casci.vi, Di s. ItOèalia vergine palermUana, libri ire. Palermo, 1C3I, in-foi, 
pag. 318. 

* BARomo, De MajesleUe Pmormiiana. Pan. t6SO, lìb. in, fot. 101. 
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più di allezza, nguraotein grandi proporzioni, sull'idea sublime dei Pe- 
trarca, il Trionfo della Morie; capolavoro d’ inventiva, d'espressione 
e di arlislico sapere , die merita a buon dritto il titolo di poema 
pittorico c dantesco, siccome l’ appellò il Velasques. Vi primeggia la 
Morte, espressa da uno scheletro assiso sopra nn cavallo dimagralo 
e smunto, di cui la movenza è tale che par ebe voli. Vibra la Morte 
i suoi dardi; e poiilclìci, regnanti, principi, dottori, o gente di ogni 
età c di ogni sesso cadono spenti; e le vanno dietro con ansioso aspetto 
vecchi e storpii, quasi invocandola come flne ai loro mali. Dai lato 
sinistro alcune donzelle vagameiile vestile sono in alleggiamenlo d'in- 
vitarsi a danza, mentre un citarista sta ad accordare il suo strumento; 
ma un pallore che annebbia i loro volli mostra^ vicino il termine fu- 
nesto di quei gioviali momenti. In antitesi a tal gruppo, e in opposta 
linea di movimento da quella del feral cavallo della Morte , è sulla 
destra una terribil Qgura di donna, in allo di andar dietro a due cani 
legali a una fune; c mostra grande intendimento dell' arte, perchè è 
intesa a schivare un'odiosa monotonìa, c insieme a crescer l' effetto 
di velocita al cavallo. Poi per rallegrare alquanto il soggetto, nella 
parte superiore sulla sinistra, è dipinta una fonte di acquo limpidissimo, 
intorno alla quale veJoosi dei garzoni e delle giovani donne, per di- 
notare forse il contrasto dell'amenità della vita coll'acerbità della 
morte. Il fondo della composizione è quasi oscuro, ma varialo di al- 
beri fronzuti e d' intrecci di rami; uccelli e farfalle vi svolazzano in- 
torno; e poca luce vi si dìffoude dal destro lato. — Il pittore, secondo 
r uso dei tempi , volle viepiù decorare quel gran dipinto , ritraen- 
dovisi egli stesso, con in mano la bacchetta c i pennelli, e accanto un 
suo discepolo, che forse gli servi di aiuto in quell’opera, perchè tion 
la scodella dei colori iu mano> 

Quando nei primi anni del secolo presente II nostro Velasques ro- 
slaurava quel quadro, che molto avea sofferto dal corso di presso che 
quattro secoli, e dalla petulanza dei fanciulli che|in dispetto della Morte 
se ne facean segno a continue sassaie, ebbesi fermo argomento che An- 
tonio Crescenzio ne fosse stato 1' autore; perchè il nome di lui Iro- 
vossi scritto in piccoli gotici caratteri nel ritratto del pittore, in una 
manica dell' abito. Eppure il Baronie, nostro scrittore soicentisla, at- 
tribui quel dipinto a Vincenzo Ainemolo , valorosissimo caposcuola 
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del seslodecimo secolo; mcnlro bnsla non avere le traveggole agli oc- 
chi per discernere, non solamenic la diversità dello siile dell’ Aine- 
moio , ma il carallcre diverso di sviluppo che dislingnc in tulle le 
scuole e in Inlli I paesi lo stalo delle arti nel qnattroccnlo c nel cin- 
quecenlo. Quindi lo stesso Auria, che nol^ come opere delt'Aincmolo 
quante più potè dipinture dell'epoca di lui, senza che tulle in realtà 
lo fossero, ebbe ritegno a sostenere l’erronea asserzione del Baronio, 
epperò ristette dall’ allribnirgli il Trionfo della Morte, sebbene ancora 
non vi si fosse scoperto il nome del vero autore. Altri però asseriva 
che fossb opera di un tal Cingano pittore , del qual nome altronde 
non fu mai alcun mollo nelle storie di pillerà italiana o straniera, al- 
l' infuori di quel conte Cignano c il figlio di lui, che due secoli appresso 
appartennero alla scuola dell'Albani. Altri fìnaimcnlc inventò la sto- 
riella di nn pittore fiammingo, che, essdndo stato ton diligenza cu- 
ralo da lunga malattia nell' ospedale di Palermo, volle lasciarvi di 
sè grata memoria con quel dipinto; e di ciò in conferma fu osservala 
nel quadro una Iscrizione in caratteri fiamminghi. Ma qnesla iscri- 
zione, che in gotici caratteri, lauto consueti daperlullo in queU’cpoca, 
accenna il famoso Bardo, che ivi giace frai morii, risente una chiara 
mescolanza del Ialino barbaro con l’Idiotismo siciliano: liarttilus de 
Xitixu ferratu, lux juris cwilis; e altronde lo stile fiammingo è si lon- 
lano da questa pittura, da avvedersi dell’ errore i meno periti nella 
conoscenza dell’ arie. Ma In più gran copia i nostri scrittori sempre 
sostennero che fosse , qual si è veramente , opera del Crescenzio; c 
sopra lutti per anlorilà storica Pirri , Gezio c Cascini. È dunque 
indubitalamenlc da tenerla come il capolavoro di quel sommo, perche 
sola rimane, ad attestare il merito altissimo di lui in quella egregia 
scuola di pittura che fiori in ^alermo nel suo secolo. 

Dipinse inoltre varie tavole pel duomo di Palermo, ciascuna di otto 
palmi di altezza; e rappresentavano in naturale statura s. Caterina, 
s. Cucia, s. Margherita, s. .Oliva, s. Ninfa, s. Cecilia c s. Agata; 
nella quale ultima era scritto; Opus Anlonij Crescencij Panomitae 
Furon esse collocale nella cappella di santa Cristina, quando questa 

' UoasrroiE, La Cattedrale di Palermo, Ma. della Bibliolccn comunale, pa- 
gina 332. 

Mlr Mie Arti In Sicilia, Voi. III. I) 
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fu fondala nel 1476 da l’ielio Speciale pretore ’ ; ma io credo clic 
siano siale dipinte alquanti anni prima, perchè in ragione del primo 
quadro del Crescenzio, che credesi rec<ar la data del 1417, non può di 
leggieri stimarsi che egli abbia così lavoralo in tanta vecchiezza, in cui 
s' ignora se por giunse. Altronde fra quelle mana s. Cristina, la quale, 
dando alla cappella il titolo, avrebbe dovuto fra le prime apparirvi, se 
quelle dipinture fossero stale per tale occasione eseguile. Comunque 
sia, esse più non esistono, all' infuori della santa Cecilia, la quale sola 
rimane insino ai di nostri, collocala nella sinistra parete della cappella 
di sani’ Ignazio, ed espressa in piedi innanzi a una cosa di bella ar- 
chitettnrn del quatlrocenlo, con una palma nella destra e nella manca 
un libro, avendo innanli a sé un angioletto che suona il liuto*, su 
cui si estende la bella prosimlliva di una campagna. Le altre tavole 
• accennale esistevano sino al tempo del Mongitoro, il quale ne fa mollo 
nel suo Ms. sul duomo di Palermo; e certamente furon distrutte o 
dispense allorquando nel sorgere del nostro secolo la piò barbara de- 
vastazione deturpò quel famoso tempio, eh’ era nobii museo delle arti 
di ogni epoca. 

ramosa taro- Parimente allora andò perduta una tavolo grandiosa c preziosissima, 

'“nia/ionr! fatta dipingere nell’anno 1406 dall’ arcivescovo Niccolò Puxades per 
la gran Iriiuina del duomo ove stelle collocala sino ni 1508, quando 
fu lolla per dar loogo ni famosi marmi del Gagini, c trasferita nella 
cappella sull' altare di Nostra Donna della Presentazione, donde ancora 
fn lolla nel 1672 per doversi ornar di stucchi quel luogo, o posta 
altrove nel tempio, finché poi fu vandalicameule dislriilta. La descrive 
con diligenza il Mongilore nel suo Ms. — Kra retta nella parte inferiore, 
c terminava al di sopra in forma di arco; ma nota il Manganante, che 
era il quadro dapprima più grande, t fu segalo al di sotto per adat- 


• Shvere sumplii suo fedi aetlem ornalissimam in 0 . Clirislinae sùtf/ii/a- 
.ri» PanormU/morum palronae honorem: uhi, poslea quum iliseedal a rila. siiuui 
corpus mannoreo lunula sepeliendiim itisliluil. Pktmi Uavaa.vo, De pròti, «i - 
. Iiis Panormi. Ms. JcUa Bililiolt'cn dei ilnmciiit-aiii in Piilrnno. 

’ Il Ranzaiia «ffcima a guoslo quattro, scrìvendo dot Pii.\,ades : llie Inhu- 
lam iiif/enlem, operimque nrUfido et Itihore mirifteam sopra aliare ererii. 
erìmieqiie pimji sua ipsius pecunia fedi, quae hndie celeberrima est. Pinni, 
in yot. Eed. Ponnrin., fot. IfiS. 
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tarlo al novello silo nel primo trasferimento; il che val;;3 a mostrare 
come ogni epoca abbia avuto i suoi vandali. Rappresentava la Pre- 
sentazione della Vergine ni tempio; o sulla destra vedevasi un por- 
tico con angeli in allo di suonare strumenti, e sulla sinistra il tem- 
pio elevalo su quindici gradini, innanzi alla cui porta stava il ve- 
nerando Simeone, a piè della scala Gioacchino ed Anna, c al mezzo 
di essa ora Maria in candido vestimento. Sul quadro elevayasi una 
gran croce, ov’era dipinto il Crocifisso; ed erano le quattro estremità 
di ossa in (orma di quattro gigli, dei quali nel supremo stava espresso 
r Eterno, in alto di benedir colla destra, e tenendo nell' altra maua 
un libro aperto, ov’era scritto: Ego sum Alpha et Omega; sotto di 
lui era un pellicano, qual simbolo della redenzione. Scorgevasi ucl- 
r estremità inferiore Cristo coronato di spine, con vesto di porpora, 
0 in mano la canna; sulla destra poi della croce la Vergine irafiiyi 
del dolore, e a manca 1' evangelista Giovanni. Nola il Mongilore, che, 
secondo osservò egli medesimo, anche nel dietro questorgran tavola 
ora slupendamenlo dipinta, essendovi espressa , in luogo della Pre- 
sentazione, la sepoltura del Nazareno scoperchiata, con all' intorno i 
soldati che la custodivano ; e in luogo del Crocifisso era il Signore 
risorto, e nelle quattro estremità della croco i simboli dei Vangelisti. 

Francesco Baronio, nel soo libro De majestate Panormilana dice 
questa dipintnra del padre di Tommaso Laureti, che si crede al pari 
del figlio essere stalo insigne nella pittura. Ma che egli sia stalo au- 
tore di quel quadro è manifesto errore, perchè si ha certezza che Tom- 
maso fiori dal 1585 al 1605 sotto Sisto V e Clemente Vili ponte- 
fici, ai quali fu anzi carissimo ; dunque il padre di lui non poteva 
ad ogni modo esistere nel 1466, quando fu fatto quel quadro. a 
spese dell’ arcivescovo Puxades. Amato e Mongilore credettero invece 
che fosse opera di Tommaso de Vigilia, pittore palermitano valoro- 
sissimo e forse allievo del Crescenzio: ma non si ha memoria alcuna 
di opere di Ini prima del 1480, dal quale anno insino agli ultimi 
di quel secolo se ne trovano invece mollissime; dunque egli non ebbe 
vanto di preclaro artefice prima di quel ventennio, quando spiegò la 
sua maggiore operosità nell' arto. E quand' anche il Vigilia avesse dato 


' Baiumiu, Op. cil. liti, ui, pag. lOS. 
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innanzi a quel lenipu opere che sono rimaste ignolp ai di nostri , 
non saprem persuaderci che ad eseguire un gran dipinto ordinalo 
da un arcivescovo e che dovea andar collocalo nella parte più in- 
signe di un tempio che accoglieva i più stupendi capolavori delie 
arti nostre, fosse chiamato un giovine adolescente nella pittura, a pre- 
ferenza di coloro, che eran forse suoi maestri, e sostenevano la glO' 
ria di queir arte con una rinomanza già consolidata dal loro merito 
altissimo. Al Crescenzio io dico che debbasi piuttosto allribuire qoel 
famoso dipinto, del quale altronde deploriamo la perdita; perebé il 
suo nome suonava allora in Palermo come di colui che sosteneva il 
massimo pregio della pittura nazionale; perchè egli avea dato tali pro- 
dotti del suo mìrabii genio, da fare rimanere attoniti, non i soli con- 
temporanei, ma in ogni epoca i posteri; perché iiiQne altro suo opere 
decoravano il duomo di Palermo, e forse conlomporaoca ad esse fa 
da lui dipinta la tavola della Presentazione. Tal savio divisamenlo 
prevaleva in quel tempo, che quando lo opere di un arlelice riusci- 
vano a render coiilenla la comune aspettazione, altre più importanti 
e grandiose gli si commettevano in seguilo; e cosi forse avvenne al Cre- 
scenzio come indi al Gagini, il quale, avendo prima eseguile alquante 
sculture, c queste per la perfeziouo loro avendo dato nel genio de- 
gli amatori dcirurlc, ebbe afDdala a decorare la gran tribuna del duomo 
di Palermo, che diede per quasi un secolo incessante fatica a lui non 
solo, ma anche ai suoi flgli e discepoli. 

Finalmente è da allribuire al Crescenzio una tavola esistente netin 
galleria di pittura nell'- Università degli studi in Palermo, ov' è espressa 
la Vergine col divin bambino fra le braccia, assisa in un trono de- 
coralo come a musaico, cui fanno ala divisi in due schiere dall' uu 
lato c dall' altro gli apostoli Pietro c Paolo, i santi Cosma c Damiano, 
c due sanie Vergini siciliano; c nella parte più bassa del quadro duo 
piccole rigore di devoti , ginocchioni in allo di orare. L' uodamenlo 
dello stile si. nel disegno c nel colorila, come eziandio nella maniera 
del comporre e nell' espressione grave anzi severa delle sembianze, in 
conformità evidentissima con le molle ligure del Trionfo deHn Morte 
c con la santa Cecilia di cui sopra si fc' parola, non lasciano alcun 
dubbio a giudicare clic questo dipinto sia del Croswiizio, o almanco 
di alcun dei suoi figliuoli o dei più valorosi allievi , che mollo da 
vicino abbia seguito le orme di lui con merito c perizia. 


Digitlzed by Coogle 



LIBRO VII 1 1 7 

Aceeniiiamo a dei figli o congiuiiU di Antonio Crescenzio, clic la- 
sciareno insigne fama di loro nell' arto. E in verità non un solo di 
questa famiglia ebbe cefebrità nella piltnra nostra , anzi rimangono 
opere sfno alle prime deche del cinquecento, che attestan siccome 
il ^nio arliatico siasi tramandato come per successione in quella 
famiglia di artefici. Baronie fa motto in generale di alquanti dei Cre- 
scmisio, e nota siccome la loro fama fosse per tutto quasi il mondo 
diffusa, da parer superfluo il parlarne; crede anzi che non il solo An- 
tonio , ma tutti i Crescenzio avessen concorso a dipingere le vario 
tavole delle sante Vergini, che già esistevano nella cappella di sanla 
Crisiina nell' antico duomo. Ad ogni modo , rimangono opere certe 
del 1497 c del 1528 di un insigne piltoro nostro, che molto risente 
la maniera del Crescenzio, e scgnav.nsi nei suoi quadri .4nfo«el/o Pa- 
lermitano ;> e irrefragabile ilucumcnii si hanno dell' esistenza di un 
Aiilonello Crescc 4 |zio- palermitano nel 1530, 1537 e 1538, e della 
somma ripat»ione in cho era tenuto. Parleremo più particolarmente 
di lui nel segueute capitolo , limitandoci per adesso ad esaminare 
alquaiHo i pregi della pittura di Aulonio, c qual giovamento avesse 
egli recato all'arle nell' epoca in cui visse. 

lo Roo so descrivere il genio potenlissimo del Crosoenzio. se non 
colle parole del NiccoHni pel divin Michelangelo. Egli un fiero stile 
eleggendo, segnò all’ arie novella strada. In lui tu vedi ugual dispre- 
gio della piacevolezza, perir,oll oercali per vaghezza di gloria. Scosse 
l'animo dei contemporanei, si compiacque del terrore, fece argomento 
all'opere sue le minacce, non le speranze della religione, e a grandi 
movimenli dell’animo gli uomini assuefacendo, preparò le nuove ge- 
nerazioni a gustare immagini più dolci, affetti più delicati. A lui con 
livereoza mista di timore noi ci accostiamo ; egli meno ai discepoli 
insegna chea! maestri, i quali adatte cose son da Ini inspirati. Ve- 
detelo come egli agita-|' animo con un contrasto di sublimità o di 
terrore in descrivere la nullità dcH'uoino c l’onnipotenza della morte, 
eterna nemica dell'esistenza umana. Vedetelo come cnergicainenle espri- 
me la meschinità dello morbili grandezze , accomunando qual messe 
recisa gli oppressori c gli oppressi, gl'iinperalori c i soggetti, i pon- 
tefici e la plebe, i sapienti c gl’idioti, i ricchi e i tapini, c tutti con- 
fondeudo nell' immensa vanità del creato. E quanta c da un lato di- 
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rersilù di morie, fra angosce, paure o dispcUo, mentre dall'altro vedesi, 
in quelli clic dolcemente godono le più care delizie della vita, appa- 
rire sul vello quel funereo pallore e quel tremendo letargo in coi' le 
generazioni della terra si addormiranno ! Quanta terribile gravità e 
quale spaventevole contegno assume quel tremendo spettro , ebe è 
autore di tanta strage, c si eleva su tutti come un gigante, e passa o 
vola traendo vittime a dritta od a manca! Mille pensieri ed affclti mo- 
strar potrei in ogni parte di quel maraviglioso dipinto, e tutte dieU»^ 
rame le fantasie. Noterò soltanto com'egli. Un nei soggetti che piutto- 
sto potrebbero, per gl'ingegni più al bello inchinevoli ebe al sublime, 
apprestare argomento di dolce espressione e di soavità celestiale, dà 
un tal carattere gravo e solenne di maestà e d’imponenza, che non 
commuove lo tenere libre del cuore, ma paria alla mente e impone 
venerazione profonda ; cosi nella santa Cecilia; coM nel quadra (Mia 
Vergine, cui fan corona vari santi intorno al tronca ove tien luogo, 
più della piacevolezza dell 'innocenza e del candore della santità, un tai 
senlimcnto di grandezza divina e ineffabile, che fa intendere ail’aoim 
quanto egli sia misero al parngon di quegli esseri che vivono una 
vita immortale. Iiisommn il Crescenzio fu l'inventore d’ un ideaM a 
cui l'innalzò il vigor nativo deirintclletlo; e tulle te sue opere sen- 
tirono la forza di un animo possente e creatore. ’ 

Che se vogliamo più da vicino considerarlo come artista pratico, 
pur vedremo in ciò la ferma influenza dell' indole del suo spirilo, 
Laonde rispetto al disegno ei si pnò dir maraviglioso in conforaiilà 
del suo stile, che tende alla grandiosità o aH’ardimento dei concetto 
0 trascura le cose inflme e piccole. D' ingegno inesauribilmente fe- 
condo, egli alterna con industria le rette colle curve, evitamk) sem- 
pre quelle contorsioni di linee, che facilmente ingenerano IrMalità o 
manierismo; dispone le sue composizioni con un congegno ardito e mi- 
rabile, senza esagerare l'indole e la natura dell'argomento, in guisa 
che la dis[H>sizionc del soggetto sembra sponlancainenlc richiesta dal 
soggetto medesimo; dà alle figure moli spontanei e conformi sempre 
agli afTelli che le agitano; c osservando come in natura, tanto nei miti 
quanto nei gagliardi sentimenti, i moti spontanei della persona non si 
presentano, d'ordinario, contorti e violenti, o che anzi le fisiche al- 
terazioni ingenerate dai vari scusi dell' animo si trasfoudon di rado 
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in luUc lo mombrn, ina invcco hanno contro nclln faccia la quale si 
modifica secondo lo commozioni dello spirito, ei fo sempre coslanlu 
a schivar quelle mosse da iracondi o maniaci , che lanlo poi invaN 
sero nel decadimento deil’ane : e sebbene i più gagliardi e terribili 
sensi campeggino sovente nelle sue opero, sta nei volti l'csprossione 
arcana e stupenda degli agitamenti del cuore. Nelle forme e nello pro- 
porzioni dello membra attinge d ordinario quella esattezza di che mancò 
l'età precedente, c che proviene da piu maturo studio dcll'analoniia del 
corpo umano, dì cui in queil'cpoca poi si conobbe rinevìlabii bisogno. 
Pur mollo abile sì mostra negli scorti , e multo elegante nel gusto 
dei panneggi, sempre si maestosi, si naturali, si cunveiiìcnli al c.i- 
ratteru delle figuro. Ma sebbeu tali pregi ci generalmente possieda, 
rimati lungi dalla perfezione di Antonello da Messina suo contempo- 
raneo ; 0 non c ingiustizia il biasimargli talvolta quelle mani Istcc- 
cliile e quelle movenze grette o infantili che fan ricordare i trecen- 
tisti. Però questi appunti da freddo critico scompariscono innanzi a 
quel genio verissìmamenlo sublime, che ci (lerciiotc di meraviglia in 
faccia alle sue opere. 

Parimente nel rimirare il Trionfo della Morte io credo, che coloro 
i quali ignorano i princìpii che in qiielTcpoca animavano l'arte, deside- 
rerebbero in quel dipinto un colorilo si vago ed eceellonlc, corno ncll'c' 
là appresso l'adoperò l'Aincmolo, c sin dal secolo mctiesimo del Cre- 
scenzio l'insigne Messinese. Eppure dal colorito verrebbe gran danno 
a quell'opera; perchè il soggetto stesso rìcitierlu quel pallore solenne 
e quella gravità continua di tinte, che, lungi da ingenerare mono- 
tonia, rende un elTcllo misterioso c terribile, il quale andreblm perdu- 
to, se l'artista, per avvicinarsi a quella illusione che tiene più del reale, 
si allontanasse da quella deirintcllollo, che di tanto è più sublime. 
Clio se passeremo ad osservare taluu' altra dipintura del Crescenzio, 
di ciò più presto sarem chiariti, o tanto meglio sarà da ammirare sic- 
come egli intendesse Parie colla dolio iniuizionc del poeta filosofo. 
Perocché sebbene sempre conservi pur nei colori quella maestà se- 
vera e dignitosa che l' indole rivela del suo genio , più propenso a 
scuotere gli animi col sublime, che mulccrgli coi cari scntimenll della 
bellezza, pur sempre licn di mira la natura dei diversi argomenti, c 
vi adopera nella evidenza ili csprc.ssione i mezzi piò convenienti ed 
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cfflcaci. In lai gnisa nel rapprcscnlar la sanla Cecilia sa assume* 
re un colorilo più vario cd eccellente; vi dipinge un fondu chiaris- 
simo c quasi splendido , c il rende più vago col verde degli allieri 
c della campagna , voramcnle mostrando corn' egli nel maneggiare ì 
colori non tenesse dietro ai suoi più famosi contemporanei, per giu- 
stezza di tinte c proprietà di cfTello. Non di rado è intelligente net 
chiaroscuro, usando i lumi c le ombre giusta i vari loro cfTetti'sui 
corpi, e presentandoli in masse, in concatenamenti, in gruppi su- 
bordinali fra loro, in guisa che lo sguardo vi trova accordo, armonia 
c riposo. Ma non erano ancora i sani precetti e i pratici esempi con che 
Leonardo da Vinci diede supremo incitamento al progresso dell* arte; 
epperó piuttosto allcpoca è da imputare l’aver quegli talvolta fallito 
nella prospettiva aerea, la quale, cumechò fosse tanto importante nella 
pittura, ebbe più tardo perfezionamento. Tal difetto in generale non 
si avverte in Antonelto da Messina come nel Crescenzio; perchè quegli 
non diede giammai opera, siccome questo fece, a composizioni si nu- 
merose di ligure e vaste di congegno. Ma se poi paragonar si voglia 
il valore di quc.slj sommi sostenitori della sicula pittura nel quinto- 
decimo secolo, c mostrare come il Messinese superò l'altro per leg- 
giadria cd eleganza di forme, per correzione di disegno, per soavità 
di colorilo, per purissima bellezza d'insieme o soavità di sentimento, o 
come invece il Crescenzio non abbia pari nel suo tempo per ardire di 
concetto, per fccondiUi d’inventiva, per gagliardia d'ingegno, c come, 
intento al principale deH'arlc, abbia meno curalo le delicatezze e la mi- 
nuta perfezione delle cose, io credo che ugual saria voler confrontare 
Michelangelo u Rafaello. 

Dell riiciiii- un ultimo aspetto è da considerar l’opera del Crescenzio, in 
n"i ciò che specialmente concerne il meccanismo della sua pittura, lad- 
dove belisi riesce niaraviglioso e stupendo. Atlenlamonlc esaminando 
il suo famoso capolavoro del Trionfo della Morte, non è difOude scor- 
gere, che questo non sia né a tempera, ne a fresco, nò a olio, c pra- 
ticandovi più minuta analisi, ben si discerne come è squisilamcnle 
dipinto collo cere all encausto. Questo fatto, sinora ignoralo da lutti 
gli scrittori delle arti italiane o dagli archeologr di lulla Europa, o- 
iiora sommamente qncsl'isola : conciosiachè insili da qùando la clas- 
sica civiltà fu spenta, c cadde con essa la pittura pagana, c i melodi 
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0' I» invemioiH dell' eln afrUcs andnron sepolte in prbflHiilo obblin, 
IRMI più peneralmente fa noto quel modo di dipingere, gifi prnlicnlo 
dai €reei e dal Romani, In c#i i eolori si nnivaiio con cera per mezzo 
del- fuoco, ricevendo viracUiif e Incentecza più che in qualunque' aRhi 
genere di pittava, e reetando inalterabili all'inlemperie delle stagioni, 
indarno nomini eruditissimi e paeientissimi si sono affalicali a fare 
rivivere si importante metodo nell' arte moderna. Indarno lian pra- 
ticalo scrupolosi sperimenti sugli avanzi di antiche dipinture, e ne 
ban- frugato qualche memoria in Vìtruvio e Marziale, i quali altronde 
raceennarone appena di passaggio, o taluna nozione datane da Pli- 
nio, la quale è però tanto confusa e fin mal sicura e controversa circa 
molli vocaboli , da ingarbugliar piuttosto le menti , anziché chiarire 
i veri risaltati. Sin dal seeolo scorso in Parigi I’ Accademia Reale 
delle Inscrizioni, a saggerimenlo del conte di Caylus, proponov.l un 
premio a ehi trovasseu n metodo degno della sua approvazione. Caylns, 
Ceehin, Baehiliòre concorrevano; Baehiliére riportava il premio; Caylils 
pubblicava la sua- memoria '. Il metodo allora speculato era pres.so a 
poco H seguente : il pittore area presso di sé un braciere , ote in 
vari- pentolini erano colori tutti diversi di corpo o misti con cera e 
con «ale d'r tartaro. Un attro braciere stava collocalo dietro il cartone 
0 la tavola su cor dipingeva, per mantenerla calda. Finito il lavoro 
cot"pennclli, lò andava tolto ripassando con ano spazzottnci drsetòté, 
e eoa ciò gli dava gran lucentem. Ma che questo metodo ' fosse bè'n 
lontano da quello' adoperato dagli aniielii e dal nostro Crescenzio so- 
pra ampie pareti, rilevavasi tosto dalla soa limitazione alle tele o al 
più alle tavole, per la difficoltà di dipingere sol muro, il quale non 
si può di leggieri a piacimento tenere nel bisognevole calore. Però 
in Italia, alquanti anni dopo , ri dotto abate Requeno procurò con- 
seguire col mastice l'effetto bramato; e con esso e con cera fece pa- 
stelli, c trovò piò modi da temperarne i colori e renderli più docili 
alla pittura. Ma neppur egli soddisfatto appieno del mastice, invi- 
tava gli sperimentatori a novelle prove per trovare una gomma resi- 
nosa migliore, cioè più bianca e dura, egualmente solabile colla cera 
e coll’acqua. E nuovi esperimenti si fecero; il cavaliere Lorgna e il 

' M^noira tur la peinlure à Cencamtiquf. Paris, 17.^3, in 8*. 
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conte Torri pubblicarono nel 1786 il risultato di nuovi saggi; Reif* 
fenstein, uomo benemerito delle arti, incoraggiava gagliardamente quel- 
le intraprese; Filippo Hackert, nell'anno 1787, eseguiva nel palaszo.dl 
Caserta varie dipinture aU'encansto sopra cartone, sopra legno, sopra 
tavola intonacata a calce come se fosse un muro, e cosi poi gli ve- 
niva affidata a dipingere la sala di bagno a Belvedere. Ma pur si era 
lungi da un perfezionanionlo compiuto; e Goethe fa avvertire,' come 
Hackert stesso non credeva che a quel modo si potesse fare opera 
lodevole per armonia di tinte e sicuri toni di colorito Non per- 
tanto si arrestarono le esperienze e i tentativi; ond’è che non sono 
molti anni il signor Mazzarosa, in un opuscolelto stampalo in Lucca 
nel 1841, dando conto d’un encausto allora eseguito con nuovo me- 
todo interamente proprio dal professore Mialiele Ridolfi, nelKabside 
della chiesa di Sant’Alessandro in Lucca, non dubita punto di chia- 
mare il RidolO restitutore del metodo antico. Ma da quanto in ap- 
presso leggevasi in un numero della fìivisla di Firenze diretta da Atto 
Vannucci , parrdabe die il modo usato dal Ridolfi non avesse re- 
sistito al tempo, e che l’encausto, come da lui fu adoperalo, sarebbe 
meno durevole dell'affresco. Nondimeno in molte città d’Italia ancor 
si tenta da eletti ingegni di raggiungere la vera maniera con cui gli 
antichi adoperavano questo genere di pittura. — Reca però gran mafa^ 
viglia il vedere come in Sicilia si dipingesse a quel modo nel quattro- 
cento, e come profondamente si conoscesse quel metodo, da emulare 
in ciò la perfezione degli anticliò. Poiché stando l’utilità deH’encansto 
nel dar lucentezza ai colori più che qualunque altro modo di pittura;- 
e nel garentìr meglio il dipinto dalfingioria del tempo, noi 'vediamo 
corrispondere in quello si eccellenti risultali. Quasi pel corso di quat- 
tro secoli conservasi stujiendo e immutabile, sfidando Tedacltà del 
tempo e l’Ignoranza degli uomini. L’umidità del luogo e la barbarie 
delle .soldatesche — sin da quando l’anlicz) spedale fu mutato in caserma 
militare — perdettero irreparnbilmenle un famoso affresco del Novelli, 
già esistente in un’ altra parete di quelt'alrio medesimo, e posteriore 
di circa due secoli al capolavoro del Crescenzio. Questo invece si serba 
integro e illeso; e se nella parie inferiore non fosse stato guasto'da 

* Gorms, WincMmann ed il ano leeolo, voi. 3*, Opere, ediz. Slqllgart. 
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chi ripiilivalo e réltauravalo molti anni addietro , preseiitcìobbc un 
insieme tanto incantevole da parer ieri dipinto. — S'ignora se tanto 
stupenda pratica sia stata generalmente conosciuta nel quattrocento dal- 
la sicula scuola di pittura, o se il Crescenzio l'avesse egli solo tenuta 
0 adoperata con tal segreto, che mai non si trasfuse nella civiltà uni- ' 

versale dell'arte e andò con lui sepolto. Ad ogni modo l'arte nostra 
sin nella pratica può andar superba di singolar vanto in queU'epoca 
fortunata : e se la moderna pittura deve a un siciliano la maniera del 
dipingere a olio, di novella gloria ad un altro va debitrice l'arte ita- 
liana, |>ercbó in una estrema provincia della divina nazione vide rin- 
novate le antiche maraviglie, benché ogni memoria siasene poscia per- 
duta e indarno i moderni si siano finora sforzati a ricuperarla. 

„ , ..... , . , . . CMiUoro dol- 

Per compiere intanto le nostre investigazioni sullo stalo della sici- u icuoit ikì. 
.. ... . ... *®ii® Il 

liana pittura nel deeimoquinlo secolo, soo da distinguere, in ragion crcacoiuio. 

del merito delle opere, due schiere diverse fra gli artefici, per gran parte 
ignoti, che nei vari periodi di quel secolo coltivarono ed onorarono 
quell'arte divina. Entrambe gagliardamente concorsero a sempre più 
svilupparla di grado in grado, finché la spinsero a quella elevatezza io 
cui apparve nel cinquecento bella e stupenda; entrambe ridondarono 
di sentimento c di genio, che sono fecondissima fonte di quel bello 
ideale a cui inspirossi l'arte novella nell età sua più felice. .Ma l'una 
di esse rivela quel periodo che segna il passaggio dell'arte dall'età di 
Camulio a quella di Antonella e del Crescenzio, mentre l'altra la spin- 
ge all'età di Alibrandi e di Ainemolo. Per quanto l'ingegno umano 
sia capace di elevazione e di sviluppo, ha sempre un limile che ne 
accenna l'essenza finita; laonde vcrun' opera umana può compiere a una 
volta il suo perfezionamento, migdeve a grandi stadi avanzarsi verso la 
mela suprema. Or avviene che taluni si fermano laddove l'arte Del- 
l'età loro è pervenuta, o son degni in ciò stesso di encomia, perchè val- 
gono a rappresentarne e sostenerne I’ attualità dello stato : ma altri 
più singolari ed ardenti la conducomi seco loro a novello campo, e 
da essi ne dipendono i nuovi destini, sian buoni sian tristi, secondo 
l’indole di quelli e l'educazione dell’epoca ia cui vivono. Il quattro- 
cento è r epoca più famosa dell' innalzamento dell’ arte: ma il genio 
del Crescenzio, che risolvette la pittura nostra ad altissimo cammino, 
fu raro nei suoi contomporaoei, c non. trovò si fòrte corrispondenza 
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clic nello ullimc docile di «luci secolo, nella sua scuola medesima. I 
conlcmporanei del Crescenzio generalmcnle sentirono l'influenza an- 
teriore, sebbene l'osservazione della natura, di che nell'età loro si senti 
più fermo bisogno, avesse giovato non poco » connetter meglio nelle 
forme l'espressione del concetto. Imperocché si ammira nell'opera loro 
un' idea profondamente religiosa; le disposizioni e i groppi delle fi- 
gure sono si bene in armonia col concetto da far comprenderne l ar- 
gomento senza esitanza; i volti pieni di santità e di espressione spin- 
gono alla venerazione e alla prece; le azioni semplicissime e connesse 
col sentimento morale; preciso e vero il colore: sviluppato il disegno; 
giusto l'ombreggio in ogni figura e proporzionalo alla luce che ri- 
schiara il dipinto, e gli scuri maggiori collocati là ove più si adden- 
trano gl'incavamenti, a indicar con esittezza le giunture e dar distin- 
te le mosse; il modellamento con fermezza eseguito. Se non che, non 
cs.semlosi per anco approfondile le esatte nozioni di notomia, di prospet- 
tiva lineare e di distanza, l'arte non pelea dirsi decisamente consli- 
novello stadio. Tale è nn Irìllico, segnato dell'anno 1448, 
nella sacrestia del monastero dell'Anniinziaziono in Caslelvelrano, den- 
Irovi nel centrò la coronazione della Vergine, o nei lati san Gandoifo 
e san Giorgio; tale un altro assai guasto dal tempo, con la data del 
1 454 sognata nella cornice, sul primo altare a sinistra nella chiesa di 
santa Maria dello grazie in Termini, fignranlo in mezzo una Nostra 
Donna che dà a poppare al bambino , e nei lati l'arcangelo Michele 
c il Ballista, ove sebbene il coloro e l'ombreggio sentan lo sviluppo 
deil'epoca, e molUa e piissima espressione sia nelle sembianze trasfusa, 
il disegno delle membra e del nudo è ancora imperfetto c stentalo, 
principalmente in (luell'allo con coi la Vergine porge la poppa al bam- 
bino. Di cgual merita, ma di altro pennello, possiede l'abate Gravina 
• cassinese nel monastero di Monreale, un Irillico contemporaneo, ov'è 
dipinta la coronazione della Vergine; e un altro ò nella maggior chiesa 
di Beiraiia inferiore, e una croce dipinta col Crocilisso nella maggior 
cinesa di Assaro. Ma più perfetta pratica di arte è in un bel trittico, e- 
sistenle nella sacrestia della chiesa di Nostra Donna del Soccorso in 
Palermo,, ove in fondo d'oro è espressa nei mezzo, con molta origi- 
ualilà di concetto, la Vergine sedente, con una mazza in mano in allo 
di difesa per tutelare un fanciullo che lutto ignudo s' è rifugialo 
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fra le sae giiiocubia , e siringe la mano ili lei e si avvolge nel suo 
manto : ò a duslra san Nicolò vescovo, in abili potiiiUcali della greca 
chiesa , in allo di niedilar sopra un volume , cbe liensi aperto di- 
nanzi con ambe le mani; a sinistra una santa Vergine, con un libro 
cbiuso in una mano, o nell'altra un ramicullo di oliva. Di miglior 
pregio é un dittico, prima in san Vito in Monreale e ora in un ga- 
binetto annesso alla galleria di pittura neirUiiivcrsità di Palermo, ove 
sono iu (ondo doralo duo figure bellissime per naturalezza di senti- 
mento e per disegno e colore; c Onalmenle un prezioso trittico, nella 
galleria del duca della Verdura in Palermo, in cui sla espressa nel 
centro Maria col bambino, e ai lati* varie piissime vergini. Ma ninna 
memoria degli autori di laute opere ci è pervenuta; e ve n' ebbero 
sicurameiile in gran numero, percliè quei lavori, 'quantunque (n ge- 
nerale sentano un medesimo carallero , ban vario lo stile , più u 
meli vivace la forza del sentimento, più o men decisa rcvidenz.a 
delfespressione, da mostrar con certezza la diversità degli arteUci. Ri- 
mane oscula uozionu di un dipintore marsaiese, cbe fece un affresco 
deH’Assunzioue di Nostra Donna, barbaramente ora distrutto , nella 
maggior cliicsa di Monte saii Giuliano, secondo l’alto rogalo da notar 
Niccolò Saluto ericino nel tini'. Niun nome, niuna ricordanza, ac- 
cenna i sosleiiiluri di quell' insigne scuola di pittura, che mostra il 
cammino in cui f arle procedeva sulle tracce ancora del secolo an- 
teriore y coll'accurato studio della natura. 

■ 1/ arte si avanzò bentosto in più celere progresso: lo regole della 
prespelliva lineare e della notomia cominciavansi a intendere e a pra- 
ticare ; scguivaoe immenso vantaggio nella giusta collocazione delle 
ossa, dei muscoli, dei piani, o il diminuir della grandezza delle 0- 
gure, c le proporzioni delta disianza, figlie di quelle scieu»; e im- 
possibili ad avere etiello senza lo studio di esse. Era daperlulto grande 
energia uuita a un'iugenuilà spontanea, si cbe le figure sembrano naie 
senza artificio alcuno. L'arte era vicina ai suo supremo perfeziona- 
mento, e verso il fine di quel secolo irovossi quasi sviluppala come 
nel seguente. Numerose ò preziosissime opere accennano a si fortu- 
nato periodo della nostra pittura. Fra esse è da annoverare un tril- 


' Qucsl'alto fu vedalo io un archiiio di Ericc d.il signor l'go Antonio Amico, 
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lico, in un» cnsa particolare in Alcamo, segnalo dell' anno 4463; ove 
nel mezzo è espressa la Vergine col dirin bambino fra le braccia, e 
in basso due vaghi angeleUi in atto di suonare slromenii; ai lati san 
Pietro e san Giovanni evangelista; al di sopra il Salvatore e la Ver- 
gine annunziala dall’angolo; insigne opera, per naturalezza di espres- 
sione e per semplicità di disegno e di colorilo. Anche ammirabile per 
lo sviluppo del nodo , si nelle proporzioni come nella collocazione 
e nelle forme degli arti, è un affresco segnato dell'anno m. cocc. 72, 
nella congrega del Crocifisso della Magione in Palermo; ov’ è espresso 
al vQro il Cristo pendente dalla croce sul Calvario, e dai lati Maria 
e Giovanni dolentissimi: come eziandio una croce, con bella dipin- 
tura della fine del xv secolo, nel convento di santa Maria degli An< 
geli in Caltanisselhi; ov' è pur dell'epoca stessa nel refettorio un san 
Paolo a fresco in mezza figura, e nella chiesa una tavola rappresen- 
tante la Vergine. Ma frai più eccellenti capolavori di questa scuola di 
rapido progresso, in cui già tennero il primato Antonello da Messina e 
Antonio Crescenzio palermitano, è da ricordare un famoso penlittieo 
nella sacrestia del monastero del Salvatore in Corleone, ove con uno stile 
veramente degno di Masaccio è espressa nel mezzo la Vergine in allo 
di ricever sul capo la corona dal divin figliuolo, e nelle tavole late- 
rali, e fin negli eleganti pilastrini che servono a scompartirle, son va- 
rie figure di apostoli, vescovi, vergini e santi di ogni maniera, con- 
dotte con gusto impareggiabile e con molta bellezza. I>e figure posano e 
scortano variamente e perfettamente; l’aria dello teste è sul gusto dei 
cinquecentisti; 1' espressione è cosi evidente, che gli animi non sono 
dipìnti men vividamente de' corpi ; i panneggi , sbandita ogni mi- 
nutezza, presentano poche pieghe, ma naturali od eleganti; Il colorilo 
è vero, ben varialo, tenero, accordato stupendamente. Ma dove a que- 
sti pregi singolarissimi si aggiungo il merito 4ii un ccceilenle e soa- 
vissimo congegno di composizione , è in un prezioso affresco della 
morte di Nostra Donna, comunque assai guasto dal tempo , in una 
parete a destra nell' interno della chiesa principale in Naro, figurante 
la Vergine estinta e composta sol feretro, à cui fan corona gli apo- 
stoli alleggiali a devota prece con venerazione profonda : capola- 
voro di espressione, di religioso sentimento, c di somma squisitezza 
dì arte. 
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£ che diremo dei soblimi contorni, di che rimangono avanzi nel- coniuniiin 
l'umida parete contìgua aMa chiesa dell eremo di santa Marta di Gesù «a eoAiì. 
a due miglia da Palermo, ove in stupendo ligure di men di un palmo 
sono espressi in vari scoinparlimenli sul muro i miracoli e la pia morte 
di un santo cenobita? L'arte, in tanta difficoltà di mezzi, e affidala 
alle semplici linee, ivi apparisce maravigliosa e perfetta, come in ogni 
altro genere ove la pittura sfoggia di tulle le risorse della sua pra- 
tica, L’arduità di esprimere con semplici tonlorni è (ale, che quando 
ia ci4 si perviene al perfetio , non può fallire nell' arlefico un va- 
lore altissimo: imperocché il conlorno, eh'è prima basve precipua 
parte del disegno, determina le forme , distingue i traili, segna la 
divisione dei membri, accenna perfino ti miiscolif nota 1' ondeggia- 
mento dei capelli e della barba, le pieghe del panneggiamento, il ca- 
rattere e le piu apparenti parlicotarilà degli accessorii ; delermina 
nella composizione J' accordo e il carattere; stabilisce i lumi e le 
ombre, e mostra persia ia provenienza della luce con linee sottili, 
le quali si rinforzano a misura che si va verso gli scuri , si ebe in 
certa guisa, per mezzo di esse, un occhio inlelligenle possa formarsi 
un’ adeguata cognizione del chiaroscuro: riassume in somma, col tenue 
mezzo di meller nero sul bianco, tutta quasi la grandezza e la dif* 

Ucollà dell’ arte. Ora i eoutoroi qui mentovali son da tenere come r 
più ammirevoli e rarissimi esempi! di ^quesla tanto semplice quanto ar- 
dua maniera di arte , che nella suprema sua perfezione mostra già 
vicino il risorginìcnlo . Comporre in semplici lince non già figure iso- 
lale, ma gruppi variali e numerosi, e trasfonder tanta espressione in 
tulli i volli, in tolti ì moli, in tulli gli atleggiamenti, con diligenza 
si estrema, con si vicendevole corrispondenza di religioso affetto tra 
le varie figure, con tanta esiillezza negli scorti, nella prospettiva, e 
in lutto ciò che concerne rara eccellenza di finito lavoro, son pregi 
singolari deli’ arte , che quasi rivelasi nella sua compiuta bellezza 
in quei contorni maravigtiosi per profondità di studio, quanto sublimi 
per evidenza dì morale ed ingenuo senlimeoio. 

Però non darei compiuta idea dello stalo della siciliana pittura nella Airn-<, hi nei 
seconda metà del quìntodeeimo secolo, se tacessi di multi stupendi niituihihMi'! 
freschi, di che ó tutta dipinta una chiesuola presso il molino di Ri- 
saUimc a tre miglia da Misilmeri c a dodici da Palermo. Furon fatti 
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per opera dei cavalieri Teolonict, che allora Icnevano-in Palermo, con 
unii i sooi (lossedimciiti, l'iibadin della Magione, sodo II Molo della 
Trinità; e ad ossa appartenevano il casale e il fendo di Risalairoe, per 
antica concessione di re Guglielmo I. La chiesuola dunque, fondata 
in quel luogo dai TooUinici, contiene ai pretiose dipintore. Entro lo 
emiciclo dell' abside, ov’ è l' altare, vedesi, nella parte superiore come 
nelle chiese dei tempi normanni, 1' Eterno in merra flgnra, con un 
libro in mano e in atto <fi benedire; ove non sa meglio ammirarsi o 
il tipo veramcnle divino di chi impera sull’ universo, o la commo- 
vente tenerOEza di chi è padre degli nomini. Nelle pareli laterali re- 
slan debolissime vesligia di due figure Intere di una Nostra Donba 
e d' un san GirolJmo, che l'umidità del luogo ha distrnllc.- Sopra 
l'arco dell'abside nell'esterna parete era l’ Annunzlasinne della Ver- 
gine, or parimente perduta, tranne insignificanti tracce. Nel muro poi 
rimpctto all' abside la parete è divisa in dne ordini , e ciascun nr^ 
dine in tre quadri, ove al disopra si vede in merxo Tncciso Natarenn 
fra la dolentissima Madre, la pietosa Maddalena;^ e il dilelto Apostolo; 
0 nei quadri lalerall sono da una banda san Giovanni Baltisla e sah 
Paolo, c dall’ altra san Pietro e sant’ Agostino, di bellissima e impu- 
nenie espressione. Nell'ordine inferiore, nel quadro centrale^ sP vede 
in mezzo la Vergine con in mano una clava, in allo di difendere dalle 
insidie dell’abisso i suoi fedelj: e ai lati di essa stanno sant’Orsola 
c sanla Elisabetta di Ungheria, siccome qnelle che sfidaron la gnerra 
0 nacqner fra I’ armi. Nei due quadri laterali tulio è perduto. Però 
nel muro longitudinale, ov’ è la porta d'ingresso, sta su di essa nel 
centro Abramo patriarca, che porge nna còppa ai tre angeli , da Ini 
ricevnli in ospizio; il qnal soggetto vedevasi pur dipinto sulla porta 
maggiore della chiesa della Trinità della Magione in Palermo, siccome 
quello clic è simbolo della Triade. Sono poi in dne quadri laterali, 
la Vergine sedente in tribuna, con vari santi in addtazione e vaghi 
aiigiolelli che suonano slru menti; e san Giorgio a cavallo,- in alto di 
uccidere il dragone. Nella parete dirimpetto vedensi al di sopra, fra gii 
spazi lasciali da due finestre, varie figure bellissime di sante vergini, 
i|uali s. Agnese, s. Anastasia, s. Agata, s. Lucia, s. Pannonia, s. Cri- 
siina, s. Oliva; ed altre al di scilo, venerande ed auguste, di s. An- 
loiiio abaio, s. Sebastiano, 8. Erasmo, s. Basilio, s. Vito, s. Leonardo, 
ed altre danneggiale e malconce. 
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lu lanla varietà di’ligure, di argomeoli e di affetti l’arte splende di 
tutto l'onore che aveva in quell’epoca attinto; perchè sopra ogni concetto, 
sia delicato e commovente, sia gagliardo e venerando, è impressa quella 
penetrazione* sublime, che è parto del genio e del sentimento, lo non 
so come si possa, con mezzi umani, esprimere in tal guisa l’Eterno, 
da mostrarvi aspetto di essere increato e immortale; come trasfondere 
nei colori e nelle linee tanta virtù, da apprestar qnclla purissima bel- 
lezza, che ò attributo degli spiriti del cielo; come rivelar nelle esterne 
sembianze quelle santissime e sovrumane perfezioni, che nella Vergine 
e in tutte le eroine del cristianesimo si descrivon racchiuse nel san- 
tuario dell’animai come la severa virtù dei primi seguaci della fede, 
e la penetrante sapienza degli antichi padri , che in difesa del- vero 
sfoderaron la loro dottrina. Nelle epoche posteriori dell’ arte notasi 
l’iiidole diversa e limitata nello stile dei vari artefici, e come talun 
propendesse ai soggetti grandiosi e forti, tal altro ai leggiadri o de- 
licati , e ciascuno alla sua volta riuscisse perfetto. Ma nel quattro- 
cento sembra che il genio non avesse alcun limile nella nostra pit- 
tura, e desse ai suoi famosi cultori un potere quasi universale, por 
corrispondere senza ostacolo nè inciampo agli slanci della mcute e 
del cuore. Quindi è che le artistiche scuole progredivano per suc- 
cessivo intellettuale sviluppo, pria che per miglioramento di stile o 
di forme. La pittura di quest’epoca, se dappoi fu vinta per assai 
maggiore perfezione nel disegno, uel colore e nella prospettiva , non 
fu mai più raggiunta nell’aUelto e nel sentimento religioso, lo vorrei 
che i realisti mi dicessero, se la natura appresti dei tipi di bellezza 
tanto diversi, e tanto conformi alla varietà inQnita dell’Indole degl’in- 
liuii sensi deli* animo, e se con semplici modelli naturali possa ar- 
rivarsi a rappresentar degnamente il divino e lo spirito : vorrei che 
essi, contemplando quei freschi veramente sublimi, e tutte le opere 
dei valorosi nostri quattrocentisti, additassero in natura i corrispon- 
denti modelli, donde cavar si possano l'evidente espressione e le sen- 
timentali forme di quelli. Quando chiaman fanatici i devoti del bello 
ideale, e pospongono il Crescenzio e il Perugino al Novelli e a Mi- 
chelangelo da Caravaggio, essi ben danno a divedere come sconoscano 
il divino principio che dà anima e vita alle arti del bello, pretendendo 
che nello studio servile della natura o nella scelta di buoni modelli 
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locoer si possa l'apicò del pnrfeUu. Ma dove trovare in natura i nbo- 
delli per rilr.'irre l'Klerno, il Cristo, la Vergine, gli angeli;^ i santi, 
che sono esseri più o mono superiori alla Tragile natura nmana 7 e 
che per l'essenza e per le perfezioni morali non han riscontro Sulla 
terra? Ben dalla natura l'inspiralo genio degli arleRcI- attinse n'elln 
forme e in lutti i modi di espressione gli strumenti atti a rapflrt^ 
sentore i snoi elevati concepimenti, come il poeta dalla parola; poi^ 
che è indubitato che la natura salga per mudi svarìntissinil' ai con- 
cetto del bollo, e che non tutti gli accolga arbitrariamente in un solo, 
ma saviamente li comparu e li divida fra molli : onde ò mesllerì 
che l'ingegno scelga e avvicini quelli che meglio si affanno e armo- 
nizzano ali'indole del soggetto che vuoisi esprimere. A tanto pervenne 
nel qnintodecimo secolo la pittura italiana, 0 principalmente -In que- 
sta provincia delia gran nazione. Imperocché nel continente era già 
invalso, anche Irai migliori, il mal vezzo di studiare c imitare le 
statue antiche, siccome quelle che tenevano grand» perfezione ed eletta 
bellezza di forme. l..aonde afferma il Vasari, come lo stesso Andrea 
Maiitegna tenne sem|>re opinione , « lo buone statue antiche essere 
« più perfette e avere più belle parti che non mostra il naturale ; 
« allesochò quelli eccellenti maestri aveano da molle persone vive cs- 
« vaio lo perfezioni della natura, la quale di rado io un corpo solo 
• accozza ed accompagna insieme tutta la bellezza; oiid' è necessario 
« pigliarne da uno una parie, e da un altro un'altra : ed oltre a que- 
« sto gli parevano le statue più ter minale e più tocche in su' mu- 
« scoli, vene, nervi, ed al*e particelle, le qnali il naturale copro con 
« la tenerezza e morbidezza delia carne. » Di che il àlanlegna fu sin 
d' allora biasimalo dallo Squarciono suo maestro^, il qoale dk» del- 
l'opera da lui fatta agli Eremitani : « non essere cosa buona,, perché 
« aveva nel farla imitato lo cose di marmo antico : dalle qnali non 
« si pnò imparare la pillora pcrféllameiile, imperciocché i sassi hanno 
« sempre la durezza con esso loro, e non mai quella tenera dolcezza 
« che hanno le carni e le cose naturali che si piegano e fanno di- 
« versi movimenti:.... avrebbe fatto mollo meglio quelle figure, esa- 
« rebbono stale piò perfelte, se avesse faliule di color di marmo,- c 
« non di que’ tanti colori. Poiché non avevano quelle pitture simi- 
u glianza di vivi, ma di statue antiche di marmo e d'altre cose si- 
« inili. » 
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Kppnre il più (>sseauale sroucio, che procede da questa come da 
qualunque servile imiiazioiie , sia della natura « sia di ogni arte gii 
condotta secondo altre idee ed altri principii , da ciò in gran parte 
ha origine, che la natura i qual’ essa è , non appresta ianto efticace 
espresstoiie da ritrarne un tipo di tiellezza che accenni ad oltranai- 
turale perfezione , u renda alle forme esteriori qaell' idea delle su- 
preme doli morali, che già diè vita e molo ai vari personaggi del- 
l elà passala , nè in altri dell'età presente si ripete, perchè infinita 
nelle sue modilicazioni è l' indole umana, e perchè impossibile è la 
conformità delle circostanze e dei fatti in tanto volgere di osi , di 
coelunii , di civiltà e di avvenimenti. È perciò eziandio che mal si 
avviserebbe chi imitar volesse i marmi greci. e romani, poscia che 
il. cristianesimo , distruggendo ogni orma del vecchio paganesimo , 
stabili sui propri sensi ed alTetli un'arte novella, ove l'ideale im- 
pera sul sensibile, in perfella antitesi all'arte del classicismo, fondala 
sut. beilo della forma. Quel sentimento purissimo, che derivato dalla 
nuova fede diede opera alla cristiana pittura, prima iu Grecia e poscia 
nella nostra Italia, agi solo e polente sopra si grande eccellenza del- 
l arte di Sicilia , nel suo rapido corso nell' epoca che stiamo illu- 
strando. mentre nella peuisoia cominciavano a pregiarsi e imitarsi 
le antiche statue , e ponevasi cura a scoprirne e disotterrarne, non 
rimali memoria die qui si sia fatto ailrettaulo; mentre l' arte sor- 
geva suli'ùnviolala originalità e sullo slancio spontaueo dei genio di 
quei fervidi e valorosi ingegni che la coltivavano. Cosi in tulle le 
■lipioUire di tanto illnslre schiera nulla db naturale goflagine o d'ine- 
salterza di espressione ó da riprendere; ma converge ogni cosa a 
perft'Uamcule ritrarre la sublimità del concetto; e come questo è spon- 
taneo, tale è ancor l'opera ette il rappresenta. Mè più alcun vestigio 
rimaneva di quoll' arte greca o bizantina , die mollo aveva ìnfloito 
nell' origine della novella pittura in tutta Italia e principalmente in 
Sicilia nell- età normanna , e che sino ai primordi -del quattrocento 
Iacea trasparire il suo tipo nelle opera di artisti retrivi. Ma nella se- 
conda nielà di quel secolo il tipo dell’arte fu in. ogni scuoia decisa- 
mente italiano ; e ciascuna seguiv.i quel singolare avviamento che le 
additavano nei loro capolavori quei distinti inarsiri ; che ne sosten- 
nero la eelcbrità e il vanto. In tal guisa, henrhè la pittura bizan- 
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lina avesse avuto con l’arte italiana unico sentimento religioso, e avesse 
già apprestato in Sicilia si stupendi lavori da emular le famose di- 
pinture dell' Ato, r arte nostra progredì da se sola , quasi sdegnosa 
deirailmi magistero. Diede ragione Leonardo da Vinci degli splen- 
didi effetti di si nobii principio, quando diò norma in una sua sen- 
tenza : a che un pittore non deve mal imitare la maniera di un altro, 
M perchè sarà detto nipote e non figlio della natura; perchè essendo 
A le cose naturali in tanto larga abbondanza, più tosto si deve ri- 
« correre ad essa natura, che alti maestri che da quella hanno im- 
« paralo, a 

Or tanto impulso al perfezionamento della sicula pittura è in gran 
parte dovuto ad Antonio Crescenzio,) alla cui scuola appartengono tante 
importanti opere, delle quali ignoriamo gli autori. Allora (siccome os- 
serva egregiamente il Selvatico '] ogni artisla di qualche nome soleva 
tenere aperta una bottega, ove molli giovani apprendevano l'arte, e 
lavoravano a preparare e a digrossare le opere del maestro. Quando 
poi a qualcheduno di quegli artisti venivano allogate opere di grande 
importanza, il pittore si portava sul luogo conducendo seco la pic- 
cola sezione degli scolari. Egli designava i contorni , -poi ne distri- 
buiva l'esecuzione agli allievi, giusta il disegno di ciascheduno. A chi 
evasi fatto valente nel trattare i panni, dava a colorire i vestili; chi 
meglio ne sapeva d'architellura, veniva destinalo a tal parte; ehi era 
più innanzi nelle estremità, poneva il pennello solamente in quello;, 
e chi da poco si slava col maestro, stendeva i campi in azzurro, ov - 
vero attendeva ai meccanismi più grossi. Tulli costoro poi, avvezzi 
fln dai primi anni a vivere in compagnia di un valente, e a vederlo 
operare, si fattamente ne apprendevano le maniere e la pratica, da 
quasi farsi i passivi strumenti della volontà di lui ; e tulli poi fra 
loro si rassomigliavano in guisa, da essere talvolta difOcile il potere 
notare essenziali differenze. Il maestro poi di sovente ripassava su tutta 
l’opera sbozzata dagli allievi, la Oniva, l'armonizzava, e forse serbava 
per sé il lavoro di molto belle teste, siccome la parte più difficile e 
più importante di qualunque dipinto. Tal pratica adoperavano e ado- 
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pernno siaora i valorosi tlìpiiUori greci dell'Ato in decorare di gran 
copia di eccellenti freschi i loro cenobi ; e noi di sopra recammo 
una minuta espositione di tal procedimento, dalla loro Guida della 
Pittura. £ come altrettanto si praticasse nell'arte italiana, nell'epoca* 
del più spedito sviluppo di essa, nota Ceunino Cennini al. capo ii del 
suo. Trattato della Pittura; laddove, dopo aver detto che l’artista, a 
fine di venire a perfeiione nell'arte sua, doveva allora starsi in tervitii, 
e vivers.i con amore ed obbedienza, dappresso al maestro, per molti e 
molti anni, e che Taddeo Caddi se ne stette con Giotto per ben ven- 
tiquattro, ed egli stesso con Angelo di Taddeo dodici, narra a qual 
lungo tirocinio fosse in quei giorni tenuto il pittore, pria che potesse 
di per se far da maestro. « Sappi, die' egli, che non vorrebbe esser 
s men tempo a imparare : come prima a studiare da piccino un anno 
«( a , usare il disegno della tavola ; poi stare con maestri a bottega , 

H.cbe sapesse lavorare di tutti i membri che appartiene di nostr'arle; 
f e stare e incominciare a Iriar de’ colori; e imparare a cuocere delle 
« colle, e triare de' gessi, e pigliare dello ingessare le ancone, e ri- 
levarle e raderle: mettere d’oro, granar bene, per tempo di sci anni. 

«.£ poi io praticare a colorire, adornare i mordenti, far drappi d'oro, 

H. usare di lavorar di muro per altri sei anni, sempre disegnando , 
a non abbandonando mai né in di di festa né in di. di lavorare — 

V Che molti sono che dieouo che sansa essere stali con maestri hanno 
« imparata l'arte. Noi credere; ch'io ti do l'esempio di questo libro : 

« studiandolo di di e di notte , e tu non ue veggio qualche pratica 
tt con qualche maestro, non verrai mai da niente ec. » In tal modo gli 
allievi recavano gran giovamento, non solo a loro medesimi, ma bensì 
ai maestri e all'arte; anzi sovente, durando la vita del maestro, sta-' 
vano a lui presso e cooperavano nei suoi lavori. Cosi il Vasari in 
pafecchi luoghi dello sue f'iis ricorda afireschi dei migliori artisti vis- 
suti nei secolo decimoquarto, condotti per gran parte dai loro allievi. 

£ nel capolavoro di Autoaio Crescenzio abbiam certezza che lavorò 
con lui un suo insigne discepolo, il quale ivi è ritratto, con la sco- 
della dei colori in mauo, accanto alla figura del maestro. 

Cascini, Mongitorc, Berlini ed altri scrittori e cronisti siciliani, nel Tammau iic 
dar qualche breve memoria del Crescenzio, accennano un 'Tommaso iVrmnm>^ 
de Vigilia palermitano, siccome il migliore dei suoi allievi; e stimano 
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eli' egli «ia quello che abbia cooperalo nel Trionfo della iloile, e vi 
sia alato riiralto al naturale. Dice di lui il Uarooio, come nella piU 
tura r avessero ammirato gli antichi, e venerato i posteri. La più an- 
'tica opera che iiu rimali ricordala è una gran tavola, ove in mezzo 
è dipinta la beota Vergine con in braccio il bambino, e al iato de- 
stro san Pietro c san Francesco, e al sinistro san Paulo e santa Chiara; 
con r iscrizione; mcccclmxx, Thomas de Vigilia ptnxil. Ma di questa in- 
signe dipintura, che a di 5 aprilo 1739 fu osservala dal canonico 
.Mnngilurc dentro il monaslero delle Chiarine in Palermo ', io non 
so garantir notizia deli esistenza, perché le autorità chiesiastiche non 
pernvctlono un momentaneo accesso in quella clausura. — Dipinse inol- 
tre per r cremo di .santa Maria di Gesù dei Minori riformali un san 
Sebastiano , ove era segnalo il nome o l' anno : Thonuu de Vigilia 
pittxil MccccLxxxnn ; e anche di questa tavola , che esisteva sino ai 
tempi del .Mongihire, si ò perduta ogni memoria. Però del medesimo 
anno rimane in Palermo neirarciconfralernita di san Nicolò lo Reale 
un suo dipinto d' un san Nicolò vescovo, ed eziandio dn trittico bel- 
lissimo ilei 1 1KC nella preziosa pinacoteca del duca della Verdura ; 
i quali culrambi descriveremo fra non guari, siccome opero che sole 
rimangono a mostrare lo siile e il merito dell' illustre autore. Feco 
poi un quadro per la chiesa del monastero delle Vergini io Pa- 
lermo, laddove rappresentò al di so|ica Nostra Donna col bambino, 
0 al di sotto a destra san Girolamo, e a manca san Teodoro vescovo; 
con r iscrizione: hcccclxxxvui 'Thomas de Vigilia.\ ma una meschina 
copia vi resta , invece del perduto originale. Egualmente furon di- 
strutte 0 vendute, nell'infame devastazione del duomo di Palermo, 
qu:Uiro stupende tavole, deutrovi es|ires$o Cristo armalo di funi in 
atto di discacciare i venditori dal tempio, il trionfale ingresso di lui 
in Gerusalemme, la cattura del Signore nell' orlo degli ulivi, e la con- 
danna dinanzi a Pihilo. Queste tavole avea dipinto il Vigilia per la 
gran tribuna del duomo; ma vennero conOoale nel cimitero sotter- 
raneo qiiand’ essa fu decorala dei marmi del Gagini ; poi collocale 
nel lótlU nell' aulica cappella di s. Lucia, indi in quella di s. Ala- 

' MmciToiiK, .Verno) ie dei pillorif xcuUori e archittui siciliani. Ms. della 
Biblioisra Comunale di Palermo. Qq C C3, pag. 2VJ retro.' 
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nàsio, (iiidiè nndnion disperse '. Né più esiste uh s:in Giuvamii da lui 
dipinto in atto di scrivere il suo vangelo, gii! nella chicsii di san Gio- 
vanni degli Eremiti in Palermo, ove non altro oggi avanza che una 
miserabile copia, segnata; Tboma% de Vigilia pinsil Mccaxxxxvui. Un'al- 
tra tavola ìndi egli fere pei carmelitani di Palermo , la quale seb- 
ben tuttavia rimanga nella chiesa di quei frati, è lauto guasta c in- 
gombra di vesti di argento c di ornamenti di ogni guisa , da non 
pili poterla vedere: rappresenta in piedi e al naturale la Vergine del 
Carmelo, che tien fra le braccia il divin pargolo; e tolti aH intorno 
del quadro principale ricorrono altri quadretti, ove in piccole e aiii- 
inircvnli flgnre sono espressi vari miracoli e storie; leggendosi a piè 
del dipinto; Hnnc visionem cidit.alque approbavit Jonnnes Pupa ot- 
cesimos stenndus — Thomas de Vigilia pinxit Anno nomini mcccclxx.\xii. 
Quando poi nell' anno seguente era la città travagliata da pcstilenz.i', 
e perfezionavasi in Palermo una chiesa votiva a san Sebastiano, già 
iniziata quando nel 1J82 eziandio infieriva quel morbo, fu commesso 
al Vigilia un quadro di quel sunto titolare ; il quale rimase fino al 
tempo del Mongitore, ma poscia andò pcrdulo, sostiluitayi una sta- 
tua di legno. Altra tavola di san Sebastiano egli e.segui nel tempo 
stcs.so per l' arricoiifralerniia dell’ Annunziala, o vi segnò come sem- 
pre il suo nomo e l'anno 1V93: ma questa ncanco più esiste, ed havvi 
in suo luogo una mediocre dipintura di Gerardo Astorino, insigne 
pilloro del decimoseltinio secolo. Anzi credono che pur dnl Vigi- 
lia fiiron lavorali quei sedici quadri di che è compartito il tetto 
della nave centrale di quella stessa chiesa, e che rappresentali multi 
fatti della vita di Nostra Donna: ma gli originali sono andati, c meschine 
copie molto posteriori tanto più muuvon brama di quelli, perchè un 
occhio perito ben vi travede la sublimità di concetto e il sommo ta- 
lento di comporre. Nò miglior sorte hanno avuto fuor di Palermo le 
opere di Tommaso de Vigilia. Il Cascini reca un mcdiocrissimo dise- 
gno di una tavola da lui dipinta per la chiesa di s. HosalFn in Bivona, 
la quale andò perduta con altre preziose dipinture dell' epoca stessa 
Rappresentava là Vergine assisa in un solio sotto baldacchino, lenen- 

' .^HtTO, De principe Tempio panormitano. P^n. 1718, pag. PtO, 
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(lo una rosa nolla sinislra; c sopra un ginocdiìo di lei il bambino se- 
dente, in allo di porre due i»rone, nna d’ oro ed altra di rose, sul 
capo di Itosalia giovinetta, la quale ginocchione e (»n le braccia con- 
serte al petto stava in tanta gloria tutta umile e pia : dal lato de- 
stro del solio era in piedi san Paolo, con in mano una spada e un 
libro, e dal sinistro san Pietro con nn libro c le chiavi; nella parte 
superiore vedevnnsi vaghi angelelti, in mezzo a rami e palme, suo- 
nando pifferi e trombe; e leggevasi al di sotto; Thomas de Vigilia piti- 
xit «(XccLXxxxiiii. Finalmente l'ultima memoria di lui sembra del <497; 
del quale anno, siccome nota madama Power nella sua Guida per la 
Sicilia ', esisteva un suo dipinto io Polizzi nella chiesa di sant' Or- 
sola. Del resto nulla conosccsi delle particolarità della sua vita, nè 
dell'anno dei suoi natali, nè‘ della morte.' 

Il valore del Vigilia nella pittura segna un' epoca veramente no- 
tabile nella scuola di Sicilia; conciossiachè il maggiore sviluppo, che 
ne acquistò l'arte, servi di anello da Crescenzio ai cinquecentisti. Due 
opere, fra tanto numerosa serie che il Vigilia ne produsse nella sua 
operosità continua, sole ci avanzano ad accennar quella gloria in cui 
egli rane condusse ’. — Nella preziosa tavola, esistente oggidì nella sa- 
crestia della confraternita di san Nicolò in Palermo, vedesi quel santo 
vescovo, cui la maestà del sembiante, la calvezza del capo e la ve- 
neranda canizie della Innga barba danno autorità veramente solenne 
c -magnifica; vestito delle sacre divise, e stante nel solio, con bacolo 
in mano. Per ciascun dei due lati del scilo vedonsi in candide stole 
due angeli di bionde e soavissime sembianze, ove sorride la ingenua 
bellezza di età contine tra giovane e fanciullo: porge un di essi al 
santo una corona. Stanno poi genuflessi a lui dinanzi due giovani mo- 
naci in abili sacri, un dei quali tiene aperto nn libro. Ivi la com- 
posizione è bene intesa, con gravità maestosa e con varietà assai pia- 
cevole e naturale; occupando la parte principale del soggetto la figura 


’ Powu, Guida per la Sicilia. Napoli 1812, pag. 243. . 

’ Nella gollerin dell' l'niversUà degli studi in Palermo sono altri due (|uadri 
del Vigilia; cioè lu Vergine annunziala, o l'Angelo annunzinlorc. Sembra |>er6 
rh« appartengano alla prima manierS’ di lui. Erari dappiè della Vergine una 
i^|*rizione che ri chiarirebbe dell' anno: ma Fu poi raschiata. 
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del santo, veneranda ed angusta , alla cui gravità fan bel contrasto 
r ineffabile avvenenza di quegli angeli che gli stanno accanto e il 
pio c riverente aspetto di quei due che ginocchioni gli son dinanzi, 
quasi a riceverne i sacri amniacstramenli. Un vario genere di bel- 
lezza ovunque campeggia; ed or con tanta energia scuoto o commove 
da conOnar col sublime, ora riempie l’anima di pietà soave, come 
alla venerazione e alla prece invitando; ed ora allieta con si dilicali 
affetti e con tanta dolcezza , da far quasi intuire la perfezione e il 
candore degli spirili del cielo. — Vi è segnata la scritta ; Thomaus 
de Vigilia pinsil h. cr.ee. i.xxx. ini. 

L’ altra dipintura che rimane di lui è un prezioso Irillico nella pi- «i»' 
nacoleca del duca della Verdura in Palermo. Ilavvi nel pezzo centralo 
la Vergine sedente in solio, con in grembo il divin bambino a cui 
da una poppa dà latte; un manto scuro tutta quasi le involge la per- 
sona c fa risaltar meglio la candida bellezza del suo volto e il vago 
rosalo della veste, che là si vede ove il pollo è sgombro dal manto; 
bellissimo è il nudo del putto , c condotto con molta diligenza nel 
disegno e molla freschezza c trasparenza nel colorilo. Ai lati del so- 
lio sono varii angelctli; c più sul dinanzi vedesi a destra o in piedi 
una leggiadra e piissima donzella, che da un vaso con dentro dne oc- 
chi , eh’ ella tiene in mano , si dà a vedere per santa Lucia. Il di 
cui bel volto è quasi circoscritto da una bianca cuffia; e del resto è 
vestila di una tunica di colore oscuro, cui è .sovrapposto un manto 
vermiglio che rende un sorprendente effetto al tuono del colorilo in 
tutto il dipinto; poiché questa massa cosi forte di colore ò in bella 
corrispondenza a un’ altra del lutto simile in una santa vergine identi- 
camente vestila, che sta dall’ altro lato di Maria. Siede a sinistra di 
sotto al soliu san Calogero, venerando vecchio, incappucciato in ru- 
vida tunica da eremita , in allo di benedire una cerva che gli sale 
sopra le ginocchia , come attendendo le sue carezze ; e parimenti a 
destra è un altro santo monaco alleggialo a preghiera. — Nel destro 
sportello del trittico si vede san Cristoforo che guada a gambe ignudo 
un Qume, portando sulle spalle il bambino c sorreggendosi ad un ba- 
stone; vi ha in fondo un bel paese con palme; e tulli gli acccssorii di 
quella scena campestre son dipinti con tanta naturalezza, da mostrar 
come la pittura dei paesaggi fosse allora si progredita quanto la pit- 
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ìiirà figurolivn. Nell’ altro sportello a sinistra è san Tommaso, in a- 
bito del suo ordine monastico, tenendo aperto in una mano un li- 
bro, quasi mostrandolo agli spettatori, e noU’altra mano una penna: 
vedonsi in fondo vaglie rupi ed erbose pendici. Nell’ estremità infe- 
riore della parte centrale del trittico si legge a grandi caratteri: tuo- 
MAVS. DE. VIGILIA. PANORMiTANUs. piNsiT. HccccLXxxvi. Dalla quale iscri- 
zione si ha cortezza che palermitano sia stato quell' insigne soste- 
nitore deirarte nella sicula scuola del quattrocento. 

Or questa scuola , rappresentata in quel secolo dai due più fa- 
mosi maestri, Antonello da Messina e Antonio Crescenzio, convenne 
in tanta originalità di stile e tal precisione di carattere, da andar di- 
stinta da ogni altra italiana o straniera; ma assunse un'ìndole di- 
versa in Messina e in Palermo, per la varietà dell’ indole e del ge- 
nio di quei due sommi. Noi accennammo lo stile e l’andamento di 
entrambi, c come fra loro corresse il divario medesimo che fra Ra- 
facllo e Michelangelo, e che il Messinese cogliesse il vero tipo del- 
r ideate bellezza, mentre l'altro spingevasi con ogni ardimento verso il 
sublimo. Quegli inteneriva gli animi con le purissime e celestiali som- 
bìauze delle sue Madonne, con la bellezza oltranaturale c col soave 
candore dei suoi angelettì, e con tutto ciò che accoglie di più tenero 
c dì più commovente la religione della pace e dell’ amore. Crescen- 
zio invece, sin nei più pacati argomenti, trasfondeva un tale spirito 
di maestà severa e di penetrazione solenne, da destare riverenza an- 
ziché amore; e più sovente sceglieva ad argomento delle sue opere 
i più minacciosi e formidabili soggetti del cristianesimo. Tommaso 
de Vigilia non ebbe forza di genio quanto il Crescenzio, non ebbe 
delicatezza e leggiadria di espressione quanto Antonello da Messina; 
ma il merito dì lui consiste in aver saviamente congiunto nel suo 
stile la soavità sentimentale del Messinese con la maschia e vigorosa 
maniera del Crescenzio. In tal guisa riesce ad unir nelle sue opere 
il bello 0 il sublime; anzi raggiunge tale cfletlo di espressione, che 
commuove dolcemente il cuore e impone gravemente sull’ animo. 
Cosi egli è sommo per quella parte d' invenzione, con cui converge 
r incanto del sentimento alla profondità del sapere, e si realizzano 
tante ideali immagini, che il genio non avea sino allora prodotto 
di simili e la natura non avrebbe olTerte giammai. Nelle sue com- 
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posUioiii slabilisf.e iinn costarne regoiflrilà di. linee e di masse, che 
produco un tale cITeUo di siminclria, grato all;i mente siecoino tipo 
di FCgokiriti^ e principio d’ ordine, di cui ristinto meiksimo si pùwie. 
ma non atto ad accogliere quella varietà d' aziono t quella vivacità 
che svilupparonsi appresso. La dote più rara di quesl'iiisignc atiO' 
fico consiste, siccome abhiain sovente ceaiiialo, in tale bellezza e di- 
gnità di espressione , la qual comprende gravità maestosa c soavità 
tenerissima; laonde in rappresentar Maria, gli aRgeli c lo sauté ver? 
gini rinnisce a una grazia di contorni e a una purezza di tiattu 
inesprimibile, il sentimento della vita c della santità, l'impressione 
d’una gioia dolce ma soavemente modesta o d’una tenerezza affet- 
tuosa; c nelle ligure di dottori, di vescovi, di cremiti crea quasi un 
nuovo genero di bellezza confacente alla loro indole o al loro carat- 
tere; il quale desta negli animi profonda riverenza, e siibliincmcntc 
esprime le severe qualità di quei famosi sostegni della chiesa. In ciò 
che appartiene al disegno non è cosi studiato, nò cosi profondo come 
i cini|uccentisli; ma va innanzi al Crescenzio per l' equilibrio delle 
lince, l’armonia dei contorni, la giustezza della totalità o la preci- 
sione delle forme, principalmente nel nudo. Mirate il bambino igmidu, 
il volto della Vergine c dei santi cremili c la figura del san Cri 
stoforo nel trittico sopracennato del Vigilia; mirale la sua tavobt del 
san Niccolò vescovo: dond' è a rilevar siccome con adegualo c puris- 
simo disegno percorra tulli i gradi, cominciando dalla semplicità in 
fanlilc c dalla grazia giovanile fino alla nobiltà c alla grandezza delle 
figure e dei soggetti più venerandi. Non di rado gareggia con Anto- 
nello da Messina ncH'uso dei colorie nel maneggio dei tuoni, laddove 
il Crescenzio fu semplicissimo e non intese a queircflello che produ- 
cono le ombre pronunciate. Questa generalmente fu abitudine di quel 
secolo; ma tale abitudine comincia a venir meno nelle opere del Vigilia, 
ove più risentito sembra il colore , più pronuncialo sono le ombre, 
più lavorali i fondi, piu deciso il distacco delle membra o delle fi- 
gure , più vivace 1’ effetto del dipinto. Da ciò adunque noi ricono- 
sciamo il Vigilia siccome il primo dei nostri artefici, il quale nella 
siciliana pittura siasi fallo degno in parte di quegli elevali pregi che 
nell’ età seguente arricchirono Tarlo di gii» risorta c che ticl quinto- 
decimo secolo altri non raggiunse con tanta precisione cd eccellenza 
quanto il Vigilia. 
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Però negli ultimi anni del qiiatlrocento fiorirono allri valorosi mae- 
stri, che il superarono con aver dato alla pilturn maggior progresso. 
Parecchi certamente il conobbero nella loro gioventù; ma non perciò 
è da stimarli suoi contemporanei , perche essi segnarono un’ epoca 
nuova nell' arte, o forse uscirono dalla scuola di lui , il quale avea 
già fornito il più gran numero delle sue opere , quando comincia- 
rono ad apparir le prime dipinture di coloro, che tennero poscia il 
campo nelle prime deche del secolo dccimoseslo. Noi favelleremo di 
essi nel seguente capitolo, che servirà ad esporre il passaggio dell'arle 
dall' un secolo all’altro. 
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Fise 4el <|iiaUr»«cat<» c priMordI del cla<|u<*oru<o. 


L’arltì sviluppavasi rapidamente nella penisola. Ingentilita da 
e resa -altevole ad esprimere ogni sciilimcnlo ed aITctIo, acquistò poi khimiu. 
da Masaccio energia e verità maggiore , o non piò si condii.sse per 
mera pratica, ma pose le sue basi nello studio e nella scienza, da po- 
tere dar conto di se medesima. Provò slupendamenle il bealo An- 
gelico da Fiesole come il perfezionamento di tale studio, anziché in- 
fievolire la spontaneità delle inspirazioni, giovasse a più vivamente 
esprimerle; c da famoso disegnatore, qmd da ninno fu più eguagliato 
fino a Itafaello, diede incoinparabii tenerezza di affetto a quell arle, 
eh’ egli guardava come elevazione della mente a d!o, e commovea- 
scne fino al pianto. F su lui fonnavasi Gcntilb da Fabriano , che 
educò alla pittura Giacomo Bellini, e questo poi Giovanni e Gentile suoi 
figliuoli, che tanto valorosi riuscirono per saviezza di disegno , in- 
telligenza di chiaroscuro c bellezza di colorito. La finitezza di Mu- 
sacelo col sentimento del bealo Angelico accoppiava Benozzo Gozzuti. 

Fra Filippo Lippi sorprendeva con toni vigorosi, aria grande, pro- 
porzioni eroiche, c con ardir di lavoro ingegnavasi a supplire ciò 
che mancavagli di originalità scntimcnialc. Per troppa dottrina traviò 
Francesco Squarcioric ; e spinse al massimo grado gli cITelli della 
scienza Andrea Mantcgna suo discepolo, il quale, negligendo la bel- 
lezza dei marmi greci per non vederne che l' esattezza, riprodusse 
gli errori del maestro, fin quando sui bronzi del Donatello acquistò 
un senso più libero e meno convenzionale c pareggiò i migliori, men- 
tre su tutti elevavasi per l’accorta convergenza delle linee al punto 
di vista, non solo negli ediflzi, ma nei vari atleggiamcnli e movenze 
del corpo umano. A Masolino da Panicale, tanto egregio per aver co- 
nosciuto veramente il modo di dar rilievo alle figuro col mezzo delle 
ombro, ò da conceder meglio il nome di primo riformatore dell’ita- 
liana pittura. Cosi le scuole di Firenze c di Venezia avanzavano 
a immortai vanto , per profondità di studi c di dottrina e per ori- 
ginalità spontanea di genio e di pratica. Indi sorgevano Pietro Pe- 
rugino e Francesco Francia; tanto insigne il primo per la grazia delle 
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leste, per la gcniiiczza dei moti e ia leggiadria del colore, da com- 
pensar la crudezza dello stile, che non era del tulio estinta nell’ eia 
sua; quanto ecadlenle l’altro per dignità e varietà di concetto, pie- 
nezza di contorni, maestria di comporre , scelta e tuono di colori , 
eleganza di pieghe e grave e maestosa bellezza di sentimento , da 
averlo Raiaello stesso paragonalo a Pietro Perugino c a Gian Bellini, 
e lodalo sopra le altre le sue Madonne, non vedendone da nessun aìlro 
più beile, e più divole, e ben fatte. E fu in quell’ età medesima, nelle 
ultime deche del quintodecimo secolo e nelle prime del seguente , 
che r italiana pittura giunse al perfetto con Leonardo da Vinci, Ra- 
faello da Urbino e Antonio da Coreggio; e corse poscia ardimentosa 
le più elevale vie del sublime con quel potentissimo genio del Buo- 
narroti. Ma poco oltre alia metà del secolo una generai depravazione 
avea già corrotto i discepoli di Michelangelo e di Tiziano, e l’arte 
smarriva, per troppo amor della forma, le inspirazioni del sentimento 
e del genio, e viepiù corrompevasi di giorno in giorno sino al de- 
liri del seicento. 

Aiuiimirnio scuola Siciliana, al paragone dello altre fioritissime della peni- 
sola , nell' estrema metà del secolo decimoqninlo par meno culla c 
più tardiva. Al che fa solo eccezione Antonello da Messina, il quale, 
per aver passato gran parte dei suoi giorni nel continente italiano , 
assunse la perfezione di quei maestri che vi soslenevan l’onore del- 
l'arte , trovando maggiore sviluppo di mezzi , che non era ancora 
nell’ isola. Invece il Crescenzio e il De Vigilia, nei quali si riassume 
lo stalo della pittura originale di Sicilia nel quattrocento, c che pro- 
babilmente non usciron giammai dalla patria , nè conobbero il va- 
lore e r andamento delle altre scuole italiane, ebbero al par di quei 
sommi grande e potente ingegno, svilupparon l'arte per propria forza 
e la spinsero con passp fermo e continuo, miglioraron senza posa le 
formo e lo stilo, si elevarono ad ardili e originalissimi concetti, re- 
sero evidente e spontanea l’ espressione morale, riescirono a dar conto 
dei più intimi sensi e commozioni dell’animo; benché non mai pos- 
sednlo avessero tanta dottrina e scienza, quanta se n’ ebbe nel re- 
sto d’Italia. La distanza dell’ isola, eh’ è estremo conline della gran 
nazione, e le poche c difficili vie di comunicazione che appreslavaii 
quei tempi, danno agevole argomento a tal fallo. Il quale, se da un 
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lato ò da ascrivere a difello del progresso dell’arte nostra, lo ridondò 
altronde in vanlaggio: conciosiachò la siciliana pittura, sebbene non 
fu la prima ad attingere il perfezionamento , fu I' ultima dappoi a 
decadere dal sano gusto e dai savi principii dell' arte risorta; e quando 
già il manierismo era propagato nella penisola , durava ancora per 
molti anni in Sicilia la dignità primiera. Giovò inoltre a non isviarc 
in una servile diligenza le inspirazioni della mente, come in Italia 
avvenne allo Squaicioiic, a Masaccio e ad altri contemporanei. Laonde 
bastò ai nostri osservar con accorgimento la vivente natura e seguir 
le pratiche di una giusta e prudente esperienza; con che, sebben non 
pervennero ad estrema esattezza, serbaron vivo lo slancio dell' idea, 
perchè non posero studiosa industria ad esprimerlo. 

Al totale risorgimento della pittura siciliana, in quest'epoca che 
c tanto gloriosa nei fasti di tutte quasi le artistiche scuole, preci- 
puamente concorse il naturale progredir di essa , la quale , veniva 
sempre in condizioni migliori col successivo perfezionarsi della sua 
educazione c dei suoi principii. Ne fu pur cagione l' aver visitato la 
penisola e studiato sui più grandi maestri due altissimi ingegni, che 
poi tennero nella nostra pittura il primato ; quali Alibrandi ed Ai- 
nemolo. E poiché la fama di questa terra ovunque propagavasi per 
l’amore e l'operosità delle arti, qui accorrevano dallo penisola in- 
signi arteflci, e stabilivano scuola; quali Polidoro da Caravaggio, Ce- 
sare da Sesto ed altri. 

Finalmente io credo che molto influì al progresso della siciliana pii- 
tura r acquisto di quel capolavoro dell’Urbinate, che fu argomento di 
continuo studio ai nostri arteflci, finché non ci fu rapilo: intendiamo 
la famosa tavola dello Spasimo, della quale par qui opportuno descri- 
ver l’origine e le vicende, perchè è tal monumento che mollo inte- 
ressò le arti di Sicilia, e da non pochi dei nostri artefici, non solo in 
pittura ma in marmo, fu sovente imitato e ritratto. 

Evvi espresso il momento (come ben la descrive il Ranalli), quando 
il Salvatore, ascendendo il monte Calvario, cade sotto il peso della 
croce , c bagnato di sudore c di sangue si volta verso lo piangenti 
Marie con quelle tenerissime parole : Non piangete per me , ma si 
po' figliuoli vostri. Chi guarda in quelle teste, vede alterate e com- 
mosse le fìsonomic, secondo la varia forza del dolore che In fa pian- 
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yerc; tiilcliò ndl.i Veronica, clic slendc le braccia, porgendo al Na- 
zareno un sudario, è un alleilo di carila grandissima; nell’ inconso- 
labile Maddalena una inieriia angoscia mista a commovente amore; e 
nella Vergine, che con gli ocelli falli rossi dalle lacrime si volge con 
tiitla veemenza d' impulso innlerno a implorare da quei manigoldi 
mercè al suo jiovero figlinolo, e si gagliardo e vivace il sentimento 
della passione, che ninno al pari di Rafaello potè giammai espri- 
merlo. Ma dii potrebbe descrivere la santità, la pietà , il martirio, 
l’amore, di cui è impresso il sembiante del Salvatore? Esso mostra 
non lanlo il tormcnlo dello avvicinarsi alla indegna morie quanto la 
non lonlaiia rovina di Oerusalemme, in cui era simboleggiala la non 
interrolla c sempre crescente perdila ili tante anime, da rendere quasi 
infruttuoso il suo putire c morire si barbaramente. Oitredidiè giammai 
nessun |iitlorc espresse cosi al vivo e con tanla nobiltà la doppia 
natura, umana e divina, di Cristo; mentre per l’una si vede clic pa- 
tisce, per l’altra si conosce che può e vuol patire. A tanta passione, 
a tanta mansuetudine, a tanta umilia sono vivo contrasto la rabbia 
dei crocifissori, che non lasciano d’ incruifdire contro chi è vicino 
a rendere 1’ ultimo spirilo, e liilla quella mollitudine, e lo scalpitaro 
superbissimo d’annali, che a piè e a cavallo, sboccando dalle porte di 
('•crusalemme, e recandosi lalun d' essi in mano il vessillo del senato 
di Roma, fanno scorta al Redentore nella penosa salila al monte del 
supplizio, che è figurato in lontano; ed è si bene accomodato alla 
ristrettezza della tavola il grandissimo coniponimculo, con tanti piani 
che diminuiscono, che ben può dirsi Rafaele maestro al mondo d’ogni 
più eccellente perfezione 

' Esatte nolizic sulle vicende di qucsiu di|iinlu, eli’ c uno dei più celebrati 
del Sanzio, si lia da un SIs. già csistrnlc in l’.iicrinu nel luunuslero dei bcncdcl- 
tini di Monte Olivclo, o inlitulalo: Serie Cronoloyica dei nomi de' priori cd 
abbati delti tre JUonasleri, S. .Varia dello SpaMmo, S. Spirilo, e S. (lioryio 
ta Kimonia, c quello più nolabile accadulo in divemi Icmpi ne' loro rispet- 
tivi governi. Opera esaminala dall' Ab. Andrea Alberti, accresciuta e corretta 
nel 1783 dal p. l'ielro Urbislondo *. Da questo rilevavasi, come nel 1300 Già- 

* L’ab. Ndcbior Gateotli, traendo demento da questo na., pubblicava imporlanU ttotlzie xtort’ 
che <M quadro delio SpasitHO. Calsiiia, 1856: ma il Il5. aiMjò perduto nutfnuccndi dd IHGO. 
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Qiicsl' opera ilivina,— ilella quale abbiàm voluto qui aggiunger mi - 
nutamente le vicemle, acciò si conosca il grande interesse che desiò 
per la città tutta, c perchè non s’iniputì a debolezza o a noncuranza 

conio Basilicò, dollorc in legge, nel quale la signora Fuinlin delta nuliil rumi- 
glia da' nosilinini, moglie aITcUuosissima, confidò lanlo, clic a lui commise, mo- 
rendo, che di mollo possessioni c riccheize lascialegli facesse dipoi un'opera, 
che meglio giudicasse piacere a Dio; deliberò di fondare in Palermo Una chiesa 
in onoro della Vergine, o alhdarnc il cullo ai monaci di Monic Olivclo, che di 
rcccnle eran venuli da quel di Siena nel monasicro di s. Maria del Bosco in 
Sicilia. K volendo che fosse falla la chiesa presso alla propria casa (che vicino 
era all' aulica porla do' fireci, dalla parie meridionale della cillù), olferi la casa 
medesima a frale Bcncdcllo Amadorc messinese, ahale del monaslero del Bo- 
sco: il quale accellò l'olTerla li 29 sellemhre 1308 • ; e il papa (tìiilio II con 
sua bolla approvò la fondazione del monnslcro.il 1° dicembre 1309 si diè co- 
minciamcnlo alla fabbrica, e in prima a una sonluosa chiesa col Idolo di siinla 
Maria dello Spasimo. F perchè i fedeli concorressero allo spese , il papa di- 
spensò indulgenze e grazie a chi avesse conlribuilo con elemosine alla fabbrica 
di e.ssa. Con lali aiuli fu in pochi anni ridona a lermine; o verso il I3IG iil- 
Icniie dal Sanzio quella faiiiusa lavala, che nppunlo adalluvusi pel suo soggcllo 
al lilolo di s. Maria dello Spasimo. 

« Qucsia (siccome noia il Vasari), flnila del lullo , ma non condona ancora 
(r al suo luogo, fu vicinissima a capilar male, perciocché, essendo ella messa in 
(I mare per essere porlalu in Palermo, una orribile Icmpcsia percosse ad uno sco- 
0 glio la nave che la porlava, di maniera che Itilla si aperse, e si perderono gli 

• uomini e le mercanzie, eccello quesin Invola solamenlc, che cosi incassala 
Il coni' era fu porlala dal maro in quel di Genova , dove ripcscaUi, e lirala in 
u lerra, fu vedula essere cosa divina, c per queslo messa in custodia, essendosi 
t manlcnula illesa n senza macchia o difello alcuno; perciocché sino la furia dei 

• velili e le onde del mare ebbero rispello alla bellezza di lai opera. 

«Arrivala in Palermo (giusta il Ms.) la notizia dell' accadulo naufragio, ma 

• non già quella d' esser felicemenlc capilala in Genova la tavola , fu motivo 
Il haslanic d'afniggerc non solo l' i.nimo degli Olivetani, a speso dei quali crasi 
« falla, ma anche di Giacomo Basilicò e della citlà tulla. Poco perù durò un tal 
« rammarico, perciocché da ogni parie arrivarono le notizie del miracoloso ri- 
s capilo di essa. — Certi dunque li Olivclani di ritrovarla in Genova, no fecero 
« premurosi ricorsi acciò venisse loro riconsegnala. Ma intesi, che perché Ge- 
« nova non volca privarsi di si bel tesoro , ne procrastinava la consegna , fu- 

* l.’atio di concisione e di accc(la7Ìono fu rugalo d.ì nolar Pielro Ta^flianio. a di 29 sellrmhrc 
XII liid. 1308. 

/Je/fe BeUe Arti in Steitia, Voi. 111. Ift 
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iioslra ciò clic fu un allo di ricca iirrpolnuzji c porlidia di un solo — 
ìnilui gagliardamcalo in Sicilia al progresso dell' arie. Si conobbe 
per essa tome l’ilaliana pillura raggiuiilo avesse l’apice del perfeilo, 

II ninu ncri'ssilali li Olirclani d' iiiulnrsi per ogni parie , e per ullimo sfurzuli 
Il di ricorrere al papa, per mozzo del quale, dopo sudisralli coloro che ruvean 

• salvala, rolleniiero. — Himbarcalala duiii|ue, e arrivala relicemenle in Palcnnu, 
e Tu collorala iicll’ aliar maggiore di della chiesa; dove poi venne arriccliila al- 
« l'inlorno di flnissimi marmi, e la Iribuna di dello aliare soslenula da due co* 

• Innnelle lulle nH’inlorno a Horame di liassurilicvu; c al di sopra, sodo il cur- 
ii nicione. una ghirlanda di fiori dello slesso marmo, maeslrihilinenle iiiUirsiaIn 

• con le racciale di duo pilaslroni a' fianchi, parimcnic di marino bianco, cuti 

• sci mezzi busii di Profeli a mezzo rilievo ; il ludo di non ordinario lavoro : 
li opera del fainusissiino Gagini, scullorc palcrinllano. n 

Ma nel 1535, per leinn che il ramigeralo ammiraglio di Solimano II ìinperalorc 
do’ Turchi, queirAriadeno Barbnrossa Iremendo pirala dopo, avere spinle le suo 
.scorrerie per le spiagge della Calabria, respinto dalla furlezza di Mes.sina, non 
volgesse contro Palermo le sue cento galee; fu divisalo di ergere nccantu alla 
nuova chiesa un baluardo, che lulinvia rimane, c chiamiamo bastione dello Spa- 
simo. Questo impedì ai monaci, che lungamente abilasseru il monaslero, c man- 
Icncssero il cullo nella chiesa loro: ond'è che venlisellc anni dopo, nel 1572, 
furono obbligali ad uscire , c andarne al munaslcro ili s. Spirilo, a un miglio 
dalla cillh, quel medesimo che circa l'anno 117u Guaderìo Olfaniilio arcivescovo, 
per avere ivi trovalo un tesoro con cui fabbricò il duomo di Palermo , fondò 
ni monaci Cistcrciensi, insieme alla chic.sn che è laido famosa pel fallo de' Ve- 
spri. Ma quei primi ubilanli ovenno abbandonalo quel luogo, n causa dell'auro 
molesic del fiume Orcio; e i secondi, cosirelti di venire in cosi mal gradila di- 
mora, dopo averne restaurale le fabbriche, linalmenic nel giugno del 1573 vi 
si recarono, Irasporlando ludo ciò che ornava ia chiesa deilo Spasimo * , c in- 
nanzi ludo la divina pillura del Sanzio. 

Alla quale Ionia era la venerazione in lolla la cillò, che; ii l’arcivescovo di 
I Palermo Giacomo Lomellino di Rodi, unìlamcnlc al Capitolo c Clero, trasportò 
« la famosa tavola di Itafaele dallo Spasimo a s. Spirilo. Della insigne pidura, 

• che rappresenta Io Spasimo del Signore, come di sopra si è dello, fu collo- 

V cala sull'alurr maggiore, che venne dcccnicmcnic adornalo culli marmi stessi 

V di com’era situalo nello Spasimo; collocandoci li sci mezzi busti di Profeti nei 
( due pilaslroni accanlo cc. a (Ms, pag. 25 c scg.) 

V Questa sin iT allora non fu più rolUvala; ma no rimangono Imporlanll vcsiigia di kcllissinui ar- 
eliilcllura, c principalmenic il grand’arco dell' nlisido, che sembra sildaro I secoli, perchè non si 
disperda la memoria del luogo ove prima comparve aiiel vero tesoro dell' arie ilaliaiia, che gli stra- 
nieri ci rapirono. 
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laddove ancora questa scuola non crasi spinta. Videsi qual profon- 
dità di studi bisognasse percliè rinspirazione del genio rinvenisse più 
valevoli mezzi a trasfonder con vivacità c gagliardia i fervidi slanci 

I Cirrn ranno tCGO la chiesa di Salilo Spirilo perdette la famosa c cclehrc 
Il pillura di Rafaele d' l'rhino : avvegnaché trovandosi viceré in questo regno 
Il Don Ferdinando d'Ayala Fonscca c Toledo, conte d'Ayala, per fare cosa grata 
Il al re Filippo IV monarca dello Spagne (che non puoco si dilettava delle più 
« rinomalo pillure d’Curopa), venne in determinazione di levarla ni padri Oli- 
« volani, c niandarla al re. Fissatosi un tal pensiero nel di lui animo , cercò 
u tulli i mezzi possibili per ollencrin; ma sempre dai padri Olivetani riccvetlu 
( la negalira. Onde, conoscendo non poter venire a capo del suo disegno, si 
n servì d'altri mezzi, e trallò con più oculatezza rafTarc, — Finalmente l'abbato 
« Cleinenle Staropoli , senza consenso dei suoi Religiosi , forse abbaglialo da 
Il qualche ambiziosa promessa, c cercala opportuna I' occasione, in Icinpo che 
R li Religiosi non si trovavano in monastero fece al Viceré la consegna del 
R famoso quadro, con lasciare nello stesso silo una semplice copia di esso. — 
« Fu d'un subito dai Religiosi conosciuto l'inganno; ma bisognaron lacere. Una 
R tal perdita non fu solo di sentimento alli stessi, ma anco ai successori, che 
« viva pur anco ne lengon In memoria del fallo. 

R Sarebbe stala per altro d'avvanlaggio compensala la delta pittura dalla mu- 
« nifìcenza del prenominato monarca, se gli ordini di lui fossero stali puniual. 
R mente eseguili; giacché conoscendo egli mollo bene la qualità di essa , che 
R In collocò nell' Escurialc , si compiacque in ricompensa di si bel tesoro as- 
ti segnare al monastero di .Santa Maria dello Spasimo in Santo Spirito un'an- 
R nna pensione di scudi AOOO. come dal rcal privilegio, dato in Aranjuet a dì 22 
R aprile 1662 «. (MS. pag. 37, 3S) *. 

Ma dovendo In delta pensione esser pagala di certo entrale del Rcal Patri- 
monio, che quasi appena bastavano ad altre spese di più grave momento, ne 
segui, clic I aliale Staropoli, non potendo neanco riscuotere il prezzo della sua 
perfidia , fece pareechie dimande che in Sicilia non furono udito. Morto due 
anni appresso il re Filippo, la regina Marianna, che, nella fanciullezza di Carlo II, 
tolse il governo dell'isola, alle nuove dimande dell' Abate , scrisse al duca di 
Serinoncla viceré , clic fosser pagali al monastero li 4000 ducati , e all' abate 

* In qur«(o pri?ilogio si assegna In prima, lifKnti animo frairi D. Cietnenli SittropftU iptiu» 
(monaslrrii) AMuiti. et monaci». ... quniuor millia ducatorum pensioni* in perpetHutn... ob rf- 
(igiem insignrm SaneUssimi Domini no»trÌ Je$u Cristi crucis signum bnjuiantis et in ria od 
Caicarii locum dilapscntis, rulgo lietparae Virginis Sfaritu de Spasitn^ nominutam, a AapAoWe 
Vrltinnle depicUun. Indi più parliculiirmmile pruvvede all' Ingordipia del sordido Abalc: Ad ma- 
Jorem hujus griiliae cumulum concc»»lmtis etiam dirlo Abbati D. Clementi Slaropoii quingenloA 
Pt'uios pensioni», sua tila duranle. Vedi iii fine al volume il ducunieiilo I. 
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dell’ ideale. Videsì come più cslesa e perfella educazione fosse me- 
slicri in tulle le doUrine ausiliarie dell’ arie , acciò non per pratica 
ma per ferma scienza si desse prova delle iiifìnile condizioni del 
bello visibile. Gran numero di copio falle da valenli dipintori sici- 
liani riprodussero por lulta l’isola quel capolavoro famoso: le mi- 
gliori in Palermo, in Sciacca, in Catania, in Ganci, di Antonello 
Crescenzio, di Jacopo Vignerio, di Giuseppe Salerno, e sopra tutte 
quella di Giampaolo Fondoli in Castclvetrano , la quale, per la sua 
raaravigliosa bellezza, è da tener sola qual vero compenso all’origi- 
nale rapilo. Cosi daperlullo fu data spinta a migliore andamento 
dcH'arte, la quale già di per se medesima erasi condotta a tal mola, 
da segnar vicina la più bella epoca del risorgimento. 

Imperocché il sommo valore di Antonio Crescenzio, di Tommaso 
Vigilia , 0 piu di quel famoso genio di Antonello da Messina , che 
crasi messo al corrente della cultura delle scuole italiana e tìam- 
minga e avea decoralo di buon numero di sue opere Palermo e Mes- 
sina , additando maggior perfezione di arte che generalmente non 
era per anco penetrata nella scuola dì Sicilia, a tal condotto aveva il 
merito dei nostri artefici, da pareggiar neU’arlistico magistero i mae- 
stri che in quel tempo ebber vanto secondario nella penisola; men- 
tre anzi per elevatezza e originalità d’ingegno e per semplicità ingenua 
d’alTello e dì sentimento non temevano i nostri il paragone dì Masac- 
cio e doH’Angclico. — Nè lo Spasimo del Sanzio fu la prima opera che 

Clemente (giusta le parole proprie del documento) 500 ducadoi, en coiuide- 
radon de ater Iraido la pintura, que està cn mi Beai Capilla *. Kò qui eli- 
bero termine le vicende di essa. Napoleone Bonaparte violentemente la tolse 
alla Spagna per noliilitarnc la Francia; ladri che si rapirono i tesori della po- 
vera Italia, la quale non ha potuto godersi in pace neppure i fruiti delle pro- 
prie arti. Finalmente m;l IKIC, dopo essere stala per miglior conservazione tra- 
sportata in tela, fu resa n Madrid, ove rimane. — Cosi l'Italia perdette un dei 
più famosi capolavori della sua pittura ; il quale nondimeno , per mitigare il 
doloro di tanta disgrazia, in duemila c più luoghi diversi potrà ad un mede- 
simo tempo vedere chiunque voglia, c da’ propri! occhi prenderne inlcllclto c 
piacere, per un degnissimo o slupcndissimo intaglio in ramo fattone da Paolo 
Toschi. 

* RR. Lettore date In Madrid a' ZI nprilc ICC6 
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(li fuori pervenne in Sicilia, a mosirar qual fosse nell'esterno dcl- 
l’isola il progresso dcirarle. Onrt'è clic non poche pregiatissime di- 
pinture rimangono qui delle altre scuole; e siccome per gran parte 
vantano una provenienza immemorabile, non e strano il credere che 
sin dall’epoca in cui furono eseguite, o non molto dopo , in Sicilia 
pervennero. Tacciamo di due altari portatili di legname, maestrevol- 
mente pitturati , e forse della scuola di Giotto , nel mosco del mo- 
nastero di san Martino delle Scale vicino Palermo. Tacciamo dei trit- 
tici e tavole di scuole italiane o estere del quattrocento c del cin- 
quecento, sparsi in molti luoghi per le chiese c per le gallerie pri- 
vate. Solo due è da rammentarne , perchè veramente singolari per 
grande rarità , c perchè fuori dell’ isola ignote del tutto. L’ uno è l’i'/j 

stupenda opera del bealo Angelico da Fiesole , ignoralo dal padre 
Marchese o da tulli i biograPi di quel divino; ov’è dipinto in pic- 
cole Figure l'universale Giudizio, c da un lato la gloria dei giusti, c 
daU’allro la punizione dei reprobi. Il qual vero tesoro di arte esiste 
in Leonforle nella chiesa dei Cappuccini, ove nel xvii secolo fu collo- 
calo dai Branciforte, signori di quel paese; ed è agevole che per conto 
di essi, i quali nella penisola avevan molle famigliari attinenze , sia 
stato dipinto e ìndi in Sicilia spedilo. — L’altro trittico, in cui è Triiiicndri 
evidentissimo lo stile Gaminingo, decora l'altare maggiore della chiesa l■*'l>u'lOIi.'" * 
di santa Maria di Gesù dei Minori Osservanti in Polizzi. Rappresenta 
nel mezzo, in naturai grandezza, la Vergine sedente in trono, cin- 
ta il capo d’ aurea corona, con un libro aperto nella sinistra , te- 
nendo sulle ginocchia il divin Bambino in lunga veste, il quale con 
ambe le mani svolge di quel libro le pagine; mentre dall’ uno dei 
Iati due angclctli suonano il liuto, e dall’ opposto due altri cantano 
laudi. Sono al di sotto due stemmi simili che offrono un gruppo di 
alberi, c più in basso sta scritto : Liicas Jardimis oblulil gratis fico. 

Nel destro sportello c santa Caterina , con un libro c una spada in 
mano ; e nel sinistro un'altra santa con in mano una palma. Or in 
un autografo di un tal padre Giovanni Digiovanni conventuale, posse- 
duto dal conte Rampolla, ov’ è copiala una lunga serio di memorie 
cavale da un antico libro deU'archivio dei monaci di Polizzi, Icggcsi 
che quel Luca Giardini, padrone c capitano di naviglio, nell'anno 1496 
viaggiando pei nostri mari, portava seco per parlicolar divozione quel 
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Irillico; e die assalilo da furiosa Icmpnsla, fé voto clic avrebbe de- 
coralo di quel dipinto la prima chiesa povera che si sarebbe olTerla ai 
suoi sguardi, se fosse campalo dalla fortuna; sopravveniila infalli la 
calma e approdalo nella rada di Palermo il malconcio naviglio , quei 
s’imballè in un lai padre Giovanni da Polizzi, dei frali Osservanti , c 
ad esortazione di lui gli consegnò il Irillico , per trasferirlo in Po- 
lizzi e collocarlo nella chiesa del convento di recente coslruilo ; sic- 
come fu fallo. E lai dipinlo, che volgarmcnlc viene altribuilo ad Al- 
berto Durer , siccome con ninna critica notò il Digiovanni nel Ms. 
citato, è opera invece dei fiammingo Ugo Van der Goes; perocché, 
olire la diversità dello siile del Durer, è nolo che questo insigne 
maestro nacque in Norimberga nel H71, c che il primo saggio pitto- 
rico di lui fu un ritrailo di una damigella norimbergese nel 1 197 . 
indi l'adorazione dei Magi per Massimiliano I imperatore, e in seguilo 
tutte le altre sue preziose opere: i quali dati mal corrispondono 
all’anno H96 , quando pervenne in Sicilia quel Irillico; ma invece 
vi si accorda l’epoca del Van der Goes, clic fiori verso il 1 i80. Anzi 
un' altra tavola da lui dipiiila , con 1’ identico soggetto c con po- 
chissime varielà nella composizione , esiste in Firenze nella galleria 
degli Uffizi, e fu pubblicala dal Barlolini al niim. Nili dell’ illustra- 
zione a quella galleria : laonde vìcn rimosso ogni dubbio sull'aulore 
del noslro dipinlo 

Perdoni il lettore questa digressione intorno ad opere che non ap- 
partengon punto alla scuola siciliana, ma clic forse influirono al 
più rapido perfezionamento dell’ arte nostra , quando pervennero a 
decorar quest’isola. Non intendiamo affatto che alla scuola dell’Umbria 
0 alla fiamminga vada debitrice del suo sviluppo la sicula pittura , 
perchè apparvero in Sicilia lo Spnsimo di Rafaello e il trittico del Van 
der Goes, o perchè Antonello da Messina freqiiontó i grandi maestri 
deH’ilaliana penisola e della Fiandra. Ma chi vorrà negare che la perfe- 
zione di Antonello, |icr quel che concerne la pratica deirarle, — laddove 
non ha pari in Sicilia fra i suoi valorosi contemporanei — non derivi 
da ciò appunto ch’egli praticalo avea le altre scuole, più progredite 

' Il signor Ignazio Ile .Micliric, caldo amalurv delle ani, pultblicara nel 1872 
un accurato cenno di questo Irillico. 
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clic la nostra su lai scnlicro? Chi vorrà negare che l'opera del Van der 
Goes, liinlo insigne arlclke della scuola del famoso Giovanni di Bru- 
ges, sia stala dai nostri ammirala per quella fusione di tinte c quella 
estrema Onilezza che son vero prerogative della fiamminga pittu- 
ra? Ch i potrà infine contraddire che quel gran miracolo dell' arte 
del Sanzio, ch'é veramcnle supremo esempio del perfezionamento del- 
Tarle italiana, abbia scosso ed elevalo a nov ella vita H genio dei 
nostri artefici, cd accehn àio Tòro quanto di studi fosse ancora me- 
stieri per innalzar questa scuola già ridondante d'inveiiliva, d'inspira- 
zione c di sentimento, c condurla all'apice della sua grandezza? Non 
per questo le altrui opero incnoinamentc influirono all’ indole e al 
carattere della siciliana pittura, ma furono argomenti degnissimi di 
emulazione, c con l'evidenza dell'esempio spinsero l'arte in condi- 
zione migliore. Ma non per tanto sarebbero rimasti inutili lai ga- 
gliardi argomenti di progresso, se il genio dell'arte non avesse di 
per sé incitato i fervidi cultori di essa, c se in Sicilia non fosse esi- 
stila una scuoia originalissima, la quale era sorta da intime inspi- 
razioni, e avea da se medesima percorso un si rapido cammino, da 
esser di già pervenuta per impulso spontaneo a quella mela che non 
polca fallirea glorioso fine. Apertissimi esempi ce no apprestano varie ai. 

stupende opere, degli ultimi anni del quinlodecimo secolo o dei primi 
del seguente, le quali non cederebbero al confronto dei lavori del 
Bellini, del Manlegna o del Perugino, non solo per profonda espres- 
sione del sentimento, ma ancora per gusto, dilicatezza, precisione, ele- 
ganza nel disegno, nel colorito, nella luce e in tutte quelle finissimo 
doti che il genio richiede all'aiTc, perchè più altcvole riesca a rive- 
lar con evidenza i dettami del cuore e della mente. Eppur tali opere, 
per quell'impronta decisa di carattere e di stile che contraddistingue 
in qualunque epoca ciascuna artistica scuola e vale a notarne su tulle 
le altre una diversità costante, appartengono fuor di ogni dubbio al- 
l'arte nostra ; sebbene per colpa dei tempi siasi smarrita nell’ ob- 
blio ogni memoria dei valentissimi autori. 

D' un merito dì gran lunga superiore per la squisitezza dell’ arte 
a quello del Crescenzio e del Vigìlia 6 difatti una preziosa tribuna, 
o come in Sicilia rappcllano, una comi dì legname, alta dodici palmi 
c otto larga, esistente nella chiesa dcdla badia di santa Maria del Parlo, 
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nllrimcnli della di san GiiRlielmo, di pallonaio dei marchesi Ceraci, 
in Cnslelbuoiio. I^ssa, eh' è Tcramcnlc un dei piu hei capolavori della 
siciliana piUura nel quinlodccimo secolo, va scomparlìla a guisa dì 
penlillico in cinque pezzi che lerminano al di sopra con vago fron- 
tispizio. Son questi poi divisi orizzonlalmenle in due ordini; e nel 
centro vedesi dipinta in basso la Vergine col bambino, figura vcris- 
simamente divina, e nell’alto l'Eterno; mentre nei pezzi laterali ri- 
corrono al di sotto Qgure bellissime di s. Benedetto, s. Placido, s. Ba- 
silio Magno e s. Guglielmo abate, c di sopra altre quattro di una 
santa monaca che tiene in mano una croce di greca forma, della Mad- 
dalena che tien nella sinistra un ramo di palma e nella destra il vaso 
degli aromi, di sant’Agala o s. Caterina. Masaccio non espresse mag- 
gior penetrazione dì sentimento, nè miglior purità d'ideale il Bellini, 
quanta ve n' ha in quell’ opera prodigiosa ; la quale per la somma 
purità e finitezza insieme del disegno, la singoiar leggiadria c fusione 
dei colori, il carattere e le Qsonomic delle figure, c più ancora per 
quella originalità tutta propria dcH’arle nostra, senza fallo appartiene 
a tal siciliano dipintore, che merita, comunque ignoto, un vanto con- 
degno dei più .sommi maestri che allora Oorìrono nella penisola. — 
Posteriore dì qualche tempo, c inferiore in merito a quella tribuna 
incomparabile, v’ha inoltre un trìttico in Caslelbuono, nella chiesa 
dì s. Antonio abate; ma è tutto guasto c manchevole, si jierchè al- 
cuni pezzi ne furono involali, c perchè altri che restano venner de- 
turpati da barbari restauri. In quel di centro rimane soltanto di 
antico e originale una flgura veramente sublime dell' Ecce Uomo ; 
poiché al di sotto la Vergine sedente , che sostiene il bambino im- 
piedi sulle ginocchia , sembra una copia dell’ originale rapilo. Nel 
pezzo a destra la Ogura di s. Guglielmo è ben conservata e bellis- 
sima, e vi ricorre nell’estremità superiore s. Antonio di Padova. A 
sinistra, qurfl vero esempio di celestiale bellezza, è s. Lucia; però vi 
manca al di sopra il corrispondente quadrello, che nel 1858 venne in- 
volalo empiamente. Dai lati del trittico sporgono all’estremità due v,aghi 
pilastrini triangolari, ove nelle facce son delle pìccole figure, ma tutte 
devastale c ridipìnte; e guaste dal tempo o dall’ignoranza sono ezian- 
dio alcuni quadretti che a guisa di predella ricorrono ncircstremìlà 
inferiore del trittico. Ma nelle figure che vi restano intatte è tal su- 
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hlimitù (li espressione c ionia finezza d'arlu, clic accenna il merito 
insigne cl’un dei migliori artefici che vissero in Palermo nello scorcio 
del qiiinlodcciino secolo o nei primoidi del seguente. La differenza 
poi dello siile e la slessa inferiorità di pregio in paragone alla fa- 
mosa tribuna di s. Guglielmo mostrano il gran numero che v’ ebbe 
in Sicilia di dipintori, dei quali in gran parte Tino a noi non per- 
vennero i nomi. — Finalmente sull’altare della Madricc Vecchia di Ca- 
slflbiiono sorge anello una gran tribuna, d'ignoto pennello del co- 
minciar del secolo xvi. È alta da sedici a dicioUo palmi e da dodici 
a quattordici larga. Havvi nel vortice in rilievo c dorala di zecchino 
una mezza Figura deirFlerno che tiene in mano il globo, c serve di 
compimento a cinque scomparlilure che formano un gran pcnlillico, 
ove in allo o nel centro c come un tabernacolo con imposte tulle 
doralo c arabescate, c dai lati vedonsi con molla espressione dipinte 
in fondo d’oro Maria e il nunzio celeste, s. Lucia e un' altra santa 
vergine. Nel basso poi, in più grandi c bellissime figure, vedesi nel 
centro una Nostra Donna sedente con in grembo il bambino, c se- 
guono dai lati Pietro e Paolo apostoli, santa Caterina c sant' Agata. 
Ricorrono nella base della tribuna, in mezze Figure, i dodici apostoli 
col Nazareno, e finalmente ai lati dì essa aderiscono due piramidello 
di legname goticamente decorate con Fino lavoro, ove al di dentro c 
sotto archetti stanno due piccole statue di rilievo in legno dorale. 
Ma di si imporlanle opera, come delle altre due cennalc di sopra, non 
si è mai venuto a capo di saper le provenienze, poiché gli antichi vo- 
lumi deirarchivio ecclesiastico di quel comune andaron distrutti dallo 
intemperie; c solo in un libro d'iiivciilarii, compilalo nel 1G'J2 da un 
Silvio Prcslogiovanni arciprete, vicn falla una semplice menzione della 
tribuna o coita della Madrico vecchia, con queste parole: /fent all’al- 
tare maggiore ti è una coita grande con varie e diverse iinmagiiiì di. 
finte, nel centro della gitale ti i V imnogine della gloriosa Vergine, de- 
dicata alla sollcnitilà della sua Assunzione, con tre iminagiiti di rilievo 
Parimenti del trittico in s. Antonio abate: lleia una coita dorala al- 
Valtare maggiore; e della niaravigliosa tribuna in s. Guglielmo: llem 
una cona riccamente dorata all’altare maggiore nell'abhadia di Haiila 
Slaria del Parto, o s. Guglielmo volgarmenlc detto. I,a qual memoria, 
che ne die il buon curalo, mostra com'egli ammirasse piuttosto la ric- 
chezza della durature, che l'eccellenza del dipinto. 20 
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Opera poslcriore, e da venir compresa frai più rari capolavori della 
siciliana pilliira, è pur una preziosa tavola, comunemente detta la Ma- 
donna Greca, in s. Maria di Gesù dei Minori Osservanti in Alca- 
mo In aureo fondo e sopra aureo trono con gradini di stupendo 
rilievo vi è figurala sedente la Vergine. Che aria di volto! che po- 
tenza di un misto di severità e di dolcezza! Como vi è sentito l’a- 
spello della Vergine Madre! Le posa alquanto sdraialo sulle ginoc- 
chia il divin Pargolo, che volgendosi, poggiandole il capo sul dlritlo 
braccio, alza la destra a benedire i circostanti, e coH'aitra mano tiene 
un libro aperto. Ai lati del trono stanno in piedi, da manca s. Be- 
nedetto e da diritta s. Francesco. Intorno ai gradini forman due 
ali, ginocchioni, da una parte quattro figure, due di frati, e due di 
magnifici personaggi ; e dall'altra cinque o sei di femine, si le une 
che gli altri con mani giunte dinanzi al petto, e miranti con de- 
voti sguardi la Vergine e il suo Figliuolo. II primo di quelli , già 
maturo di anni, vuoisi un Conte di Modica; ha tra le mani un ber- 
retto di color rosso , e gli scende dal collo con ispesse pieghe un 
ampio vestilo parimente di porpora. Questa figura è veduta in iscor- 
cio da fianco e da tergo. Le segue dal sinistro Iato un' altra d' un 
giovine, in profilo , con abito d’un verde cupo; e più in fondo non 
si veggon di frati che le solo leste coperte dei loro cappucci , e 
stanti dinanzi al s. Francesco, che pare aver lui presentati quei suoi 
alunni, giacché tiene alle loro spalle la sua destra come se li spin- 
gesse a farsi innanzi. DaH'allra parte, la prima delle donne, giovane 
e bella, è in ricco vestimento a vari colori, ove prevale un bel tuono 
di verde. Le stanno indi appresso c per fianco alice giovanissime 
e altro anziane, quali in abito di monache, e quali in semplice ve- 
stilo domestico; leggiadrissime figure le giovinette, c d'uiia sempli- 
cità veneranda le gravi d’anni. Di tutti è parlante vivezza nei volli 
c nelle attitudini, una precisione, un ideale che li rapisce. 


' Essa, clic per mollissimi anni Tu reputata inuiilc anticaglia o abbamlunntii 
in preda della polvere c della ligiiuola , è slaLi lesti rcsluurula n spese della 
Commissione di aniicliilù e belle orli, per lodevole suggcriinciilo del professoro 
Oiuseppe Meli. — Vico della iUadonna Green, forse per non sapere altrimenti 
chiamare aniiebe tavolo con indorature nel fondo. 
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I (lue sniili (siccome ben giiiJicù Tabnle Galeoni, clic fu primo a 
dar cenno di questo si egregio dipinto) sono lavorati con somma arte, 
con espressione di alTelio clic scendo all’ anima : li vedi pieni di .a- 
more, pieni di umiltà bcatilìca; un carattere vario nelle toste, il con- 
facente idi’ indole di ciascheduno; una delicatezza di pennello, che 
non trascurò di finire le menomissimc parli. La qual diligenza è 
in tulle le figure del dipinto, in guisa che dovrebbe diro di tutte 
il medesimo chi volesse siiigolarmeulo descriverle. Che diremo poi 
del modo come sono spazialo , come stanno avanti e addietro con 
tale digradazione di tinte a ragione di prospettiva, che non si |io- 
Irebhe di maggior cllello eseguire? In somma l’arte vi tocca quella 
perfezione, che fa disperato il potervi andare più oltre col medesimo 
stile, non che il raggiungerla con studio servile d’ imitazione o di 
copia. Queir impasto di tinte, quella mescolanza onninamente fusa 
nei passaggi dei chiari agli scuri , quei lumi smorzati, riverberanti, 
ripercossi, quel giro d'aria intorno delle figure, queU’accordo raara- 
viglioso, (luel tono verissimo dell’insieme, non possono avere altra 
origine che da una vena creatrice, la quale signoreggi i profondi studi 
dell’arte nella polente cITezione d’un’opera tanto sublime. 

Eppur se ne ignora 1’ altissimo artefice. Che se eguale oscurità 
si avesse intorno all’epoca di quell' insigne dipinto, noi non esite- 
remmo, in ragione della sua estrema bellezza, a reputarlo fra le mi- 
gliori opere del più eccelso risorgimento della nostra pittura. Ma nelle 
scritture del convento non fu Ir.asandalo di notare, che il prezioso 
quadro della Madonna Greca venne alla chiesa degli 0.sservanli di 
Alcamo dalla nobile famiglia Morfino nel 1507. C di più; la pittura 
lidia Vergine Ss. sopra tavola è deWislessa mano di quel celebre pit- 
tore che pinse il manwiglioso quadro della Morte secondo l’ Apocalisse, 
nell’ospedale grande di Palermo. Questi sarebbe Antonio Crescenzio, 
siccome di sopra abbiam dimostralo a lungo. Ma tanta diversità di 
stile e di sviluppo di pennello ricorre fra il Trionfo della Morte del 
Crescenzio c la tavola della Madonna Greca, quanta fra un dipinto 
deirOrgagna c un’opera della prima maniera del Sanzio. Nè varrebl>e 
il dire che il Crescenzio avesse mostrulo meglio su tavola che sulle 
pareli ad encausto la più gran perfezione del suo stile; giacché, fal- 
la anche astrazione sino a qual punto sì possa ammettere una divcr- 
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sii» scmplicemenlc naia dal vario meccanismo arlistico, la lavola della 
sanla Cecilia, opera lullavia csislenle del Crescenzio nel duomo di 
Palermo, dà fermo argomento deH’infinila disianza di sviluppo c di ^ 

carattere ncU’uno siile e neU’allro. Vi ebbe pur taluno, che prima 
ebe si conoscessero opere certe di Pietro Ruzuloiie, che fu sommo 
pittore in Palermo nel xv secolo, a lui attribuì la lavola di Al- 
camo , stando a ciò che del Uuzulonc arca già dello il Baronio ; 
che talmente avesse emulalo il pennello dell’ Urbinate, da non parer 
quasi differenza alcuna fra le opere loro Ma or da poco tempo 
scopertasi una gran croce di legno , con figure di quel raro pit- 
tore, non sembra corrispondere al disegno corretto c delicatissimo, 
alla somma fusione del colorilo, e alla vivezza e la forza con cui ò ese- 
guita la preziosa dipintura di Alcamo. Pcrloché io tengo clic ove „ 

non ci soccorrano documenti, non potremo dir nulla deH’aulore di 
questo singolare dipinto. 

Altra tavola non meno importante, ma bensi d’ignoto arleOce, e 
in Palermo nella chiesuola dei Ss. Filippo c Giacomo a Porla Ca- I 

rini. In due scompartimenti figurali da due archi di bella arcliitel- i 

tura con fregi vaghissimf, vi è espressa in quallro stupende figure, 
di poco oltre la metà del naturalo , la Visitazione della Vergine ad j 

Elisabclla : vedendosi in uno Maria, piissima giovinclta dall’angelico I 

sembiante e dalla bionda chioma leggiadramente spartita sul capo , 
porger la mano alla sua anziana parente, la quale, tolta compresa di 
riverenza, accoglie lei che ricono.sce qual madre del suo Signore; e » 

nell’altro scompartimento mostrandosi il venerando e canuto Giuseppe 
in eguale alleggiamenlo col sommo sacerdote Zaccaria, marito di Eli- 
sabetta. Io non so che lodar prima in questo dipinto, se la forza 
e spontaneità del sentimento, o l’eleganza del disegno e l’armonia 
dei colori. Qual divina espressione in quei volti, da non trovarsi 
uguale fra le più ingenue creature della natura vivente! Quanta soa- 
vità in quegli alli ! Qual maeslrevol semplicità nel comporre quei 
gruppi! Um purità di contorni, una grazia di linee, una gravità d’in- 
sieme, da incantar chiunque rimiri. Maravigliosa per ogni figura la 
proprietà dello carnagioni ; maestosi i panneggiamenti e variati in 4, 


' Bahokio, De Hfajetlalc fanormilana. Pan. 1630, lib. ni, pag. 102. 
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eleganti parliti di pieghe or grandi or minute, ma sempre elette; di 
grave e bellissimo accordo i colori , or di una rosea vesto con un 
oscuro manto, come nella Vergine, or di un bel rosso del manto con 
una veste di cupo venie in Elisabetta, or dei sacerdotali vestimenti fre- 
giati di aurati ricami in Zaccaria , e del porporino mantello sulla 
veste d’un rossastro cangiante in Giuseppe. Le quali tinte bellissime 
hanno tal vicendevole accordo, da rendere un efTctto cosi sublime, 
qual si conviene a un soggetto sacro ed augusto. — Questo dipinto ap- 
partiene alla Due del quallroccnto o ai primordi del seguente secolo, 
c sembra alquanto anteriore, per lo stalo del suo sviluppo, alla fa- 
mosa tavola di Alcamo. Ma non 6 regola certa dal maggiore o mi- 
nore sviluppo dello stile precisar la data di un dipinto; perchè so- 
vente , e quando il merito non accenna a tanto divario qual corre 
da un secolo ad altro, può aver cagione dalla condizione individuale 

0 daH'età dei diversi artellci. In tal guisa le opere delia prima ma- 
niera di Rafaello sono anche meno sviluppale di ipielle di fra Bar- 
tolomeo della Porla: mentre poscia il Sanzio colla Trasligiirazionc e con 
lotte le altre sue opere lasciò da pigmeo il frale di s. Marco. Anzi 

1 lavori che sembrano di artefici diversi in quanto alla perfezione 
varia dello stile, possono in realtà appartenere ad un solo, per ragion 
dell’età c dello studio, quando non osti diversità d’indole e di carat- 
tere artistico. Pertanto non sarebbe improbabii cosa che siano opera 
di un pennello medesimo le due maravigliose dipinture della Madonna 
Greca e della Visitazione ; delle quali una apparicncr potrebbe alla 
maniera più sviluppata, e l’altra alla più giovanile c meno perfetta 
d’uno stesso dipintore. 

Ma se r ingiuria dei secoli ci ha privi dello memorie dei granili 
artefici di tali opere, che segnano un’ cl.à sommamente gloriosa (ler 
l’arte nostra, altre ce ne avanzano di valorosi maestri che in egual 
tempo sostennero la cclebriuà di questa scuola e all’ apice dei suoi 
vanti la spinsero. Due ultimi germi delle artistiche famiglie dei Cre- 
scenzio c degli Anlonii si distinsero allora , e conservarono il gran 
retaggio dei loro maggiori : Antonello Crescenzio in Palermo, Salvo 
d’Antonio in Messina. 

Intorno al primo lo più certe memnrio non vanno al di là del 1332 ,*aion«Hucri:- 
sebben da questo può cavarsi forte argomento a provar di lui alcune icnlluliwl' 
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opere anteriori. Un documenta siiiora inodilo, c die noi pubblicliiamo 
con altri in appendice a questo volume ' , mostra siccome a di 21 
agosto. III indizione, 1530, i maeMri Mario de I.aurilo, Giovanni Gili 
e Antonello de Crexenzo , pittori palermitani , e maestro Anloiicllo 
Gagini scultore furono eletti come periti a dar giudizio di un quadro 
di s. Jacopo , dipinto, da un tal maestro Vincenzo de Pania, per la 
confraternita di s. Jacopo in Palermo. Indi un altro documento an- 
cora inedito ci dà contezza, che a di 29 maggio, v indizione, 1532 
Antonio de Crixenzo pittore e Giovanni Gili scultore, eletti come pe- 
riti dai deputati della mnramma della maggior chiesa di Palermo , 
fecero esame c relazione dell’opera del Cristo Risorto, scolpita da 
Antonio Gagini nella tribuna di quel duomo’. Dal che ò da dedurre 
che il Crescenzio godeva già si grande riputazione nell’ arie, da ve- 
nir prescelto a giudicare, non sol delle opere di pittura dei suoi 
contemporanei, ma pur delle sculture del celebratissimo Gagini. I.a 
qual fama aveva certamente acquistata per le sue opere anteriori. In- 
fatti insin dal 1527 egli coloriva con molla squisitezza i fondi delle 
storie che il Gagìni scolpito aveva in marmo con piccole figure sotto 
le statue degli apostoli e degli evangelisti in quella tribuna mede- 
sima. Perilchò in un contralto in data del 30 agosto 1527, con cui 
il Crescenzio apparisce cufltenta della matamnia del duomo per una 
vigna sita in contrada delle Terrcrosse, si prelevano da quel censo al- 
cune piccole somme, per parte della pittura delle due storie di san 
Matteo e di s. Paolo e per altri minori fatiche. I dipinti decorativi 
del Crescenzio si vedon tuttavia accrescer bellezza e vita allo famose 
composizioni uscite dallo scarpello del Gagini, e rcndon quasi ragione 
al gusto di quell’epoca. Ma ove sono i piu importanti lavori, che tanto 
grido menarono e tanto onore acquistarono a quel valente artefice? Nin- 
no ne rimane di quegli anni anteriori, che con certezza aggiudicar si 
possa al Crescenzio; ma si per Io stile, come per molta convenienza 
di erilerio storico, io non esiterei ad attribuirgli due belle dipinture 
del 1497 e del 1528, segnale soltanto del nome di un Antonello Poler- 
milanoe della data. L' una esiste in Scicli nella chiesa dei Cappuccini, 

' Vcili in fine il (lucumrntu II. 

* Volti in line il duvumcnio III. 
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0 rappresenta la Vergine con in grembo II bambino c dal due lati duo 
santi, con l’ iscrizione: Anloncllus Pan. 1i97. L’ alira è in Palermo 
nella cappella di Monscrralo entro la chiesa della Gancia dei Minori 
Osservanti: e su di un monte gremito quii e là di casipole, si vede 
in mezzo la Vergine assisa, in allo di tener fra le braccia il bambino, 
che si balocca con un ucccllcllo che ha in mano; sta a destra santa 
Barbara, modestissima donzella, cinto il capo di aureo diadema c a- 
ventc nella diritta una spada ignuda con la punta poggiala al suolo, 
e nella manca un ramoscello di palma; sta dall' altro lato sant' Agata, 
lenendo in una mano una mammella, emblema del suo martirio, c 
nell’ altra un libro chiuso. Al di sotto della Vergine, nel basso del 
quadro, vedonsi nel centro due vaghi angcietti che segano una rupe, 
a dinotare il titolo di quella cappella dedicata a santa Maria di Mon ■ 
serrato , e ai lati in piccole flgure un gentiluomo spagnuolo o una 
veneranda moniale, entrambi con un libro aperto fra le mani, in atto 
di pregare Dappiè vi è scritto: antosel. fa. pisit. i. d. SS. Il qual 
dipinto serba quel carattere di gravità maestosa che prevalse nello 
siile del famoso autore del Trionfo della Morte. Non è già che lo svi- 
luppo sia tale da richiamar quell' epoca, perchè grande qui in paragone 
è il progresso per somma diligenza nel disegno , giustezza di pro- 
porzioni, eleganza di forme c di panneggiamenti, spontaneità di mo- 
li, efletto di composizione , bellezza e accordo di colori , talento di 
prospettiva e tutto ciò che concerne ottima pittura; ma invece per quel 
tipo di sembianze atteggiale a tal penetrante severità, da chieder me- 
glio riverenza che soave commozione di affetto: laonde il carattere 
delle leste delle sante vergini e della Nostra Donna non mentisce af- 
fatto la scuola del vecchio Crescenzio. 

Finalmente opere certe di Antonello Crescenzio, eseguile nell' età 
sua più matura, sono due copie del quadro dello Spnsimo del Sanzio; 
una in Palermo del 1 538 nella chiesa dei Carmelitani, e un'altra in Sciac- 
ca del 1337 nel monastero di Fazello, con la data dell’anno in cia- 
scuna e con r iscrizione: Antonellus Crexenzius Panormitanns. Ma è im- 
possibile rilevar dalle copie, comunque condotte con senso vero di arte, 
lo stile originale di un artefice ; e quindi niun confronto può aver 

' Vedi r aniicsao disegno della sola madonna, comumiuc caltivo. 
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luogo fra queste e i duo quadri sovraceiinali dell’ Antonello, imcor- 
chè molla corrisjioiidciiza è da iiolarvi nel modo del colorire. Però da 
lutto ciò che sopra fu osservalo non è fuor di proposito il sospet- 
tare, che r Antonello palermitano, il quale nel 1i97oncl 1528 di- 
pinse i (lue quadri ai Cappuccini di Scicli e agli Osservanti di Pa- 
lermo, sia quel medesimo Crescenzio che nel 1527 coloriva le storie 
scolpite dal Gagini, e nel 1538 copiava lo Spusimo dell’ Urbinate. 

Fiori altresì in quell’ epoca Pietro Ruzulone o Piucculoiie, il quale 
a tanta celebrità pervenne, che il Bnronio, cronista palermitano del 
decimosettimo secolo, osò dire che il pennello di lui avesse cosi emu- 
lalo quello del Sanzio, ila tenersi in cgual pregio le opere del Ru- 
zulone e dell'Urbinate, c che in tal guisa l'un V altro imitavans! , 
da non passar quasi fra loro divario alcuno. Le memorie certe di 
lui corrono dal 1484 al 1517 , e certamente comprendono l'clù piu 
importante della sua vita. Ma un solo dipinto or ne rimane, frai tanti 
che andarmi perduti; c questo è della sua età più giovanile, c quindi 
reca la prima maniera del suo stile. È una gran croce di legno. alla 
palmi 15 e larga 12, 3, d’ambo le facce dipinta a tempera con ligure 
sopra fondo doralo, e contornala da larga cornice a fogliami di go- 
tico acanto egualmente dorali ; posta sopra un altare appositamente 
costruito nel centro della terza cappella della navata sinistra nella 
maggior chiesa di Termini. Rappresenta essa da un lato, nel mezzo, 
il morto Redentore; o nelle quattro estremità , al di sopra il pelli- 
cano che col proprio sanguo alleva ì suoi Agli, siccome simbolo della 
redenzione; a destra, in mezza Ugura, la Vergine dei dolori; a sini- 
stra san Giovanni; e dappiè la Maddalena. Dall’altro lato, nel mezzo, 
il Signore risorto sulla tomba custodita da un soldato, e due vaghi an- 
gelelli che volano, con in mano questo iscrizioni bibliche; 

Et resurcsil terccia die secundum scripluvas. 

Et ascendit in cado sedei ad dexleram palris (sic). 

nelle quattro estremità gli emblemi degli evangelisti , con le prime 
parole dei respellivi evangeli. — Questa è l’unica opera preziosissima, 
che fermamente appartiene a Pietro Ruzulone ; perche nell’ archivio 
dei nolari defunti in Termini esiste I’ originale allo slipolalo in no- 
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br Aiiloiiio de Michele :i di 26 nprile 1 i8i, ove si legge; a Pielro Hii- 
zulonc pittore obbligarsi al venerabile sacerdote Pietro Calogero Se- 
rio arciprete della maggior chiesa di Termini, di fare e dipingere un 
CrociGsso, come quello grande e nuovo allora esistente nella chiesa 
di san Giacomo alla Mariua in Palermo, con quelle stesse Ogure, di- 
segno, colori, dorature ed altro ; e situarlo in fine, siccome era co- 
stume , sopra una trave di quella maggior chiesa. Tutto pel prezzo 
di onze 33 V » 

In grandissimo pregio -debbesl pertanto riputar quella Croce termi- 
tana; e quando verun altro monumento rimanga di quel valente pittore 
nostro, che fu creduto emulo di Rafaello, essa sola basta per traman- 
dare onorato ai posteri il nome di Ruznlone. Il Mongitore nelle sue 
inedite Memorie dei pittori, scultori e architetti siciliani, conservate 
Irai Mss. delia Biblioteca Comunale di Palermo, fa menzione di al- 
cune dipinture, ove primeggiava la flgura deH’Elerno, nella cappella 
del Sacramento nella chiesa parocchiale di san Nicolò all'Albergaria in 
Palermo; con l' iscrizione: Petrus Rucculono pinxit uccccc. E inoltre 
accenna come esistente sino ai suoi di una tavola d' un san Pietro 
martire, nella chiesa dedicata in Palermo a questo santo; ove dap- 
piè leggevasi; A. D. n.ccccc.xvn. Petrus Ruculoni Pan. me pinxit. Ma 
niuna più esiste di tali opere; e quest' ultima nel presente secolo fu 
fatta in pezzi per formarne un tavolo: segno che ii mal seme dei bar- 
bari alligna lino nei tempi che si vantano più progrediti e civili. 

Sol nella Croce termitana è da osservare in parte il merito c lo 
stile di tanto artefice. E dico in parte, perchè da nn’ opera che cer- 
tamente appartiene alla prima maniera di lui,— siccome è chiaro dallo 
altre opere molto posteriori del medesimo, per grave sventura per- 
dute, — non può rilevarsi quel singolarissimo pregio in che egli fu te- 
nuto dap|K)i qual Rafaello di Sicilia. Essa è sopratutto ammirabile 
per l'espressione di quei sensi divini che si accolgono nel momento 
supremo della vita dell’ Uomo-Dio , nel sacrifizio dell’esistenza in- 
dividuale di lui, nei patimenti della croce, nel supplizio dello spi- 
rito, nei tormenti della morte. Il fondo di colale azione, al dire di 


' Qucsl’ inipurlanic documento è stalo scoperto c publilii alu dal signor Ignn- 
ùo De illicliete. Vedi in fine al presetilc volume il doninienlo IV. 
thrlfr RpUt' Irli tu Voi. 111. 21 
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Hegel consiste in ciò appunto, che resistenza attualo dell’ individuo 
rivela il suo nulla nel dolore che accompagna la morte , mentre lo 
spirito, pel sacrificio della natura sensibile c dell' individualità, ar- 
riva alla pienezza del suo essere e assume il possesso della sua sede. 
Per tal guisa questa sfera di artistica rappresentazione differisce al 
più alto punto dal bello classico; perchè per l’un verso questo corpo 
penante, colle infermità della natura umana, è sollevato dal suo ab- 
bassamento e onorato, mentre colà si rappresenta Iddio stesso ; ma 
per altro verso questa esistenza è puramente umana e corporale, e 
palese è il suo nulla frai tormenti e le pene: mentre nell’ arte clas- 
sica non perde la sua inalterabile armonia coll’elemento dello spirito. 
Il Cristo spirante frai dolori di una morte piena di angosce e di 
martirt non si lascia esprimere sotto le forme della bellezza greca; 
ma sibbene quell’ angusto carattere che congiunge grandezza e santità, 
profondità di sentimento , dolore infinito come momento supremo 
dello spirito, calma divina nel soffrire. — Eppure un tale argomen- 
to, si patetico e divino quanto arduo ad esprimere, ha perfetto ri- 
scontro nella dipintura del Ruznlone. Qual tenera pielà e insieme 
qual grave contegno in quel corpo del Redentore estenuato dai pati- 
menti, con le mani e i piè contratti per dolore, e col capo inchinato 
per mostrar la consumazione del sacrifìcio supremo, la rassegnazione 
del Verbo ai voleri del Padre, l’amore di redimere i figliuoli di Ada- 
rool Quai piissimi sensi di pietà e di angoscia ad un tempo nelle figure 
di Marta , di Giovanni e della Maddalena , ove perfino il gusto dei 
panneggiamenti accenna meglio a modestia che ad eleganza! Tutto 
poi l’ insieme di quella parte anteriore della Croce è dipinto con si 
lugubri colori, da infondere venerazione e mestizia; e quelle flsono- 
roie hanno tal proprietà di carattere , che per gli occhi s’ imprime 
a un tratto nell'anima. — Cambia la scena nell’ altro lato; e la morte 
dà luogo alla vita, per figurare il risorto Nazareno, che si erge sul- 
r avello , portando nella sinistra un candido vessillo segnato della 
croce, in atto di benedir colla destra, e con viso placido e sereno 
che par che annunzi ai credenti pace ed amore: mentre a quel volto 
divino acconciamente si contrappone la lesta ignobile e stupida del 

* W.-Fr. Hecu, CouTè d hetiMtique; Paris, 1840, deuxième parile. 
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soldato che custodisco la tomba. Ed è qui appunto che l' ingegno del- 
l'arteQce mostra maggior valore e scienza dell’ arte; perchè se nel- 
r una parte , per dipingere il Crocifìsso , ei trovò acconcia al sog- 
getto la forma della croce, l’ebbe per quest' altro contraria; e riuscì 
nondimanco ad esprimerlo senza angustia o stento: laonde nel tronco 
principale stupendamente compose il Risorto, ed empi i vuoti dello 
braccia con quei vaghi angeletti che assistono a tanta gloria , e coi 
simboli dei Vangelisti, quasi a testimoni del prodigio. 

Del resto non può da questa sola opera giudicarsi del merito del 
Rnzulone in ragion del progressivo sviluppo dell'arte nell'età sua; nè 
può scorgersi il miglioramento ch’egli aggiunse alla nostra pittura dopo 
il vecchio Crescenzio e il Vigilia; perchè quando era provetto il Vi- 
gilia, entrava in aringo il Ruznlone, e quindi fra le più tarde opere di 
quello e le prime di quest’ ultimo non può notarsi diversità evidente 
di sviluppo , come di leggieri non si discerne fra le opere del Pe- 
rugino e le prime dipinture dell’ Urbinate. Ben è vero che il me- 
rito del Ruzulone è grande, sìa per ingenuità di espressione, sia per 
r evidenza del disegno, o per talento nel comporre, o per giustezza 
di colorito; ma da questa sola dipintura — di cui qui rechiamo in- 
cisa la parte anteriore — gran pregio a lui ridonda come a valoroso 
quattrocentista; e perdute essendo o ignorate le altre sue opere fatte 
in età più matura, non rimane argomento a ginstifìcar quella fama 
che r enumerò dappoi frai piu grandi cinquecentisti siciliani, talché 
il Baronie ardi sollevarlo al Sanzio. 

Intanto un’ altra Croce di sommo pregio esiste in Caccamo nella chiesa 
di san Francesco; identica a quella del Ruzulone, per grandezza, or- 
namenti , epoca, stile e dipinture. Non vi ha sinora alcun documento 
che provi esser questa del medesimo pennello ; ma finché non si 
abbia certezza in contrario — il che sembrami diffìcil molto , — tale 
fermamente è da tenerla per somma corrispondenza di stile e per 
molla simìglianza (in nel comporre le ligure e nell’ atteggiarle. Al 
qual giudizio accresce peso Tesser Caccamo un paese a tre o quattro 
miglia da Termini, e Tesservi stala fra le due terre un’ emulazione 
antica per cose municipali. F quindi assai probabile, che avendo fatto 
il Ruzulune la Croco po' Termilani ed essendo riuscita cosi eccellente 
da diffondersene pei dintorni la fama, quei di Caccamo non abbiano in 
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ciò voluto lasciiirsi indietro , e commisero al medesimo un' altro 
Croce, clic non men prezioso riusci che lo prima. Per molli paesi 
deir isola sono sparso di queste croci dipinte nei secoli in cui la pit- 
tura fu quasi strumento di religione e di pietà: ma inutile sarebbe 
c noioso r enumerarle tutte; e basta, oltre a quante in diversi luo- 
ghi di quest' opera ne sono accennate di varie epoche, ricordare quel- 
l’ altra esistente nella maggior chiesa di Forza d’Agrò, villaggio a po- 
che miglia da Messina, tenuta in pregio per 1' eccellenza del lavoro. 

Frattanto Horiva un Giacomo GrafTeo pittore termitano; il quale a 
di 18 marzo del 1510 obbligavasi, per pubblico contratto, coi con- 
frati della chiesa di san Gerardo in Termini, a dipingere sopra tela 
por quella chiosa un Crocifisso e suoi gruppi, con diademi, croce, ti- 
tolo ed altro dorati, pel prezzo dì onze sei. La chiesuola di s. Ge- 
rardo (siccome riievasi da una importante memoria del signor Do Mi- 
chele , Sopra alcune pitture e sculture esistenti tit Termini-Imerese , 
la quale per intero pubblichiamo in fondo al presente volume) al- 
lora apparteneva ad una pia congrega di operai; ma poscia nei pri- 
mordi del secolo xvii fu incorporata ail' attuale chiesa dei Monte di 
Pietà. Or in questa riman tuttavia un quadro sopra tela di san Gerardo, 
già appartenente all’antica chiesetta di questo titolo, ma non si trova 
affatto il quadro del Crocifisso dipinto dal GrafTeo, e consegnalo ai 
procuratore della congrega a di 31 marzo del loti. Però nel duomo 
di Termini, in una parete laterale delia quarta cappella a sinistra, 
vedesi un quadro del soggetto medesimo, dipinto a olio sopra tela 
(alt. pai. 7, 4, larg. pai. 6, 6), il qu-ale se in tempi remoli fu gua- 
sto da pessimi restauri , scemato della parte inferiore, e nel di so- 
pra modiOcalo insulsamente dalla primitiva forma che era semicir- 
colare, ormai con attenta cura c stalo ridotto in meglio. È difficile 
intanto poter con franchezza asserire, che questo dipinto ormai esistente 
nel duomo fosse quel medesimo che il GrafTeo dipinse pei cunfrali 
della chiesa dì san Gerardo; perche ignorandosi ogni altra opera di 
questo dipintore, non può aver luogo alcun paragone, e perchè inoltro 
la descrizione indeterminata cd oscura che si fa del soggetto nel con- 
tralto notarile non appresta all’uopo un' evidenza precisa. Nondimanco 
per la somma corrispondenza dello stile del quadro all' epoca del 
contratto, per l’ impronta che v’ ha infallibile del cnrallere dell’ane 
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nostra, per la forma semicircolare del quadro, su cui ben potè adat- 
tarsi la semplice croco dorata , essendovi espresso al di sotto nella 
tela il Nazareno deposto da quella; pei gruppi di Oguro che circon- 
dano il morto Redentore, e finalmente pei diademi dorati che vi si 
scorgono, giusta la convenzione del contratto, sembra assai probabile 
che sia quello il dipinto del GraiTeo, sì che dalla distrutta chiesa di 
san Gerardo sia stato trasferito c conservato nel duomo. Vi si vede 
il Cristo morto sulle ginocchia della Madre, che con la destra gli 
sorregge il capo, mentre alialo san Giovanni, piangente e genuflesso, 
ne prende il braccio destro fra le sue mani, e la Maddalena ne so- 
stiene una gamba abbandonala. Stanno impiedi al di dietro Nicodemo 
con in roano un martello, Giuseppe d’Arimatea portando i tre chiodi, 
e una delle pie donne con un vaso dorato pieno d’unguenti. In 
fondo sulle rocce del Calvario si erge la croce col titolo. — Qualun- 
que sia intanto l’ autore di questa tela, essa è pregevole per la bel- 
lezza della composizione, il gusto del disegno e l'eleganza dei con- 
torni, la vigoria del colorito e l'armonia delle tinte, e sopra ogni al- 
tro per l'effìcace espressione del sentimento. Tuttavia non va esente 
di alcune grettezze, che mostrano la forma non ancor giunta al su- 
premo perfezionamento siccome organo del concetto. v 

Contemporaneo al GralTco visse Niccolò Piltineo, anch'egli pittore luecoiéntu- 
termilnno finora ignoto, di cui il De Michele hn trovato due contralti imnìian*. 
rogati da notar Filippo d'Ugo da Termini. Dall’un dei quali vien 
chiaro che a di 6 ottobre 1504 egli obbligavasi, per la somma di on- 
ze 43, d'ingessare, dorare e dipingere un gonfalone nuovo di santa 
Maria della Misericordia, con quelle Hgure che avrebbero richieste i 
rettori della confraternita, la qual si riuniva in Termini nella chiesa 
di quel titolo: ma non più esiste ni di nostri quel gonfalone. Con l'al- 
tro contralto, in data del 26 aprile 1507, veniva commessa al Pil- 
lineo, pel prezzo di onze quattro, una tela (alta pai. 9 e larga pai. 7 
circa), da dipingervi san Giacomo Maggiore apostolo, sedente con duo 
angeli a Oanco , e quattro storie della sua vita da ciascun dei lati 
del quadro. Ma questo neanco pervenne ai di nostri e andò certamente 
perduto; epperò nulla può dirsi intorno al merito dell arteGce. 

Vaghe e indeterminate memorie sottraggono al totale obblio i nomi 
di altri che sostennero nella parte occidentale di Sicilia, o meglio in 
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quella scuola ch’ebbe centro in Palermo, il risorgimento dell'arte. 
®*po"rw*|if SaWalore Lo Porto fioriva neltSIfi; e l'abate Giuseppe Berlini la- 
sciò ricordo nei suoi Mss., or conservali nella Biblioleca Comunale di 
Palermo di aver vedulo, nell’anno 1826, entro il monastero della 
Martorana e precisamente in una stanza vicina al coro delle monsN- 
cbe, un quadro dipinto in tela incollata sopra tavola, espressavi in 
mezzo Nostra Donna col divin figliuolo ritto sulle braccia , dal de- 
stro lato san Girolamo in abito di cardinale e san Francesco di As- 
sisi, e dal sinistro un santo vescovo della greca chiesa e sant'Antonio 
di Padova; con l’iscrizione a pie del quadro; Salvaturi Lu Portu 1516, 
e il motto della sacra cantica; Inter ubera mea commorabitur. Ma Dio 
buono l un’opera tanto importante alla storia dell’arte nostra, e che 
rivelar potrebbe il merito di un insigne artefice sinora ignoto , ri- 
mane inosservata e inutile fra gl’ impenetrabili recessi d’ una clau- 
sura, nò si prende cura di collocarla in luogo ove fosse lecito pub- 
blicamente ammirarla ; e dico pubblicamente , perchè non mi son 
valse preghiere ed istanze ad aver permesso di visitare le immense 
preziosità d’ arte , che stanno barbaramente neglette in quei recon- 
diti penetrali, 

HaMllno <le Di un Masolino de Floregsia cittadino di Girgenli riman memoria in 
GlrR^eniLia' alcuni pregevoli freschi, ma tanto guasti dal tempo da non poter pro- 
cisarne il merito e lo stile, nell' antica chiesa di san Marco, oggi mu- 
tata in mengazzino di grano, in Gaccamo. Pur vi si legge tuttavia la 
iscrizione; Anno Dni 1525. Maialino de Floregsia àvis Agrigentinus 
*"kuii2 "*i- ^ anche in Gaccamo, nella chiesa del collegio di Maria, 

■ore. è una cattiva copia di un dipinto originale bellissimo, con la scritta; 
Anlonius Masculio me pinxit 1526 ; del resto ignorandosi qual sia 
stalo il Masculio, se l’insigne autore del quadro, o l’inabil pedante 
che il copiava. 

Firranii'iio Finalmente Giangiacomo Adria, nella sua Topographia inclytaeci- 

il il 

piiiorc. ùtatis MazariaCf stampala in Palermo nel 1515, ricorda fra gl’illa- 
stri di quella città un Firrantello , egregio pittore e poeta volgare , 
il quale certamente avea fiorito nel xv secolo; ma se ne ignorano ai 

' Brrtisi, Eulratli intonìfi alla gloria lelleraria e alle Belle Arti di Sicilia; 
voi. Ili, png. 80, Ms. sognalo Qq f 283. 
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di nostri lo opere, c sebben l’Adria gli sia stato prodigo di ecces- 
sirc lodi, noi non possìam che lacerne, ignari del merito vero di 
lui 

Molli furono in quell’ età gli artefici che la nostra pittura coltiva- 
rono; e di ciò rende invitto argomento quell' infinito numero di pre- 
giatissime dipintore sparse per tutta Sicilia, e diverse di maniera e 
di stile, ma tutte conformi in quell* evidente carattere che dislingne 
da ogni altra scuola la nostra. Indarno si chiederebbe l’autore di quella 
stupenda tavola , nella quadreria dell’ università degli studi in Pa- 
lermo, ov’ è in fondo dorato espressa la Vergine sedente colle mani 
unite in atto di devotissima prece, in mezzo ad un’aureola di vaghi 
angioletti che suonano strumenti e corteggiano in mille guise la loro 
regina. Indarno nascerebbe brama di saper chi dipìnse quelle altre 
due pregevoli tavole di sant’Alberto e di sant’ Angelo carmelitano, 
con all’ intorno in piccole figure le storie della loro vita , già esi- 
stenti nella sacrestia della chiesa del Carmine in Palermo , ed or 
nelle pareti della scala di quel convento. Nè men vano riuscirebbe 
r impegno di chi ricercasse l’ autore di quella insigne tavola rincan- 
tncciata in un angolo del corridore che mena al gabinetto anatomico 
nell’ università di Palermo, nella quale con vigoroso stile è espresso 
il morto Nazareno deposto sulle ginocchia della Madre, e daU'un lato 
e dall’ altro in maschie e imponenti figure san Pietro e san Paolo. 
Ma non andrebbe mai finita se si volesse enumerar quante opere di 
merito altissimo rimangono di quell' epoca, senza che noti ne siano gli 
autori. E ciò che più desta meraviglia è il veder fra di esse tal dif- 
ferenza di stile, che dà a conoscer quanto sia stata allora numerosa 
la schiera di quei sommi che il vanto dell’ arte nostra sostennero. 

' niporlinmo qui le parole stesse dell' Advia , Topogr. cit. fot. 3(. i Fir- 
a raiileltus, pielor egregius, pocln vulgaris, mullas hysiorias in amore scripsit, 
I et mulla sanclorum speclaeula in Ihealris composuil, quo quairageno lempofo 
« Mazarie sepius rcpresenlanlur. 

( Alter Zeusis eral, plelorum gloria, nomen 
a Et specalum, cui par non eral arte sua. 

■ Scraper amans vixit, dura lusit amore puellas 
I Carmino vulgari scribcrc promptus croi, n 
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Srutila iiiu» Mentre però la scuola del vecchio Crescenzio e del Vigilia con si 

MHCSC. j j . . 

grande alacrità progrediva, non tcneasi da sozzo la patria di Anto- 
nello degli Antoniì; anzi molto innanti spingevasi nella civiltà delle 
arti, cd allo levava il nome che avcvagli acquistalo quel fervido in- 
gegno veramente crealo pel progresso della moderna pittura. Quegli 
intanto che nei primordi del cinquecento ebbe fama trai primi nella 

Salvi. Al An- scuola mossioese fu Salvo di Antonio, ultimo germe di quell' illustre 
famiglia che in tanta rinomanza era salila per una sene non inter- 
rotta d'insigni arteflci. Dice il Grosso-Cacopardi, nelle Memorie dei 
pittori Messinesi, che questo Salvo di Antonio, partito da Messina già 
abbastanza istruito neU’artc, abbia fermato 1 suoi passi nella scuola 
di Leonardo da Vinci e profittalo degli insegnamenti di lui nell’ e- 
secuzione delle suo opere ; e che indi abbia conosciuto in Roma il 
Sanzio , e su di lui perfezionatosi nell’ espressione del disegno e 
nell’ incomparabii dolcezza dei colori , laddove può dirsi aver toC' 
calo il perfetto. Su qual fondamento si sia dello ciò io lo ignoro ; 
ma c certo che lo stile di Salvo nulla rilien di Leonardo o del San- 
zio , anzi conserva decisamente il carattere della scuola messinese , 
e non dà a vedere altro elemento. Sia dunque per magnificarne 
la fama , sia per trovare argomento a spiegar l’ altissimo pregio in 
che salirono quei valorosi sostenitori delle arti nostre, i pochi scrit- 
tori che ne fecero alcun cenno ricorsero a tale spedienle, di riputarli 
sparsi pel mondo ad apprendere , ora in uno ora in altro famoso 
studio, il magistero dell’ arte. Credettero forse che cosi facili allora 
ne fossero i mezzi , quanto oggi coi battelli a vapore e colle ferro- 
vie*^ Slimaron forse che una scuola , tanto antica e operosa qual fu 
in Sicilia, non fosse stata valevole a dar da sè sola incremento alla 
pittura, che fu qui originalissima? 

Ritornando a Salvo, dice il Grosso-Cacopardi, che stabilitosi nel i5i 1 
in Messina sua patria , dipinse una tavola di san Tomaso Cantua- 
riense per 1’ antica chiesa dedicala a tal santo. Ma distrutta poi que- 
sta chiesa, e riedificandosi nel 1643 quella dei Francescani di santa 
Maria di Gesù inferiore, fu trasportato ivi il quadro, e vedutovi dal 
Sampcri e poi dal Gallo. Fu tolto in appresso dalla chiesa , e il 
Grosso-Cacopardi il reputò perduto ; ma fu indi trovato da Carmelo 
La Farina , laboriosissimo in favor delle patrie arti, in uno slan- 


Digitized by Google 


LIBRO VII 109 

zìno dietro la sacrestia di quella chiesa , e posto a novello orna- 
mento della pubblica galleria di quadri in Messina. È una tavola 
della grandezza di palmi 12, IO per 7, Dguranlc il sanlo vescovo di 
Caolnaria in abiti ponteOcali, con bel paese nel fondo. — Ma quel che 
grandemente onora il nome di Salvo di Antonio è il famoso dipinto 
del Transito di Nostra Donna, eh’ era dapprima sopra un aliare del 
duomo dì Messina, e poi fu trasferito in sacrestia, quando fu posta 
su queir altare una marmorea statua della Vergine. Vedesi slupen- 
damente espressa, in quella preziosa dipintura. Maria esanime e gia- 
cente supina sopra un letto funereo, avvolta in un manto di un verde 
cupo che le scende dal capo e tutta la ricopre , con le mani incro- 
ciate sulla persona, e con tal sentimento nel pio sembiante, che la matu- 
rità degli anni e il pallor della morte sembra non avere osalo ritogliervi 
l’ingenuo alidore e l’angelica bellezza. Gli apostoli stanno intorno 
al feretro, raccolti nel dolore e nella riverenza; ed un sul davanti ò 
prosteso al suolo in alto di profonda angoscia , c a pié del feretro 
sta genuflesso il diletto Giovanni , al di cui volto celestiale accre- 
sce bellezza la penetrazione del dolore; e un altro ne sta a apo in a- 
spetlo grave e magnifico, con un manto che dà luogo a partili di pie- 
ghe elegantissimi. Stanno all’ intorno gli altri in allo di commovente 
venerazione, e in mezzo a loro va distinto san Pietro , vestito delle 
ponleficali divise e con un libro aperto fra le mani, meditando preci 
sull’ estinta Diva, di cui l’anima purissima, nella parte superiore del 
quadro, vedesi accolla in braccio aU’Klerno, fra un vago cortèo di 
angioletti. Nel fondo é un paese egregiamente dipinto, col prospetto 
d’ una città. Nell’ estremità inferiore del quadro, fra una tortorclla c 
una pernice, è segnato il nome; 

SALVVS. DE 

ANT. PISIT. 

Bene osservò il Lafarina \ che questa tavola dovette esser lavo- 
rala in altro tempo che quella del san Toma.so, e che 1’ una c l’al- 


' Vedi il Giornale di srienze, lettere e arti per la Sieilia. Palermo 1823, 
Ioni. Ili, png. 323. 

DtUf «elle Arti in fMllii, Voi. III. 22 
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Ira accennino a due epoche diverso dello siile di Salvo ; giacché il 
san Tomaso, per semplicità o ingennilà di disegno , mollo sente la 
scuola anU’iiore, e sembra quindi appartenere ad età più giovanile; 
mentre il Transito della Vergine mostra più profondo studio e quel 
singoiar progresso che per propria ferza d' ingegno quegli diè all’arte 
iieir età sua più matura. Non si ha contezza di altre opere di lui; c 
dice il Gallo annalista messinese esser tulle sparito lo sue dipin- 
ture, e vedersi nello gallerie di Europa sotto il nome di Rafacllo, con 
defraudarsi al merito di lanl' uomo la gloria che gli appartiene. 

Egli intanto è il primo frai noli artend della siculo scuola, che 
abbia inaugurato l'epoca del vero risorgimento della pittura in que- 
sto estremo confino dell’Italia; e mentre innanzi a lui difettavasi 
ancora alquanto di perfezione nel disegno, nel chiaroscuro e nei co- 
lori, di regolarità nella prospettiva, d’ ingegno nell’ iuvenlare e com- 
porre acconciamente il soggetto, egli possiede il disegno con estrema 
precisione e bellezza , colorisce con tal naturalezza ed elegante ac- 
cordo di tinte da non tener dietro ai più famosi coloritori contempo- 
ranci della penisola, colloca secondo il giusto le figure nei piani rispet- 
tivi, e nel comporre si mostra cosi dircllo dalla ragione e dal vero, 
da trasportar quasi realmente in presenza al fallo e aH’azionc ch’espri- 
me. Le masse de' pieni e dei voli, de’ lumi e delle ombre sono equili- 
brali non a norma del volere, ma secondo che meglio richiede Teflello 
del dipinto: tutto è arte, ma lutto è disinvoltura e nascondimento del- 
l’arle. Poi nell’espressione consisto il miglior pregio di lui; c mentre 
nel suo maraviglioso quadro del Transito della Vergine unica espres- 
sione in tutti è il dolore , egli varia in ogni figura tal scnliracnlo, 
giusta r indole e la condizione di quella. AI qual grado di finezza 
pervennero coloro che tennero veramcnle il sommo dell' arte; perche 
esprimere i gradi infiniti di unica passione, senza stento nò monotonia, 
fu pregio esclusivo de’ veri maestri del sentimento, sapienti cultori 
del bello dello spirilo. 

Contemporaneo di Salvo fu Tomaso di Arzo , ma non di egnal 
tempra c valore. Esiste di luì, sopra un altare della chiesa di santa 
Lucia airospcdale in Messina , una tavola di# rappresenta in aureo 

' fiuto, ÀniMli di flessiiia, Ioni. Il, paz. tH, miai. .11. 
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fondo la Vergine scdcnle con in grembo il bambino, e addenlro il 
rilratlo di dii forse commise il quadro, ovvero del pillorc. Vi 6 se- 
gnalo l'anno 1516, e nei bracciuoli del seggio ove siede Nostra 
Donna è scrino in questa guisa: 

A 
M 

MALATI 

e nascosto dalla cornice è il nome di masi m arzu. Il quale, come- 
cliò di mollo nierilo sia, si mostra in quell'opera sludiosissimo di 
Anlonello , ma non raggiunge alTallo quel grado di perfezionamento 
in cui Salvo condusse l’arle nell’ età medesima. 

Alquanto anteriore vien ricordalo dal Gallo ' un tal Cardillo mes- 
sinese, di cui s’ ignora il nome, e che si dico aver florìto negli ul- 
timi anni del secolo quintodecimo. Due tavole esislevan di luì nella 
chiesa del monastero di Monlalto in Messina; ma l'una, che con me- 
ravigliosa precisione c finezza rappresentava insieme san Benedetto e 
san Bernardo, fu per ignoranza di quelle monaebe lolla via dall’ al- 
tare ov’era posta, per sosliluirvi una pessima dipintura moderna; o 
quindi rimane soltaiilo f altra, ov' è slupendaraenle espressa la Visi- 
tazione della Vergine ad Elisabetta , .sotto un portico di bella ar- 
chitettura; c in un angolo si scorge con lolla leggiadria dipinto un 
cardellino , siccome emblema del cognome del dipintore, il quale 
cosi innanzi si mostra in quell’ opera , per singoiar progresso del- 
l’arte nel comporre con grande sviluppo le figure, nel disegnare c 
colorire con somma energia e con profonda scienza, e nel trattar con 
molla abilità la prospettiva, eh’ è degno di ap|iarlener veramente alla 
scuola del cinquecento; o forse fiori al di là dell’ epoca, che il Gallo 
stabili per lui nel cadere del decimoquinlo secolo. 

Conchiudiarao questa parte col nome d’ un dei più egregi culto- 
ri di queir arte divina, il qual frai primi concorse in Sicilia al per- 
fello incremento di essa, c soilo rasccndcnle d’una inspirazione quasi 
celestiale, fu simile a quelle pure inlelligenzc deputalo da Dio a spie- 

* O.vuo, .liinali di Mensina, Ioni. III. pag. 101, num. 21. 
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gare le suo meraviglie, e a richiamare a lui il cuore della crcalura. 
Tale è il messinese Antonello de Saliba, o Resaliba, del quale, sic- 
come dinotan le sue stesse opere, è certo aver lavorato dal 1497 al 
1531 pel corso di ben trentaqunltro anni. La prima opera che di lui 
ci avanza è una tavola della Vergine col bambino, al di cui merito 
ineffabile è poco ogni encomio ; la qual si ammira nella chiesa di 
santa Maria di Gesù dei Minori Riformati fuori Catania, ed è segnata 
della seguente iscrizione: 

Antonellus Missenius 
D.‘ Saliba Hoc PfecU 
Opus 1 497 

die 2 Julii 

Un’ altra preziosa dipintura di luì esisteva Un dopo i tremnoti del 1775 
nella chiesa parochiale di Pistunina , villaggio noi dintorni di Mes- 
sina , c vi era eziandio figurala la Vergine con in grembo il divin 
pargoletto, c nel fondo un paese vaghissimo. Eravi scritto: 

Antonellus lìesaliba pinsit 
Anno ucccccviii. a tempo 
di AcciccO de Alibrando percuratori. 

Ma questa tavola non è pervenuta ai di nostri; forse passata in mani 
straniere per vile ingordigia di guadagno, ovvero perduta dalle ingiu- 
rie del tempo c dall’ ignoranza degli uomini. — Corrono poi alcuni 
anni senza che si conoscano opere di lui, insino al 1530, in cui dipinse 
una grandiosa tribuna di legname, o icona, siccome in Sicilia l'ap- 
pellano, per la maggior chiesa di Monforle in quel di Messina, ove 
tuttavia si ammira nella parete sopra la porla maggioro, mollo gua- 
sta però dal tempo. Nella parto inferiore, eh’ è come di base, ricor- 
rono, in mezze figure di grandezza metà del naturalo, i dodici Apo- 
stoli. Indi la tribuna si eleva in due ordini, ciascun dei quali è di- 
viso in cinque scompartimenti da colonnette ed ornati; cosicché nei 
primo ordine vedesi nel centro la Vergine che soslicn sulle ginoc- 
chia il bambino, ne' due scompartimenti a destra s. Pietro e s. Gior- 
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gio, e in quelli n sinistra s. Paolo e s. Giovanni, in flgure quasi al 
naturale; mentre poi al di sopra sta in mezzo ii Gristo risorto, con 
dalia destra sant' Agata e santa Margherita, e dall' altra santa Caterina 
e sant’ Gmigdio, con figure della grandezza medesima. Dappiè della 
Vergine si legge in un cartellino : Rosalibba 1530. E questa invero 
è l’opera più insigne che rimanga di si eccellente artefice; poiché, 
sebbene appartenga all’età più matura, in cui lo stile di lui avea 
perduto alquanto dell’ energia primiera, eli’ è pur sempre ammirabile 
e preziosa per la grandiosità del concetto e la stupenda bellezza di 
molle parti. 

Però dell'anno 1531 esiste nella maggior chiesa di Milazzo una ta- 
vola eh’ è certamente delle ultime opere di Antonello Sabba , e rap- 
presenta come in un dittico san Pietro e san Paolo; I’ un de! qu.-)li 
tien nella destra le chiavi e nella manca un libro a|>crlo, in atto di 
leggervi dentro; e l’altro ha in mano una spada, e a piò vi è segnalo 
il uomo del dipintore e la data dell’anno: 

1531 

eu mastru antone- 
llu Resaliba pintit. 

Ma questo dipinto esistente in Milazzo è di gran lunga inferiore 
per merito artistico alla famosissima tavola di Catania. E tal diver- 
sità nasce dall’ esser quella eseguita nell’età più fervida e giovanile, 
quando l’anima si nutre del fuoco degli affetti e del sentimento, ed 
è attcvolo ad ogni inspirazione lo spirito, e con vivacità c precisione 
spontanea si esprimono e si trasfondono i nobili sensi dell'anima : 
mentre l’altra al contrario appartiene aU’età di decadenza, quando 
vicn meno la piena del genio, si attutisce la scintilla che acccndca di 
un estro sublime la mente, cessa nei cuore l'intimo calor degli affet- 
li; onde se dapprima ii corredo degli studi servia di mezzo all’arte- 
fice per convenicnlemenle ed efflcaceraenle rivelar colle linee e coi 
colori l’ideale purissimo dei suoi concetti, nocque dappoi, quando, 
instcrilita la vena dell’ inspirazione, la fredda pratica tenne quasi il 
luogo dell’ idea, e mancando forza al concetto , fu d’uopo impiegare 
ogni stento d’ intelligenza. — Basta però il quadro di Catania per 
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mostrar qual divino artefice sia stato il nostro Saliba. Ivi la Ver- 
gine siede in elegantissimo seggio, sostenendo ritto iinpiedi il Bam- 
bino sulle proprie ginocchia. 1 loro volti sono cosa celeste; e daper- 
tutto è un'aura di divinità, un amore, una tranquillità beata, una 
vivida pace di paradiso. Nella Vergine amorevolezza, candore, soave 
modestia; tinta del vollo bellissima; contegno, mossa, spiranti insieme 
letizia e riverenza. Kcco in tutta la sua purità celeste la vera imma- 
gine di Colei, che, quasi novella colomba foriera della seconda alleanza 
fra il Creatore e la creatura, fu eletta fin dall’ eternità quale messag- 
gera di salvezza al genere umano, siccome la più umile fra lo vergini 
di ('linda. L' ingegno dell' uomo non ha trovato espressione che an- 
dasse più oltre. Qui ella si mostra veramente la madre di bella di- 
lezione , perche miglior tipo nOn può aversi di quel sublime affetto 
materno , che non si limita al divin parlo delle sue viscere, ma si 
estende a tutta la gran famiglia dei credenti. Il Bambino, tutto nudo, 
veramente manifesta l'idea del Redentore deH’umanità o non si con- 
fonde coi baniliiiii generali da padre mortale; giacch'c di tal forma ed 
azione, che ne dichiarano l'increata mento e quell’ amore oltranatu- 
rale verso le umane creature ch’ei venne a redimere: poco perciò d’in- 
fantile nei movimenti e nelle forme; nulla neH'espressione del vollo. 
Pel qual riguardo i sedicenti retori della pittura avrebbero avuto argo- 
mento a dire, come dicevano dei dipinti di Rafaello, che ivi Gesù non 
è dipinto da bambino, ma da piccolo uomo. Quella fronte ampia, 
quella gravità di occhi c di bocca, non mai volta a sorriso di com- 
piacenza infantile, danno idea solenne di un Essere mandalo in terra 
per liberar 1' uomo d:dl’ antico servaggio. Nulla di più perfetto può 
trovarsi nel nudo per trasparenza di carnagione o per fusione di co- 
lori, che ingenerano una tal morbidezza degna del pennello del San- 
zio. Lo tinte poi dei panni , avvolti in eletti parlili di pieghe nel 
maestoso vestilo della Vergine, armonizzano alle carnagioni e ne ac- 
crescono il valore con grati e studiatissimi contrapposti. Le movenze, 
il panneggiamento, i- contorni, l’esattezza dei toni locali, l’espres- 
sione, r armonia, lutto dice squisitezza di arte. Tutto è trasparente, 
himinoso, varialo in questa elaboratissima dipintura. Tutto sente una 
ingenuità ineffabile, nell'espressione dei sembianti, ncH'alteggiamenlo 
delle ligure , nella condotta del colore. Ma in pari tempo quel ma- 
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ticggìo dì colori hn lanln ccxcllenzn cd energia nel Saliba, da sfidar 
persino i pennelli della veneta scuola , dio altronde rìinangon vinti 
nella gasligalezzi del disegno. — A (inalili sembrerà esageralo questo 
mio giudizio, solamente rispondo: vengano e veggano. A chi mi chie- 
desse quali siano i più famosi capolavori della siciliana pittura, accen- 
nerei con altre cinque o sci opero di altri immortali artefici la tavola 
della Vergine di Aiiloiiollo Saliba. 

Eppure su questi soli maestri non poggia tutta la gloria della pittura 
niessincso in questo singoiar periodo che prccedelle immediato l'età 
più perfetta deirinnalzamento delle arti. Molte preziose opere ancor ne 
rimangono, lo quali producono sull' animo una sorta di sollecitudine 
afTeltuosa verso la longevità di quelle reliquie dell' umano ingegno, 
tavole sfuggilo al gran naufragio del tempo. L’ immaginazione si e- 
slendc ad enumerare la lunga serie d'anni che da noi lardi ammi- 
ratori di esse, risalendo le età, metton capo a quelle dei loro autori, 
dei quali l' obblio ha involalo il nome , e forse i sepolcri nemmen 
più serban la polvere. Nonpertanto essi furon tanto insignì sovente 
per artistiche doli, quanto coloro i di cui nomi ci pervennero c che 
veneriamo come padri dell' arte. Per tal guisa colui che dipinse la 
sliipcnda tavola dell ’ Annunziazionc , tuttavia esislcolc nella chiesa 
della Madonna del Lume in Milazzo , sarebbe meritevole di venir 
da presso a Salvo di Antonio c ad Antonello de Saliba, perchè ivi è 
penetrazione di sentimento, ingenua soavità di espressione, disegno 
preciso e spontaneo , gentil moderazione di tinte ; nel che consiste 
il singoiar merito di quei sommi, che gagliardamente sentirono nel- 
r anima lo spirilo della fedo e seppero trasfonderlo nelle arti , che 
in loro mani divennero sacre. — Altre opere non accennano a simile 
eccellenza, ma sono anch esse pregevoli, siccome produzioni di artisti 
inferiori o più antichi, o pur dcH'clà più debole di quelli che altrove 
spiegarono tutta l' energia del loro ingegno. Tali sarebbero in Messina 
una Nostra Donna sedente, creduta della scuola di Antonello degli An- 
tonii, nella chiesa delio Spirito Santo; la tavola d' nn san Bernardo 
con quadrelli all' inlorno, nella sacrestia della chiesa medesima; al- 
tra tavola lìcllissima della Vergine sedente in allo di porgere nn frullo 
al Bambino, che ticn sulle ginocchia quasi lutto ignudo, credula di 
Antonello degli Anlonii con molta ragione, ed esistente in casa del- 
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rarchiletlo Arena; un quadro ancor della Vergine, riputato della scuola 
degli Antonii, nella chiesuola di san Michele, ed altri in buon nu- 
mero, che sarebbe cosa inutile e noiosa registrar tutti e particolareg- 
gìarne i pregi in ciascuno. Solo diciamo che ve ne ha dei bellissimi 
per singolare sviluppo dell'arte; e quelli di minor forza di stile, che 
reggon meno in confronto ai migliori, sono a giudicarsi giusta quel 
concetto di Marco Tullio; il quale diceva ; al’ antichità vale assai 
presso di me , ed anziché dimandarle ciò che le manca , soglio lo- 
darvi ciò che vi si trova, particolarmente quando giudico più impor- 
tanti le cose esistenti chele omesse*.» Laonde — soggiunge Roberto 
D' Azeglio — più importa in una pittura l'espressione del sentimento 
interno che il pennelleggiare brioso cui anche i più deboli ottengono 
dalia pratica quasi senza concorso delio spirito ; più importa l’ idea 
d' un volto che desta moti di affetto, che una franchezza nel disegno 
spesso conseguita per certa abitudine meccanica della mano da chi 
nè mai senti, nè mai fece sentire; più importa l' ingenuità e la mo- 
derazione delle tinte, che uno sfarzo di colori più atto ad affascinare 
lo sguardo che a rappresentargli il vero della natura. C l' esperienza 
conferma ogni giorno la sentenza dell’Arpinate e l'erroneità di certe 
opinioni suggerite da iattanza scolastica ad alcuni, i quali, trapassando 
con presuntuoso compatimento avanti alle opere dell'antica scuola, no 
compiangono or la secchezza del disegno, or l'appannamento del co- 
lorilo. ora lo stento della pennelleggiatnra. Il corollario segreto di tali 
osservazioni e di tali osservatori consiste in un forte convincimento 
di lor superiorità su quegli antichi padri della pittura. Eppure chi 
ha squisitezza di senso nell' arte, appena si sofferma presso certe ta- 
vole chiassose dei tempi a noi più vicini , per portarsi premurosa- 
mente verso le primi^. La cagione ne è che le moderne in generale 
non parlano che all’ organo visivo, mentre le altre si pongono in con- 
tatto coll'anima; le prime hanno una forza meccanica, le seconde una 
morale; le une gridano, anzi assordano, epperò vengono a noia , le 
altre parlano, epperò dilettano; l'ascendente delle une sta nella mol- 

* Àntiquilas apud me talcl plurimiim ; lice fgo id quod deesl anUquilati 
flai/ito poliiis qnam Inuilo quod esl: praacrtim rum ea malora iudiccm quae 
stili/, qtiiim illa qtiur drsun/. — Cic. De oratore, lil». II. 
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lìludiiie delle liiUe, quello delle altre Deiriiilcnsilà degli alTelli; quelle 
son per chi lia occhio, queste per chi ha cuore 

È mirabile iiUanlo, che ogni maniera di arte sia stata coltivata in 
Sicilia con molto gusto ed amore. Perfin la miniatura diede esempi 
non inferiori per delicatezza di gusto e di espressione ai lavori di 
Francia e di Fiandra, ove qaeH’arle fu esercitata a principio con mag- 
gior successo che nell'Italia. Egli ó noto che tal genere di pittura 
ebbe a scopo il miniare e colorire, in testa di ciascun paragrafo dei 
messali cd altri libri sacri e preziosi, grandi lettere ornate di arabe- 
schi con ispire e fogliami e tralci di vago intreccio ; e passò dipoi 
a decorare i libri con istorie dipinte, che ricevettero il nome di vi- 
gnette 0 di miniature, perchè tenevano il luogo delle lettere fatte col 
minio. Or le iniziali sono per lo più di forma quadra, c comune- 
mente occupano una parte delle prime quattro linee del capitolo, es.sen- 
do nell’ interno fregiate in vari colori e in oro lucentissimo. Con mag- 
gior lusso talvolta sì prolungano di su e di sotto delle lettere gli ara- 
beschi, estendendosi Ano alla terza parte del margine, intrecciati con 
figurine, anìmaletti e cose analoghe ai costumi o agli ornamenti do- 
gli edifici dell' epoca in cui il codice fu miniato , o allusive al sog- 
getto del libro. Talora gli arabeschi ocenpan tutti e qu.altro ì mar- 
gini, e nell' inferiore del primo foglio vedesi lo stemma di chi ne fu 
possessore , in oro argento e colori analoghi. Però di sovente le i- 
uiziali ornate son tutte della stessa grandezza nel corpo dei libro; 
e ì miniatori a ciò usavano sottilissime lamine di rame frastagliate, 
per servirsene dì modello. 

Nel medio evo la miniatura fiori nella Grecia, in Francia c in Ita- 
lia. Colà quest'arte fu precipua occupazione dei ccnobiti, c spezial- 
mente dì quelli del Monte .\to ; colà perfezionò Io stile , la viva- 
cità dei colori e la lucentezza dell’ oro: onde ne descrive il Montfan- 
con due famosi codici , uno del x ed altro dell’ xi secolo, con belle 
figure in fondo dorato, esìstenti entrambi nella biblioteca dell' Isti- 


' Velcrcs tabulaa coloribus siinpliciler illilaa cl nuUain in miTliiri» luiben- 
tei tarielalein, accuralae vero (lelinealionibits , et miiltiiin reimslalis in iis 
riabcnl: rcccnten aiilein accurate minia drlincatae, seil umbra et luce carian- 
Ics, in inultiiuJine inixinraa vini habent. — Uvuais. AiicniA. in la. 
ìkllc tteUv in SUiUt/, Voi. HI. I.*! 
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luto in Bologna La famosa madoniiella miniala in campo d'oro a 
capo della tanto disputala pergamena dei capitoli della confraternita 
di santa Maria Naupaclitessa dimostra con qual perfezione sia stala 
queir arto adoperala in Sicilia o almeno in Italia, sul gusto bizantino, 
nel secolo undecirno; anzi havvi contezza di ecclesiastici die vi eran 
dediti in quest’ isola durante la dominazione dei Greci e anche po- 
scia occullamcnlc sotto i Musulmani. Al tempo dei Normanni la mi- 
niatura si vede adoperata a fregiar di arabeschi i diplomi emanali dai 
principi; e fu già per noi osservalo, che questa nostra isola , tanto 
avanti altronde nella pittura , e che grande influenza aveva di mo- 
naci basiliani e benedettini, i quali allora si versavano con lutto stu- 
dio ed impegno a copiare e miniar codici, non siasi tenuta da sezzo 
in quest’ arte, in cui altronde per l' innanzi dato aveva splendidi e- 
sempi. Citammo altrove un martirologio siciliano del 1254, esistente 
nella biblioteca dei benedettini in Catania ; il quale dà prova della 
valentia dei nostri, per le miniature delle lettere capitali, ai fregi de- 
licati e nitidi che l’ adornano in gran copia e con varietà mirabile. 
Femmo altresì menzione d’un codice messinese del 13G8, che con- 
tiene un trattalo di maniscalchia ossia veterinaria, illustralo da ot- 
tanta flgure diverse di freni, che in otto fogli v'an premessi all’opera; 
e benché tal soggetto sia troppo meschino perchè po.ssa avere un gran 
merito artistico, nondimeno all’ accuratezza con cui son condotte quelle 
flgure, delle quali la prima spicca tutta in rosso all' intorno, è da 
avvedersi che l’arte del miniare fosse in Sicilia assai sviluppala. Vi 
ha inoltre notizia d’ un prezioso codice del secolo xni, in carta bam- 
bacina e ricco di ornamenti; il quale conteneva diversi privilegi ac- 
cordali a vari cittadini, e a capo di ciascuno vedeasi in miniatura una 
eccellente figurina analoga al costumo del tempo: ma questo codice, 
già esistente nell’ archivio del Senato di Palermo e ivi osservalo dal 
.signor Gallo prima del 1823, scomparve dopo il Iremuolo di quel- 
r anno. 

Molli libri di preghiere c di sacra officialura , fregiali con arabe- 
schi e vignellc bellissime, sono sparsi per le biblioteche pubbliche e 
privale dell’ isola; ma non giova dì alcuni il parlarne, perchè sono o- 

’ .Mo.vrrAico.v. Ilincr. png. 207. 
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pera di arlisU lìamminghì o tedeschi; e por cgual motivo ci contentia- 
mo soltanto di accennare un picco! volume di sacro preghiere cavale 
dalla Scrittura, adorno di eccellenti miniature e conservalo entro il 
monastero del Salvatore in Palermo; il quale da quelle monache si 
crede appartenuto alla regina Costanza, c noi per ogni verso il giu- 
dichiamo di provenienza straniera. — Ma il lavoro più splendido di tal 
genere, c che riunisce tutti i numeri da poter dirsi veramente opera 
siciliana, è un codice dei Privilegi di Palermo, esistente dapprima ncl- 
rarchivìu del Senato c adesso nella Biblioteca comunale, scritto nella 
seconda metà del secolo xv. c, come vien detto nella prefazione, sotto 
la terza pretura di Pietro Speciale figlio di quel sapientissimo Nicola , 
che nel regno di Alfonso era stalo viceré nell’ isola. L’epoca di quella 
terza pretura corse probabilmente verso il 14C9 e il 1470, sebbene 
non si possa averne assoluta certezza, mentre — per testimonianza di 
Pietro Ranzano, che contemporaneo scriveva le glorie di quelPuomo, — 
Palermo tanto deferiva nella persona dello Speciale, che gli anni della 
sua pretura erano senza legge. La ricchezza poi degli ornati (siccome 
osservò saviamente il Buscemi) chiaro dimostra che non poteva in un 
anno concepirsi ed eseguirsi cosi prezioso lavoro: e lo stesso Banzano, 
che enumera frai meriti dello Speciale si bella raccolta eh’ ci fece dei 
privilegi nostri, usa in ciò tal frase, che sembra accennare a più di 
un anno durala la fatica. Imperocché il Banzano aveva scritto dell' ori- 
gine di Palermo nel 1400, e nell' anno appresso, estraendo da una mag- 
giore opera quell' opuscolo, il mandava a un suo amico; e intanto non 
vi modificò la frase che usato aveva dapprima, ed accennò ancor come 
presente il dare opera alla celebrata raccolta dei Privilegi di Palermo. 
Insomma sembra certo (e non bisogna che vedere il codice e leggere 
le parole dello storico per restarne persuasi), che il libro non fu finito 
in un anno, ma che vi si lavorava di sopra negli anni l idO e 1470. 
Le pergamene in cui è scritto sono pulite c nitide oltre ogni credere; 
il carattere è rotondo, grande, chiaro e con pochissime abbreviature. 
Ma il più gran pregio consiste nelle miniature che dapcrinllo l'ador- 
nano con magnifici fregi nei margini c con iniziali sempre variale 
e bellissime. I,a prima pagina è tutta ornata nel quadro dei mar- 
gini, con bel disegno di tralci di acanto sfogliamali in vari colori e 
intrecciali a giri con fanciulli a cavalcione di draghi, uccelletti, del- 
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fini, scìmmie ed altro, raentro nel margine inferiore vodonsi quattro 
putlini , due dei quali tengon nel centro lo stemma della famìglia 
Speciale cinto da una corona di foglie. Indi al cominciare del primo 
diploma, eh’ è dell' imperalor Federico in data del 1200, gl’.interi 
vuoti della pagina son parimente fregiali con vago disegno di tral- 
ci variopinti, ma senza pultinì o animalettì, cal di sotto con tre stem- 
mi, cioè nel mezzo 1' aragonese , e allato quelli di casa sveva con 

r aquile. Nei seguenti diplomi di Federico le iniziali sono ornate snl 

medesimo gusto da arabeschi che sì prolungano di su e di sotto nel 
margine, or con graziosi uccelletti, or con vaghi llorellinì sbocciati dai 
rami, al di cui intreccio talora accresce bellezza un fondo d’oro lu- 
centissimo; poiché generalmente i soli contorni delle lettere appari- 
scon dorali, e i fregi accossorii sono, insieme ai fondi , variamente 
colorili, sebbene anche spesso con dei tondini o dei tramezzi in oro. 
Segue poi un privilegio del re Corrado, nel di cui principio ricorre 
all’ intorno per 1’ intera pagina un bel fregio in fondo cileslro con 
rami di vario colore, a cui si annodan dei grifi e dei pulii che scher- 
zano con animaletli e suonano strumenti, ma senza stemmi. Indi al 

cominciar d’ un diploma di Manfredi il disegno dei margini è am- 
mirevole per semplicità ed eleganza, ed hawì al di sotto una corona 
di quercia fra due uccelli: ma a capo d’un diploma di Carlo in data 
del 1272, lo miniature d’intorno, sebbene alquanto sbiadite, re- 
can dai due lati in mezzo ,a corone ì ritratti di quel re e di Bea- 
trice regina. Poi con molla leggiadria c schiettezza vedesì ornato in 
giro il primo foglio d’ un privilegio di re Giacomo ; e sebbene i 
colorì v' abbian perduto la vivacità primitiva , uua splendida linea 
d’oro dà vita al disegno e il rende come una vaga cornice. Ma bel- 
lissime oltre ogni credere sono le capolcllere nei privilegi dì re Fe- 
derico ; e ì disegni dì tralci e di Qorellini s’ intrecciano negli ampi 
arabeschi con uccelletti, farfalle, guQ, pappagalli, draghi, puttini, fi- 
gure grottesche di ogni guisa; ed or vi si scorge un corpo di grifo 
con roani d’ uomo e testa di leone in cappuccio monacale , ora un 
giovìnello in costume mezzo turchcsco o mezzo spagnuolo, or degli 
orsi in vesti da cardinale , o quando un ercole che va contro un 
leone con un tralcio di acanto , o una donna con veste di porpora 
accennando nna scritta che ha in mano col motto: Salve mnetn Pa- 
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rens; Uilora scitnmio incappoccìate, o l’aquila coronala cioè lo stemma 
«li Palermo, o angioletti in sembiante di preghiera e sìmili. Seguono 
alla slessa guisa i privilegi di Pietro d’Aragona e dell'altro Federico, 
ma sempre con disegni diversi c di stupendo gusto nelle iniziali; ove 
talvolla vedesi un animale in abito di monaco c con la ròcca e il fuso 
in mano in allo di filare, o un vescovo dalla figura animalesca con 
milria in capo e con un grifo che gli viea di dietro a beccargli il co- 
cuzzolo, 0 donne ignudo avviticchiate con serpenti, o uccelli dal volto 
umano. Con sorprendente ricchezza nel primo foglio d’ un diploma 
dell’ infante Pietro aragonese ricorro pei margini un bellissimo dise- 
gno di rami e fiorì variopinti, cerne di smallo, sopra un fondo elegan- 
temente dorato; c nel centro del margine inferiore vedesi il monarca 
cinto di corona e sedente in solio, in atto di sostener con una mano 
uno scudo con lo stemma aragonese. Le iniziali dei diplomi seguenti 
son sempre ricche di ornali, e in taluna si osserva I’ arcangelo Mi- 
chele che uccide il dragone, e altrove qualche prete in abito da chiesa, 
0 pollini che si baloccan coi grilli , o suonan vari strumenti sulla 
riva d’ un fiume , ovver s’ accapigliano , s’ abbracciano , o uccelli a 
guisa d’arpie, o leste dal naso a foggia di proboscide, esimili grot- 
teschi. Al cominciare poi dei diplomi di Ludovico, Martino, Alfonso 
e Giovanni d’Aragona tutta la pagina all' intorno è dipinta e do- 
rala, ma sempre con disegni diversi , e al di sotto si vede ritratto 
quel re , da cui 1 privilegi seguenti furon concessi. Però nella mi- 
niatura a princìpio dei diplomi di Martino, oltre la figura del re, 
vedesi nel margino laterale esterno il ritratto della regina Maria, se- 
dente in solio fra due aquile e con lo scudo di Aragona. Gli arabeschi 
delle lettere capitali negli altri diplomi recano uno stile sempre squi- 
sito e d’una varietà inesauribile: anzi è pregio singolarissimo di quel 
codice, che fra cencìnquantanove iniziali fregiate e undici facciate piene 
all’ intorno di dorature c dipinti, che sommano in tutto il volume 
a ben censettanla miniature, non ve n’ abbia alcuna che ad altra so- 
migli, e pressoché tutte sian d’un pregio inestimabile per l’eleganza 
del disegno, la vivacità dei colori e la conservazione dell’oro. Il me- 
rito principale però di quei fregi consiste nell’ originalità dello stile; 
poiché, senza alcuna nie.scolanza del fare fiammingo o del francese, 
havvi evidente un tal gusto siciliano, il quale non avea per anco obblialo 
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del tulio quelle decorazioni bizantine o musulmane tanto in voga nei 
tempi normanni, ma che di già fondeva nel proprio sentire le altrui 
influenze. Precipuo difetto vi ò quello di non sapere ben disegnare 
il nudo, nè gettare artisticamente i panneggi; benché vi si trovino 
delle teste, che cominciano ad avere verità e carattere. 

Ma di si egregi arteOci, clic sostennero in Sicilia questo genere di 
pittura e lasciarono opere di tanta eccellenza, non resta alcun nome 
o memoria. Generalmente si conosce ben poco sul conto dei minia- 
tori, perchè la maggior parie vivevano nei chiostri: ma non può dir- 
si altrettanto di chi decorava le pergamene dei Privilegi di Paler- 
mo, perche quelle miniature sono opera certamente di laici. Anzi una 
manifesta opposizione contro i preti c i monaci si scorge in quelle 
scimmie incappucciate e in quelle licstic con milria e piviale, che ivi 
fan parte degli araheschi, siccome ahhiam cennato. La quale oppo- 
sizione fu veduta nelle arti fin dal secolo xiii a tutto il xv, c mollo 
prevalse in Francia, dove in numerose sculture , di che van deco- 
rati i monumenti di quell’ epoca , vedonsi espressi dei monaci che 
si abbandonano a vizi di ogni maniera; preti dalle teste volpine che 
predicai! dal pergamo ai loro fedeli rappresentati da polli, tacchini 
ed oche; asini in atto di dir messa, ovvero orsi e scrofe in proces- 
sione sorreggendo una volpe in barella. Al che trova ragione il Ra- 
mée in un partilo religioso di' esisteva nelle arti contro la chiesa ro- 
mana, 0 piuttosto contro lo stile romanese che prevaleva allora nel- 
r architettura di Francia per l’ influenza dei preti, opponendosi alle 
consorterie laicali, perchè propendenti all’ architettura visigotica che fu 
già ariana. Ma ciò non può avere alcuna relazione con le nostre mi- 
niature del secolo xv; mentre nessun partito di tal genere vi fu al- 
lora in Sicilia nelle arti, ed anzi i preti e i monaci davaii lavoro in 
queir epoca agli arteOci, decorando in ogni guisa i templi e i mona- 
steri. Io credo piuttosto, che le continue pretensioni della corle di 
Roma sul regno di Sicilia, c perciò i gravi dissidi che corsero per lungo 
tempo fra! nostri monarchi e i pontefici, poteron sol dare origine alia 
nimicizia e al disprezzo contro quel celo che oggìdi si appellerebbe dei 
clericali. 

Altri esempi di miniatura siciliana appariscono in un famoso co- 
dice che comprende la legislazione data nel medio evo in Sicilia, dalle 
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Coslìluzìoni deir imperatore Federico sino ai Capitoli di re Ferdi- 
nando il Cattolico. Questo bel volume in gran foglio, scritto in un 
carattere gotico misto del secolo dccimoquinlo, eseguito in inchiostro 
nero, tranne nelle rubriche che sono d’ un inchiostro rosso ancora 
vivissimo, e nelle capolettere d’ un bel turchinetto chiuso, conservasi 
ai di nostri in Palermo nella Biblioteca del comune; e fu compilato 
nell'anno 1492 dall’illustre Giovanni Matteo Speciale, fratello di quel 
Pietro Speciale che nella sua terza pretura raccolse quell’ altro splen- 
dido volume che or or veniam d’illustrare ; i Privilegi di Palermo. 
Non è qui il luogo di descriver l' importanza di quel famoso codice, 
su cui il cardinale Angelo Mai, visitando un giorno la nostra biblio- 
teca, manifestava un impaziente desiderio di vederlo di ragion pub- 
blica, come cosa di grande utilità, diceva egli, non solo alla storia 
dell' isola, ma benanco alla storia italiana o straniera : laonde una 
sapiente illustrazione davane alia luce nel 1857 il nostro egregio 
amico, prof. Diego Orlando. — Ciò che qui più imporla ò una bella 
miniatura che occupa tutto il primo foglio, ove in un grande scudo 
è lo stemma di re Ferdinando il Cattolico, in oro, in argento e in 
vari colori ancora vivissimi; o questo scudo è posato sopra un vago 
disegno a rioreHini, ove dai due lati inferiori sono due altri piccoli 
scudi colle armi gentilizie della famiglia Speciale, zampa di leone in 
campo d'oro c stella d'oro in campo azzurro, seguendo al di sotto 
un’ iscrizione che chiarisce il contenuto, l'origine c la data del ma- 
noscritto, e ricorrendovi in basso un altro leggiadro ornato che serve 
come di base al resto del dipinto. Un'altra miniatura più piccola, 
nel dietro del foglio ottavo, reca in uno scudo le armi deH'impera- 
tor Federico II, cioè un’ aquila nera a due teste in campo d’oro, e 
al di sopra la gran corona imperiale. Or queste, che con molta proba- 
bilità devono ascriversi ad artisti di Sicilia, non temono il confronto 
dello migliori miniature di fregi, che altrove iti quell’ epoca esegui- 
vansi in gran numero. 

I monaci esercitavan (|uesl'arle con mollo studio ed amore, e ba- 
sta il nome del beato da Fiesole per ricordare a quale eccellenza essa 
pervenne nei chiostri. È i»oi vero clic il codice dei Privilegi di Pa- 
lermo non potè esser minialo dai frali; ma è pur certo che da essi 
la miniatura fu coltivata in Sicilia con mirabii successo, c bastano a 
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convincerne i preziosi libri da coro , i salteri, gli antifonari, sparsi 
per le loro chiese c pei conventi, .\lcuni di sommo pregio osservansi 
nel monastero casinese di s. Martino presso Palermo; altri in quel 
di Monreale; altri nel monastero dei Basiliani in Messina, e daper- 
tutto nei conventi dei Francescani, dei Predicatori e d' altri antichi 
instituti, ove I' arte sempre rendevasi espressione della pietà. Ciò che 
di più preciso può dirsi è d’ un’ importante scuola di miniatura, cho 
era fra le altre coltivata in Sicilia dai frati Predicatori nell’ epoca 
più bella del risorgimento; e sembra certo che ad essa appartenga un 
ignoto valentissimo, che nella (ine del xv secolo lavorava in Paler- 
ror«”c"con illì- mo pcl coiivciito dì Santa Cita un gran libro corale, trasferito oggidì 
"Uiure. g Domenico. Il qual volume è scritto in grandi pergamene con 
bei caratteri ; c nel primo foglio vien fregiato d’ una bella iniziale 
col Cristo e gli Apostoli, con mezze ligurine di santi domenicani bel- 
lissime, intrecciate a' vaghi fregi de' margini , e di* sotto il Cristo 
deposto sulla croce. Havvi in un altro foglio la Presentazione del di- 
vin Bambino al tempio, in più grandi Ogure lavorate squisitamente, 
ma non compiute, rimanendo in molla parte delincato ciò che l'ar- 
tefice non ebbe più tempo di colorire. Altre iniziali con vaghi ador- 
namenti di minor conto incontransi nel corso del volume; ma quei 
due lavori han tutta l’ importanza di piccoli quadri della più bella 
scuola dell’Angelico; e al modo semplice e castigalo del comporre, ai 
soavi contorni delle figure, alla leggerezza e trasparenza delle ombre, 
e più all’ espressione del sacro seniimonlo, 1’ artefice sembra vera- 
mente formalo sulle migliori opere del Fiesolano. — Dappoi, oltre la 
CtunpnpH c melà del xvi secolo, esercilava con successo quell’ arie, nelT ordine 
dà Nossiiia, dei Predicatori, un frale Luigi Gianpnpa da Caslrogiovanni , di cui 
moiic«"c“ nel convenlo dei Domenicani in Palermo rimane un gran Salterio con 
belle iniziali ornale di preziosi fregi e di qualche mediocre figura, 
col nome di lui segnalo al termine. E irisino allo scorcio di quel se- 
colo c i primordi del segucnle un padre Clemente da Messina do- 
menicano applicavasi a copiare e miniar Salteri, libri corali c simili; 
onde nei registri del convento di s. Domenico io Palermo trovatisi 
a tal uopo alcune note di pagamenti che a lui facevansi per compra 
•li pergamene Altri ne rimangono in copia, clic sarebbe lungo il 

' Devo qiicsic notizie til chiarissimo ptiJic iUuggio dei Prcdicalori. il quale 
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descrivere ; tulli però, compreso quel primo preziosissimo, danneg- 
giati mollo dai ritocchi di altra mano, mollissimo dall’ uso in circa 
tre secoli. Essi quasi compendiano il progresso, il perfezionamento 
e il cadere dell' arte, appartenendo ad epoche diverse; e mostrai! tutti 
l’amoroso studio che posero i frati a qneslo si caro genere di pit- 
tura cresciuto all’ombra romita dei chiostri e progredito con mirabii 
vantaggio, a E invero (scrive il p. Marchese) , fino alla prima metà 
del secolo xv , appena usavasi dai pittori alcun tentativo di paese; 
ed in ciò i miniatori forse precedettero tolti, abbcnchò in quegli spazi 
angusti la prospettiva si mostrasse timida e paurosa ^ e ristringesse 
i fondi 0 con alberi esili o con nude montagne. Mollo amore, molla 
vita collocavano nelle teste delle figure; poco o niuna nelle estremità, 
che alla foggia dei Greci le piu volle nascondevano. Con brevi tratti 
esprimevano il concetto dell’ animo ; e pochi saprebbero al paro di 
costoro con si deboli mezzi produrre si mirabile effetto. Da loro lutti 
appresero il facile piegare dei panni ; e negli argomenti teneri, de- 
voti e graziosi, ebbero sovente ecclissati I più valenti dipintori. Ma 
la magia del colore, quell’ iride sempre cangiatile, quell’ alternare si 
maestrevolmente dei toni più caldi con i più languidi , quella luce 
che vi splende, malgrado del fascino dell’oro che vi brilla per en- 
tro e d’intorno, è tal cosa da non potersi dire a parole. Aggiungi 
la bellezza e varietà dei fregi e degli adornamenti accessori, ma che 
nella miniatura tengono il più delie volte luogo primario; quel ca- 
priccioso e bizzarro accozzamento di fiori, di fruita, di atiimali, di 
ligure fantastiche e simboliche, e non di rado di 'ridevoli caricature, 
il lutto eseguito con grandissima diligenza. Cosi sulla scorta degli 
Arabi, i miniatori sembra preludessero allo studio delle grottesche , 
nel quale tanta lode acquistarono Morto da Fcllrc, Giovanni da Udine, 
Baldassarre Pcruzzi ed altri assai. » 

Superfluo sarebbe, dopo le ricerche fatte sopra eguali codici dal Fa- 
broni, il voler più oltre esaminare la qualità dei colori colà adoperati, i 
quali non altrimenti, sorprendono chi li rimira, si per la loro vivacità, 
come per non essersi generalmente alterati nei lungo tempo trascorso 

da motto tempo lavora ncirarcliivio di quel convento per illustrar le memorie 
artisticlic del suo Ordine in Sicilia. 

Delle Belle Arti in SicilUt. Voi. III. 21 
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(lacchè si applicarono. In quanto poi alle lettere e ai rabeschi dorati, 
— nel che consiste un dei pregi più stimabili degli antichi manoscritti, 
tanto che si crede oggi comunemente non conoscersi affatto, o essere 
almeno rarissimo il segreto d’ imitarli a perfezione — per lo più nel 
nostri codici le dorature, del pari che in uno esaminato dal Fabroni, 
non sono a oro macinalo, ma in foglia flssata col mezzo di un glu- 
tine 0 mordente che le ha conservato un certo grado di pieghevolezza. 
1/ indagare la natura di quel glutine o mordente per mmo dell’ana- 
lisi sarebbe un lavoro che non potrebbe condurre se non a conse- 
guenze congetturali, e che basterebbe a formare da sè solo il soggetto 
d’ una lunga memoria. Laonde noi ci contentiamo di accennare col 
citalo Fabroni: 1* Che questo mordente è applicato a una grossezza 
poco superiore a quella della pergamena o della carta; 2° che l'oro 
vi aderisce in maniera, che un ferro tagliente non può staccarlo senza 
levare una parte del mordente stesso; 3<> che l’ azione degli acidi vi 
mostra la mancanza di qualunque sostanza effervescente, e perciò an- 
che del bolo; i* che il suo colore è di un rosso pallidissimo, il quale 
per l’applicazione degli acidi si accosta molto a quello che danno al- 
r aloe succotrino gli stessi reagenti ; 3* che la soluzione di potassa 
concentrata sembra esercitarvi un’ azione dissolvente assai notevole. — 
Il Muratori trasse da un manoscritto del nono secolo la descrizione 
di due melodi adoperali dai crisograQ per disciogliere ed applicare 
i metalli usali nell 'adornamento dei codici: ma lai metodi hanno bi- 
sogno di essere rclliOcati e non meritano cieca confidenza. Cennino 
Cennini nel suo Trattato della pittura insegna il modo di miniare e 
di mettere d'oro in caria; ma niuno finora ne avrà fatto pratica con 
buon successo. I moderni lavori di Pietro Ciotti toscano illusero a 
prima vista; ma in realtà riuscirono inferiori di gran lunga agli an- 
tichi per la perfezione e la durata, e le ricette ne sono complicatis- 
sime. Però il nostro ab. Gravina ha fatto esperimento di due suoi 
melodi finora segreti; e qualche bel lavoro di crisografia e miniatura 
da lui eseguito per la biblioteca dei Cassinesi in Monreale dà nuova 
speranza che quell’ arto non debba dirsi oggigiorno perduta. 

La miniatura decadeva generalmente dopo la scoperta della stampa; 
poiché cessando la necessità dei manoscritti, i raccoglitori di libri vol- 
sero agli stampatori c agl’incisori quell’ interesse che avevan dapprima 
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pei calligrafl e pel miniatori. Non perciò scomparve ad un tratto raric 
dì questi ultimi; e gli antichi prodotti della stampa non sì distin- 
sero dai manoscritti dello stesso tempo per altro vantaggio, che pel 
minore lor costo. Pondevansl i tipi ad imitazione degli scritti, e le 
parole disponevansi con l' ordine medesimo come nei codici, mentre 
gli stampatori non proponevansi altro scopo tranne quello d' una 
buona imitazione dei manoscritti ad un prezzo minore. Oltre intanto 
ai monaci che seguivano il lavoro indispensabile dei grandi libri co- 
rali, alcuni irai nobili o irai ricchi bibliofili continuavan tuttavia ad 
arricchir le loro biblioteche con le più importanti produzioni della pen- 
na e del pennello, che duraron fino al termine del secolo xvi: infatti 
nella libreria del Senato dì Palermo si conserva una pergamena con 
ricche miniature, che contiene un privilegio in lingua spagnuola, ac- 
cordato nel 157S da re Filippo II ad uno degli anticlii principi di 
Malvagna. Ma dopo il cinquecento di raro trovasi praticata qncH' arte; 
e alcuni facevan de' piccoli soggetti graziosi, che si misero in qua- 
dri , ovvero ritratti di che si ornaron le scatole , ì braccialetti , le 
tabacchiere o i ventagli. L'arte della stampa scemò sempre più l'a- 
more pei manoscritti ; e migliorati pel disegno e per la esecuzione 
gl' intagli in legno coi quali ornaronsi i libri stampali , i mano- 
scritti con miniature non conservaron più a lungo quella preminenza, 
mercè la quale seguivano ad essere ricercati dai ricchi ed intelligenti 
raccoglitori. 

La tipografia non più tardi del 1472 (u già introdotta in Sicilia; 
perchè in quell' anno fu stampata in Palermo una relazione in versi 
latini di Giovanni Nasone siculo. Degli spettacoli fatti dai Palermi- 
tani per la resa di Barcellona al Re Aragonese, e indi in Messina 
nel 1478 la Vita del glorioso sancto Ilieronimo doctore exceltentissimo 
Indi si fecero in Sicilia le prime incisioni in legno.— Egli è nolo corno ocuc 
l'origine di questa più antica maniera d'incisione si perda in Eu- 
ropa fra le tenebre del medio evo. Già essa, mollo prima che si co- 
noscesse da noi , era praticata nella Cina: ma da noi pare che non 
sia stata trovata pria della metà del xrv o al principio del xv se- 
colo , quando in somma fu in uso per la stampa delle carte da 

' Uiu, Mmuate di Bibtwgrafia, Palermo, 18C2 voi. II, in fini'. 
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('iuoco. Ora il giuoco delle carte, venulo essendo in Europa daU'Orien- 
te e probabilmenle dagli Arabi , penetrò nella Spagna circa il 710, 
nella Lingoadoca nel 731 e nell’Italia circa l’anno 842, per l’ in- 
vasione fatta in Sicilia dai Musulmani Se quindi l’invenzione di 
stampare le carte con forme di legno corrispondesse alla straniera ori- 
gino del giuoco, la Sicilia I' avrebbe conosciuta prima die la peni- 
sola. Ma lo primo carte erano disegnate a mano o miniate : e non 
cominciarono a stamparsi, se non quando l’opera dei disegnatori o 
miniatori non bastando più alle tante domando che si faceano, l’in- 
dustria messa alla prova trovò nell’ incisione il mezzo di soddisfare 
alle richieste e di acquistar non piccioi guadagno. Dato pertanto che 
r incisione delle carte, come ò verisimile, sia stato il primo saggio 
dell’ incisione in legno, a quale nazione toccherà l’onore d'averla 
inventata? La Germania, la Francia e l’ Italia contendono a pra, ad- 
ducendo ciascheduna per se le prove, e traendo alla luce quanlo possa 
più giovare alla propria causa. Però la prima autentica indicazione delle 
carte da giuoco stampate è in un pubblico decreto di Venezia dato fuori 
nei 1 441 ; ove si dice che l’ arte et mestier delle carte et figure stampide 
che se fanno in Venezia era venuto meno per la gran quantità de carte de 
zugar et figure depente stampide che ne veniva dall’estero e specialmente 
dalla Germania; epperòse ne proibiva quinci innanzi l’ introduzione. Il 
Zanetti, che primo fece conoscere questo decreto, avverte che prima del 
1441 dovevano essere state in uso; perchè quell’ arte vedesi fiorita ivi 
una volta, poi scaduta, e finalmente sollevata di nuovo in effetto di 
quel provvedimento. Or tali vicende, che suppongono un lungo corso 
d’ anni, ci fan risalire ad una età anteriore al secolo xv. Laonde non 
vediamo ragione perchè non debban tenersi per autentiche le stampe 
dei fratelli da Conio, che portan la data del 1284 ; epperò all’Ita- 
lia ascriviamo con maggior probabilità il merito di quell’ invenzione, 
lenendoci sulle orme del Cicognara nelle Memorie spettanti alla sto- 
ria della Calcografia, del Papillon nella Storia deU’ incisione in fepno, 

0 di aitri che, quantunque stranieri, ci consentiron tal vanto. 

Dopo le carte da giuoco stampate vengono quelle grossolane incisioni 

1 

' CicoesARA, Memorie spettanti alta storia delta Calcografìa, Prato, 1831, 
pag. 49. 
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in legno di che ornaronsi i libri appena che la stampa prese radice. 

Si ornarono i frontispizi dei libri con riquadratorc dì fregi o con fi- 
gure allusive al soggetto dell’opera; se no intercalarono nel testo, e le 
lettere iniziali dei libri ossia dei capitoli furon sovente intagli in legno 
con ornati e figurine, secondo I' uso che tenevasi pei manoscritti. In 
si fatte stampe, a contar da quelle che apparvero nelle Uedilazioni 
del cardinale Torrecremata edite in Roma nel 1467, e nell'opera di 
Roberto Valturio, De re militari, data alla luce in Verona nel 1472, 
sì scorgono ì rudimenti dell' incisione in legno italiana: lineo grosse, 
dure, angolose; contorni aspri senz' effetto di lumi e coll’ ombre se- 
gnale a mo di tanti 'denti di sega; estremità trascurate o indicate ap- 
pena all’ ingrosso ; barbe e capelli che paion fatti di Ql di ferro , o 
altri difetti propri dell’infanzia deH'arte. — Intanto le prime incisioni 
in legno eseguile in Sicilia, sebbene posteriori a quelle della peni- 
sola, hanno però uno sviluppo ben confacente all’epoca. La prima edi- on- pia u- 
zione siciliana che ne contenga è quella delle Costituzioni del repnosiciui. 
di Sicilia, ordinale e corrette da Giovan Pietro Apulo , stampate In 
Messina nel 1497 co' tipi di Andrea di Bruges; ove nella prima carta 
al recto si osserva una grande aquila coronala, che offre nel petto 
lo stemma reale; egualmente nella seconda un'iniziale con un albero 
dinotante la terra, indi nel centro una scala e di sopra un aligero a 
guisa di serafino^ valendo a significare la sottoposta leggenda; Non 
scalis sed propriis alis itur ad coelum; e nella terza carta vedesi del- 
l'altezza di circa quattro pollici un' incisione in legno che mostra un 
monarca coronato o sedente in solio, con lo scettro nella destra e un 
globo nella sinistra; lavoro assai pregevole nella fanciullezza dell'arlo. 
Parimente in Messina stampavansi nel 1498, per Guglielmo Schon- 
berger di Franckforl, le Consuetudini e gli Statuti della città , rac- 
colti bensì dall'Apulo; e nel dietro deirullima carta vedesi intagliato 
un angelo ritto impiedi su d’una sega, vestilo di tunica talare con 
pieghe rette e colanti, portando nella sinistra uno scacchiere. Dap- 
piè leggesi il nome dell' incisore iafo. de. grannoiie, stimalo siciliano iiiodeGran- 
dal Gallo su niun fondamento, e da sospettar meglio straniero, ba- rtt In Nei- 
dando insieme allo stile lutto fiammingo delia figura, c alla stampa 
introdotta e perfezionata in Sicilia dagli stranieri, quali furono An- 
drea di Worms, Enrico Aldiiig, Andrea di Bruges, Guglielmo Sebon- 
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berger ed altri. — Intanto le prime produsioni tipografiche di Sicilia che 
offrano frontispizi ornati di cornici incise in legno sono due rarissimi 
opuscoli , un dei quali contiene alcune Prammatiche del viceré Ugo 
di Moncada , e raliro vari Capitoli concessi al regno di Sicilia dal 
re Ferdinando di Aragona; stampali entrambi in Palermo, l’uno nell 510, 
l'allro nell’anno appresso, mollo probabilmente da Antonio Maida 
e Giovanni e Antonio Pasta primi slampalori siciliani. Quivi negli or- 
nali dei frontispizi, identici nell' uno e nell’altro e condoni in bianco 
so fondo nero, s’ intrecciano i fiorami a serpeggiamenti con un grifo, 
una maschera, un colombo c un gufo, dando luogo dappiè «iella cor- 
nice nel centro a due puUini che sorreggono una corona di quercia: 
eran disegni tolti dalle anteriori miniature. Però si progrediva in- 
cessantemente; e a molta originalità posteriori incisioni accennavano. 

Tali sono alcune preziosissime negli opuscoli di Gìangiacomo A- 
dria editi in Palermo nell’ anno 151G '. il primo di questi opu- 
scoli , Topographia inclyte civitatis Malarie , è impresso in caratteri 
gotici con le consuete abbreviature, e nel ventesimoquarto foglio ha la 
data dell'edizione in questa guisa; Magni^ci domini Joannis Jaco- 
W Adrie de Paulo opiisculum foeliciter impressum in urbe (odici Pa- 
nhormi. tS16. 7 Martii die Sancii Thome, per Joannem et Antoninium 
Pastam, Regnante Serenissima Regina Joanna et Carttlo Principe Sici- 
lie et Castelle et Papa Leone decimo. Ivi nel frontispizio, entro una 
riquadratura di bei fregi intagliati in bianco su fondo nero, 6 figu- 
ralo come in un ginnasio l’aiilore, coronalo di alloro e sedente in 
cattedra, in allo di spiegar le sue dottrine ai discepoli, che gli stanno 
allenti all’ intorno; o nell' allo delle pareli del ginnasio vedesì un’epi- 
grafe allusiva alla dignità del maestro; la. medio, consistit. virtvs; o 
nella predella della cattedra si legge; Joannes. Jaco. Adria, Un altro in- 
taglio nel dietro del foglio terzo offre il prospetto della città di Mazara, 
con le sue rocche e i suoi magnifici campanili, ricorrendovi al di so- 
pra un festone, da cui pende nel mezzo il nome della città, Mazara, 
e ai lati gli stemmi, cioè la croce in iscndo. Indi nel folio 2i die- 
tro, in sol principio delia vita dei ss. Vito, Modesto e Crescenzia mar- 

' Un esemplare rnrìssinio di qucsii opuscoli si conscrv.-i nella Biblioteca Cu- 
lminale di Palermo in un volume di miscellanee segnalo X B tS. 
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Uri mazaresi, vedonsi impiedi come in un quadro di quell’ epoca que- 
sti Ire santi , recando in mano i due ultimi le palme del martirio, 
e tenendo s. Vito con la sinistra la croce , e con la destra i guin- 
zagli d' un cane c d’un leone che gli slaimo ai piedi ; nel basso è 
accennata la città con le sue torri e le mora merlale ; più innanzi 
un' olia al fuoco, siccome strumento del martirio, c nell'estremità 
in piccolissima figura I’ autore genuflesso in alto di prece. Innanzi ad 
alcuni distici, D« Recessu Reverendissimi Domini Domini Episcopi ilo 
taritnsis Joannis Villamarie U. I. D. ad Inditam civitaiem Maza- 
rie ad concelebrandum noviler festum Sanctissimi Salvatoris 6 augu- 
sti 1509, a foglio 35, è ancora un intaglio che rappresenta s. Ago- 
stino in abiti ponteficali e assiso in un seggio magniflco, alzando la 
destra per benedire e tenendo con la sinistra il bacolo, mentre stanno 
genuflessi ai suoi piedi , a destra s. Monica , c a sinistra s. Nicolò 
monaco, in alto di tenere insieme un iistello con l'epigrafe: Nihilju- 
dicio tuo tacuimus. Un ultimo intaglio, a folio 43 dietro, reca il di- 
segno di una fonte, in cui si vede la statua della città di Mazara, de- 
corata di una ghirlanda da cui pendono gli stemmi in due scudi. Ma 
i tipi di questa collezione di opuscoli non sono più quelli del Pasta 
nella seconda metà del libro, laddove i caratteri, sebben conservino la 
medesima forma gotica, sono però più piccoli e meno succosi; e mentre 
nella prima metà non si vedono usale le capolellere, qui dapprima 
s’ incontrano grandi iniziali gotiche, e poscia anche le capolettere in 
legno quadrate, con cornucopie e testine. La qual diversità di edizione 
vien convalidata neH’ullimo foglio del libro, ove in fine si legge: Impres- 
sum in urbe felici Panhormi per Antonium de Mayda . — Questo tipografo 
stampava dipoi nei 1337 in bel carattere rotondo , Cl. Marii Are- 
tii viri patritii syracusani de sita insulae Skiliae libelìus, ove al per- 
fezionamento della stampa concorse il singoiar progre.sso degl' inta- 
gli, poiché i fregi del frontispizio cominciano ad avere un buon effetto 
di chiaroscuri, e son piu grandi e più delicatamente condotte le capo- 
lettere. In Messina si progrediva altrettanto; siccome è dato vedere da- 
gli ornati c dalle graziose iniziali in legno nel libro, De urbis 9Ies- 
sanae perVetusta origine per magnificum Bcrnarditm Rictium, impresso 
da Peliuccio Spera nel 132G. .Ma in un compendio in volgare della 
storia dell’ antico c del nuovo Testamento, stampato in Palermo da un 
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Antonio de Mussis di Brescia, a spese di Antonio Pasta, son prezio- 
sissimi, e d' un carattere evidentemente nazionale, nn buon numero 
d' intagli in legno intercalali nel testo, ad esprimer vari fatti analo- 
glii al contenuto del libro; il quale perciò riesce dì somma impor- 
tanza alla storia dcH’arte nostra, ed è per altro rarissimo, talché nn 
solo esemplare ne sappiamo nella privata biblioteca del principe di 
s. Elia in Palermo. E già le incisioni rilevano con regolarità i dise- 
gni e cominciano a dar l' espressione e il carattere confacenti al sog- 
getto, legando con armonia le Ognrc, denotandone distintamente le 
mosse, e dando alla composizione accordo e vita. Cosi veniva perfe- 
zionandosi l’arte; e non può dubitarsi ebe abili incisori siciliani di 
già vi fossero, sebben l'influenza straniera fosse più oltre durala. Con- 
ciossiachò, se gl'intagli or ora cennati possono probabilmente giudi- 
carsi opera dei nostri dal gusto del disegno e deH'arle, dee però sti- 
marsi il contrario di altri posteriori. I quali in buona copia si ve- 
dono inseriti nel lesto del libro di Giovanni Taisnier , De usu an- 
tiuli sphaerici, stampato in Palermo da Petruccio Spira e Antonino 
Anay messinesi nel 1550; c alcuni rappresenlan varie figure di ma- 
tematica e di sfera, ed altri oflron paesi e campagne con molta gra- 
zia disegnali ed incisi. Ma in una di queste incisioni slan segnalo 
le iniziali S. W. A. D., e in gran parte delle altre il monogramma 
1. S., il quale va compreso fra quelli che generalmente rilengonsi u- 
sali dagli artisti Dammingbi della metà del seslodecimo secolo '; men- 
tre poi la iniziale W non può nlTatlo appartenere a nn nome sici- 
liano, ma si ad un fiammingo o alemanno. 

E certo intanto dai lavori sovracennati che quell’ arte, sebbene non 
nata in Sicilia, fu però facilmente appresa dji nostri arteflci e per 
volger di tempo sensibilmente migliorala. Ma nn tal miglioramento 
ebbe molla limitazione da una tecnica che durò imperfetta fino quasi 
ai nostri giorni. Dapoichè, segnato con matita o colla penna II con- 
torno sopra una ben piana c liscia tavola di duro legno, con un ferro 
tagliente si scavava il legno nella parte che dovea restar bianca sulla 


' Vedi Di Giuvaa.vi (Lazaro), RaceoUa di cifre, lettere iniiiali c monogram~ 
mi dei più rinomati pittori e incitori. Hs. dctlii Biblioteca Comunale di Pa- 
Irrnio. segn.alo 2 Qq D 77. 
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carta, lasciando solo rilevati quei tratti segnati di matita o d’ inchio- 
stro; ma la tavola di legno era tagliala per lo lungo delle nervature-, 
onde il ferro che dovea incidere non incavava per tutti i versi in 
egual modo, e per fare un solco eran necessari! due lagii l'uno con- 
tro l'altro, i quali in basso si raggiungessero, per portar via senza 
sbavatura la piccola scaglia. Perciò servlvansi d' un ferro a doppio ta- 
glio, a forma delle picche delle carte da giuoco, inastalo fermamente 
su d’ un manico, e tenuto aguzzo o tagliente più che fosse possibile. 
Ma ognun vede che per ogni incavatura dovendo dare due tagli, quella 
perciò restava necessariamente alquanto larga , epperò gl' intagli ne 
uscivan duri e ineleganti. Di più non si poteano girar con facilita 
i contorni, poiché il taglio a seconda delle nervature riusciva age- 
volissimo, ma incontrava ostacolo di traverso ad esse. Cosi appari- 
van dure le piume, le barbe e le capigliature ; cosi le mezz* ombre 
terminavano ottusamente. Questo genere d' intaglio adunque dorò sem- 
pre imperfetto, (In quando da circa qnarant' anni si trovò in Inghil- 
terra la maniera d' incider sul legno per traverso ad angolo retto colla 
direzione delle nervature, cioè orizzontalmente al fusto della pianta; 
pel qual mezzo il bulino, trovando tutta la superQcie del pari resi - 
stente, può girarsi agevolmente per ogni lato, può lasciar linee sot- 
tilissime senza scaglie o sbavature ; e poiché stacca subito il legno 
che incide, non é più necessario il doppio taglio per ciascheduna in- 
cavatura '. 

Quell' arte adunque sarebbe rimasta per si lungo tempo imperfetta, 
se alla invenzione dell' intaglio in legno non avesse bentosto seguilo 
quella dell' incidere in rame, la quale indi fu recala a gran perfezio- 
namento. Il Vasari ne ripete ia prima origine dai lavori di niello , 
cioè da queir artiflzio antichissimo di ornare le argenterìe o altri me- 
talli, intagliandovi col bulino figure, storie, Gorami, ed empiendo il 
cavo dell’ intaglio con una mistura d'argento e di piombo, che dalla ne- 
rezza fu dagli antichi detta nigellum; talmentechè essa, incorporata col- 
r argento, vi facea gli oscuri, e tutto il lavoro prendea sembianza qua- 
si d’ un chiaroscuro in argento. Maso Finiguerra, oreQce Qorentino, 

nel lavorar di niello costumò di non empiere i cari, cioè gl’ intagli 

« 

' Erciclopkdia porousE Itauasa, Torino, 18C0. Vedi Incisione. 

DelU Bfllf Arti in Siculo, Vul. III. 2j 
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preparali ncH’argento, prima che non ne avesse fallo prova. Incisa dun- 
que la lamina, ne faceva l’impronta sopra una terra finissima; ed essen- 
do rimaglio a diritto e cavo, l' impronta in terra riusciva a rovescio 
e di rilievo. In questa giltava zolfo liquefatto, e cavavano la seconda 
prova, la quale doveva tornar a diritto c rappresentare il disegno ad 
incavo. Sopra questa prova in zolfo poneva nero di fumo bagnalo ad 
olio; ed avvertendo che penetrasse bene in tulle le cavità del dise- 
gno, il toglieva diligentemente da tutta la superficie, ed umettalo un 
foglio di carta, con un rullo tondo raggravava pian piano per tutto; 
onde levando il foglio, il disegno restava impresso su di esso in nero. 
Questo è il metodo che ancora oggidì si tiene per islampar in rame; 
e quest' c l'origine di tal maniera d'incisione. Imperocché, vedendosi 
cosi facilmente riprodotta una composizione, che rassomigliava a un 
liel disegno eseguilo a penna, e che si poteva portare a un numero 
grandissimo di copie, nacque al Fihiguerra, o ad altri dopo di lui, 
vaghezza d' eseguire per islampe il lavoro stesso che faceva per nielli 
sull'argento. S ignora so il Finigucrra abbia veramente inciso piastre 
•li rame: i più lo negano; ma la più antica di tulle le stampe che 
si c.onoscono essendo veramente stala da lui incisa, quantunque ncl- 
l' argento, non gli si può torre la gloria d' esser chiamalo inven- 
tore di siffatto genere, che in progresso venne ad elevarsi poco meno 
che all’ altezza della pittura. Tale è la celebre yfssunzione della Ver- 
gine, stampala da lui stesso dalla Pace niellata per la chiesa di s. Gio- 
vanni di Firenze, nel 1452; la qual Pace tuttavia esiste 
In Sicilia le stampe in rame comparirono assai lardi; e non si ha 
memoria che l' invenzione di questo nuovo genere vi sia pervenuta 
si tosto dalla penisola, come rimaglio in legno. Nondimeno, se vuoisi 
riguardar l'arte dell' incisione in niello e in tarsìa, non pel frullo 
che diede con la stampa dei disegni, ma per sè stessa come arte de- 
corativa degli oggetti preziosi, essa in Sicilia conta arletìci antichi e 
valentissimi. E quantunque sotto una tal vista non sarebbe qui il 
luogo di parlarne essendo piuttosto un' arte molto affine all’ orefice- 
ria , giova nonpertanto il rammentare gli stupendi lavori di niello 

* La slampa origìDalc si conscrru scilo vetro nell' imperiai Collexionc pari- 
gina delle sL-impc, al num. 4G, prima sala. 
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che ì Musulmani di Sicilia fecero in quella famosa conca di rame, che 
per odio contro Federico imperatore dedicarono ad Ottone IV di La- 
magna suo emulo. Accenniamo inoltre i lavori di tal natura nelle 
impugnature delle spade, negli elmi, nei fermagli, in molti ornamenti 
donneschi , c sopratatto nei calici , negli ostensori , nei reliquiari , 
nelle paci. Ragionando, in fine al secondo volume di quest’opera, dello 
stato dell’ oreficerìa siciliana nei secoli xiii e xiv, ricordammo calici 
0 ostensori con intagli e cesellature, donati dal re Pietro d’Aragona 
a varie chiese di Randazzo; e qui aggiungiam notizia d’ un prezioso 
calice d’argento dorato, che si conserva nel tesoro del monastero ca- 
sinese di s. Martino delle Scale nei dintorni di Palermo, nel di cui 
piede in un vago fregio a fogliami s’ intrecciano in giro vari ovalìni, 
ov’ erano lavorati a niello in piccolissime figure o il Cristo crocifisso, 

0 la beata Vergine col bambino, o qualche santo dell'ordine casìne- 
•se. Ne fn l’artefice verso il quattrocento un Pietro do Spagna orafo 
palermitano , siccome leggevasi in un’ iscrizione che ricorreva nella 
parte interna del piede: Petru de Spangna arginteri di Palermo »» 
laborao. — Petrus de Spania feàt. Ma il calice con altri oggetti del te - K’ien»»»»» 
soro del monastero venne rubato negli anni scorsi; e quando a stento 
si potè ricuperarlo, era già tanto guasto, che appena qualche vesti- 
gio vi resta della bellezza dei nielli antichi : l’ iscrizione andò sva- 
nita, e si sarebbe perduta con essa ogni memoria del nome dell'ar- 
teflce, se non se ne avesse un facsimile in nn disegno che rimane del 
calice nel suo antico stalo. — E bastino per ora questi pochi cenni 
sui conto di queir arte , che per l’ invenzione di Naso Finiguerra 
acquistò molla prossimità con la pittura, e coltivala con amore in Si. 
ciba, sebbene non cosi tosto rivolta a quell’ nso tanto proficuo, mo- 
strò nondimeno come non fosse priva deU’atlitudine a ciò necessaria. 

Intanto i fasti della siciliana pittura raccolgono in ogni genere gran 
vanto da cosi ricca serie di opere, le quali non solo per la loro ec- 
cellenza dimostrano come fosse allora diffuso il gusto dell'arte, ma 
per r inesanribile varietà di stile accennano a cnnsìdercvoi numero 
d’ ingegni eletti che con sommo onore coltivavano si nobile aringo. 

Il quattrocento preparò in Sicilia quel famoso risorgimento che com- 
piutamente si ottenne nel secolo appresso, e poggiò su ferme basi , 
e si mantenne incorrotto por assai tempo più tardi che in tutte le 
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altre scuole, Qn quando la diffusa aura della corrosione ne fece qui 
ullimo segno dell’universale ruina. I primordi di quell’ epoca for- 
tunata ebbero luogo nel periodo che veniamo or or di descrivere. 
Tutto concesse a secondar 1’ arte, che avanzavasi nei suoi trionQ e 
apprestava una delle più grandi glorie che vantar possa la civiltà delle 
nazioni. V’ influì sommamente l'indole dei tempi, che animali dalie 
spirilo della fede e bramosi di commuoversi nei venerandi soggetti 
di essa, ripularon le arti del bello visibile qual sacro strumento del 
cristianesimo per tener sempre acceso negli animi il fervore della piO' 
tà, e come un libro per rivelar le cose sacre agl’ indotti, i quali non 
sapean leggere nei libri; siccome deflni la pittura un concilio della 
Chiesa. Cosi i templi, i santuari, i luoghi tutti di società religiose 
furon provveduti e decorali d'infinite dipinture, le quali eran pro- 
digio di morale sentimento e di divina espressione. — V'influi la cono- 
scenza dell’ esteriore progresso dell' arte, per mezzo di stupende ope- 
re che di fuori pervennero; fra le quali diè maggiore impulso ad avac- 
ciare il supremo onore dell’ arte nostra quel gran capolavoro dello 
Spasimo. Nè è da parer di lieve momento ciò che si è detto intorno 
al trittico di Van der Goyes, capitato allora in Palermo, e indi tra- 
sferito in Polizzi: giacché la nostra scuola senti l’influenza fiammin- 
ga, e Antonello degli Anlonii, siccome colui che propagò un artìstico 
secreto proveniente dalle Fiandre ed ebbe pratica con insigni dipin- 
tori di quella nazione, mostrò con evidenza nel suo stile quell’ ele- 
mento ; e inoltre le pitture e i disegni di Alberto Durer , che per 
mezzo d’ ìnflnilo numero di stampe fecero il giro del mondo e fu- 
ron daperlnlto ammiralissìme, introdussero per qualche tempo quel 
vezzo proprio dei fiamminghi, dì far minuti ma eleganti partili nella 
pieghe dei panneggiamenti. Il qual vezzo si vede seguito da alcuni 
dei nostri, e in ispecial modo nella tavola sovracennata della Ver- 
gine degli Angeli , esìstente nella galleria di pittura nell’ università 
di Palermo, la quale, sebben senza contrasto sia di carattere e di stilo 
siciliano, in parte pur mostra nei delicati partiti di pieghe l’ amore 
del gusto fiammingo. 

Influì finalmente o sopra ogni altro a tanto mirabili risultati quel- 
r educazione sana c contìnua da cui furon guidali gli elevatissimi in- 
telletti che coltivarou l’arte dal suo nascere sino aH'elà migliore. E 
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io Torilà cbi guarda in quel progresso iiicessanle non potrà disco- 
noscerne qual precipua cagione quella potenza dell' ideal sentimen- 
to, la qual dapprima apparve quasi da sè sola a riformare il gu- 
sto e i principi!, e poscia assunse come suo strumento la forma, e 
la sviluppò a poco a poco siccome mezzo a rivelar lo spirilo; finché, 
trovandola attevole e spontanea ad ogni inspirazione, diede sublime 
compimento all’arte nella ‘più perfetta armonia dell’ ideale e del sen- 
sibile. Cosi la pittura è tanto simile alla poesia, la quale ha per suoi 
mezzi la parola ed il metro , siccome quella le forme delle linee e 
dei colori. Cosi il vecchio Crescenzio ha mirabii riscontro nell’ Ali- 
ghieri ; mentre quel terribii poema del Trionfo della Morte emula 
per sublimità d' immaginativa e per espressione di sentimento le più 
forti scene della Divina Commedia; e tanto più vi corrisponde, per- 
chè in quei due capolavori la forza dell’ ideale signoreggia la forma 
ancora imperfetta e vacillante. Antonello degli Antonii e Tommaso 
Vigilia gareggiano con la sentimentale soavità del Petrarca, e mostran 
più bello stile, siccome in quella più forbita è la parola. Indi 
Salvo di Antonio, il De Saliba, e ancora Antonello palermitano e il 
Ruzulone furono i primi, in cgual tempo che ciò avvenne nelle let- 
tere, ad iniziare il periodo dell’ arte di perfezionamento. 
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CAPO V. 


I delU ^UiirA !• Melila »el •eeala X.1TI. 


Eccoci all' epoca più gloriosa in cui pervenne la siciliana pillura, 
con quella scuola sempre originale dal suo nascimento sino al piu 
perfetto sviluppo. Già nel periodo anteriore era in tanta altezza sa- 
lita la condizione dell’ arte, cbe ben di leggieri potea prevedersi come, 
seguendo l' indole e ì princìpii cbe Ono allora 1’ avean governata, e 
sorgendo ancora dei potenti intelletti cbe s' inspirassero ai moti in- 
genui e purissimi del sentimento e si educassero a quegli studi ausi- 
liarii dell’ arie medesima , già molto innoltrati verso il loro perfe- 
zionamento per nuove e imponenti scoperte, e cosi necessari a rive- 
lar l'inesauribil fonte del bello visibile, secondo la convenienza dei 
luoghi , dei tempi e delle azioni appartenenti a ciascun soggetto , 
avrebbe tocco ben presto l’apice della sua grandezza. Vi giunse di- 
fatti quando nelle scuole di Palermo e di Messina sorsero quei sommi 
cbe tennero in Sicilia il vanto, che il Vinci, il Sanzio, il Buonar- 
roti, il Coreggio ottennero nella penisola, lo veggio , diceva Vellcio 
Palercolo , cosi adunarsi in piccolissimo spazio di tempo i più rari 
uomini d'un’arte stessa, come avviene degli animali di più generi , 
che, stretti insieme in un chiuso, nondimeno l’uno appressandosi 
all’altro simile, in vari separali spazi i simili si riuniscono insieme, 
0 si adunano strettamente. Una età sola, per mezzo di Escbilo, So- 
focle ed Euripide, illustrò la tragedia; una età la commedia antica 
sotto Gratino , Aristofane , Eumolpide; e similmente la nuova sotto 
Menandro, Diflio e Filemonc. Dopo i tempi di Platone c di Aristo- 
tile non sorsero fliosofi di gran fama , e chi conobbe Isocrate e la 
sua scuola conobbe il sommo della greca eloquenza. Lo stesso si rin- 
viene dei pittori e degli scultori, insistendo sull’andamento dei tempi; 
e r eccellenza d’ ogni arte vedesi circoscritta in angusto periodo. Del 
qual fatto, seguo Velleio, volendo scrutar la cagione, non mi c riu- 
scito venirne a capo di alcuna fondamentale e vera. — Ma l’ anda- 
mento delle arti rende a ciò spiegazione evidente e facile; giacché la 
potenza del genio, più o meno fervida negli uomini, ha maggiore o 
minore sviluppo giusta ì roe/zi che influiscono a col tivarla; i quali. 
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tendendo per diritto sentiero alia Tera perfezione, valgono a educare 
gl'ingegni e a rettamente secondarne la forza , mentre al contrario, 
sotto falsi principii c in balia a’ pregiudizi d’un’epoca decaduta e cor- 
rotta, ne impediscono la naturale elevazione o piuttosto li trascinano 
in mezzo alla gran corrente. Del resto nel perfezionamento delle arti 
si procede per gradi insensibili sino all’ apice del bello ; e del pari 
nel decadimento per gradi insensibili sino alla corruzione più scon- 
cia ed abbietta. Nel quartodecimo secolo la pietà inspirala dal cristia- 
nesimo fé’ sorger iieirarte italiana quella piena d'ingenuo e celestial 
sentimento che in mirabii guisa trasfondevasi nella semplicità di po- 
che linee. Nella prima metà del secolo appresso la forma , siccome 
organo di espressione, già svolgevasi con la forza stessa del concetto 
ideale, e le azioni venian connesse ad evidenza con le passioni e con 
gli affetti, miglioravasi la pratica dell'arte, e schiudevasi all'inspirato 
pensiero cosi libero il varco a traverso i colori e le linee, da non a- 
versi a sperar più spontanea originalità di sentimento: laonde l'età 
che corse da Giotto all'Angelico fu segnata da taluno come periodo 
deU’arte originale, e l’età di Rafaello, Coreggio, Michelangelo, Tizia- 
no , siccome periodo dell’ arte di perfezionamento. Or se Rafaello 
avesse fiorito ai tempi di Giotto , avrebbe per fermo raggiunto per 
suo naturai talento queU'artistico sviluppo che in ragion del suo tempo 
pervenne quegli ad ottenere, ma per niun modo sarebbe salito a tal 
singolare eccellenza, a cui posria le condizioni dell'arte nell'epoca di 
lui spinsero il suo genio veramente divino. Non dico io già che l'arte 
solamente proceda secondo l’indole dei secoli, e che il genio debba 
soggiacere all’ impero delle vicende; ma dico invece che il genio Uni- 
versale di un'arte ha vita simile a quella delle umane Intelligenze: 
quindi nella sua fanciullezza, comunque fervida e precoce ne sia l’at- 
titudine, non può produrre che da fanciullo; nella sua gioventù ri- 
bolle di sentimento e in ogni opera trasfonde l’energia degli affetti; 
ma nell' età più rigogliosa si mostra in tutta la sua forza , perchò 
all’ altezza delle inspirazioni congiunge l’ immensità della sua pro- 
gressiva cultura; finché poscia decade come ogni cosa mortale, e giace 
frai vaneggiamenti e ia demenza di un estremo periodo in coi il sen- 
timento si estingue, e la vera vita dell’arte s’illanguidisce e si perde 
fra lo studio della pratica e il soverchio amor della forma. 
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La siciliana pittura protrasse quasi por tutto il sestodecimo secolo 
il periodo del suo più perfetto risorgimento: anzi notammo nel pre- 
cedente capitolo, siccome alcuni di quei valorosi, che sostenner l’o- 
nora di quellarle dalla flne del secolo anteriore, sino alle prime deche 
del cinquecento, fossero ben meritevoli di partecipare alla suprema 
gloria di questa età. Giova qui il ripetere ciò che abhìam più volte 
accennato, che l'arte siasi compiutamente sviluppata in Sicilia più 
lardi che nelle altre scuole, e insieme per più lungo tempo siasi con- 
servata pura e incorrotta, perchò la distanza di questo estremo con- 
fine d'Italia e le vie di comunicazione allora tanto scarse e difficili 
valeano a ritardarne cosi il progresso come il decadimento. Egli è 
vero che in generale la nostra scuola nacque e si produsse da sé 
stessa come le altre più famoso della penisola : ma chi vorrà negare 
che il miglioramento, fallosi più precoce in alcuna per mezzo di se- 
gnalati ingegni che l'onorarono, spinse ben di sovente le altre ad 
allrellanto progresso? e che i primi sintomi della decadenza ben pre- 
sto si diffusero dalla scuola di Michelangelo per tutto il campo dcl- 
l'arte italiana? Por tal guisa, benché la Sicilia non avesse giammai 
ricevuto dalla penisola un' influenza costante e perenne nella pittura 
da poter dirsi la sua scuola una conseguenza delle altre rinomatis- 
sime d'Italia, anzi sempre mostrato avesse un carattere singolarmente 
originale e distinto , partecipò senza dubbio piu o meno lardi alle 
fasi generali deH'arle, laddove tutte quasi le scuole ebbero comunanza 
di vicende, non pur le italiane ma bensì le straniere. 

La felice armonia del sentimento religioso e nazionale valse ad ani- 
mare gagliardamente lo spirito e a muovere il genio ad elevale intra- 
prese. Vi concorse altresì lo stalo deH’incivilimenlo, splendido e ri- 
goglioso in ragion dell'epoca e il rapido avanzarsi della cultura uni- 
versale. Però neH’arte medesima stette il precipuo motivo della bel- 
lezza suprema eh' essa per quella volta raggiunse , e che nè prima 
avea toccato giammai, nè più toccò in appresso malgrado i veementi 
sforzi per ritornarvi. Imperocché l'epoca era già presente, quando 
raccoglier dovevansi i progressivi resultati delle età anteriori, le quali 
come per generazione aveansi trasmesso quel glorioso retaggio , e 
l'avean sempre accresciuto di perfezione e di opulenza. Ancora un 
passo, e la mela gloriosa sarà raggiunta. Ed ecco sorger coloro a cui 

nelU BeUe IrU in SUlUa, Voi. III. M 
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natura largì così forte genio da sostener gagliardi il faticoso aringo 
e muover su di loro l’animirazione non pur di un secolo, ma di tutti 
ì venturi. Eglino assunsero il primato di quelle due grandi scuole 
di pittura, ch’ebbero allora campo in Sicilia, una in Palermo, al- 
tra in Messina; e riunirono intorno a loro quella numerosa schiera 
di arteGci , che produssero daperlutto infinite opere e seguiron le 
orme di quei sommi maestri , finche deviando a poco a poco dai 
sani principii che da essi attinsero integri e puri, infievolendo al- 
quanto la vivida fiamma del genio artistico, e non più seguendo con 
r antica ingenuità ì dettami del sentimento nato nell' anima , die- 
dero i primi segni di quella decadenza che precedette la totale mina 
delle arti. 

Sul merito di quei sommi caposcuola della nostra pittura ò da con- 
fessar con franchezza , che non v’ ha fra essi chi sostener possa il 
paragone dì Leonardo, di Rafaello, di Michelangelo: ma le loro opere 
incontrastabilmente gareggiano con quelle del Vannuccbi, dì Giorgione 
e di Tiziano. Non è già (scriveva un dotto artista fra noi vivente) che 
ì grandi nostri cinquecentisti siano alti disegnatori come i fiorentini 
e stupendi coloristi come i più valorosi veneziani; ma il pregio mi- 
rabilissimo degli artefici di quest’ìsola sta nell’aver disegnato con più 
profondità ed eleganza di questi, o neU’aver colorito con più verità 
armonìa c vigore di quelli, in modo che, nella riunione di queste 
due qualità ad un altro grado, non cedono in merito nè ai primi, 
nè ai secondi. Inoltre nell’espressione e nel carattere che si con- 
nette col concetto morale vìncon di mollo i piu valorosi coloritori e 
non tengon dietro ai grandi disegnatori; e nelle attrattive dei volti, 
nel gusto dell’Intonazione, nella vividezza dei movimenti e nella 
scelta del partito hanno un fare tutto proprio che gli distingue dagli 
altri artefici della penisola. 

Prendendo le mosse dalla scuola messinese, siccome da quella che 
senti piu precoce il gran risorgimento della sicula pittura, colui che 
in se ne riassunse tutto il valore o la gloria fu Girolamo Alibrandì. 
Secondo ciò che intorno a lui fu scritto nelle Memorie dei Pittori 
Messinesi, di cui non si può guarentir l’autenticità ignorando quale ne 
sia la fonte, l’Alibrandi nacque in Messina da civil famiglia, l'anno 1470. 
Agli studi del furo si appigliò da principio ; ma tosto l’ irrcsistibil 
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possa del genio fò disertargli la bandiera di GinsUniano , e il con- 
dusse in quel campo dov' era riposta l’ immortalità del suo nome. 
Dedicossi indefessamente all’arte, e nella famosa scuola degli Anlo- 
nii gareggiò ben presto coi primi; poichò mortogli il padre e rima- 
sto lui erede dì raggnardevol fortuna , volle usarne in prò del suo 
ingegno e dei suoi studi. Allo risuonava il nome di Antonello, il di 
coi viaggio nella penisola avea recato uni versai vantaggio per la sco- 
perta del nuovo metodo di Fiandra, e distinto eziandio lo stile di Ini 
sopra gli arleQci suoi coevi e concittadini ; conciossiacbè per la sua 
lunga dimora colà dove l'arte conslitnilo aveva il suo centro, e per lo 
studio sui più famosi capolavori di che onoravasì allora l'ìlaiiana pit- 
tura , pervenne a quella precocità di sviluppo in che- tutte le altre 
scuole del bel paese superarono per naturai condizione la nostra. Al- 
tronde quel divino genio di Leonardo da Vinci spingeva allora a più 
allo segno le artistiche glorie: c prescrivendo i più sani principii al- 
l'educaziono e lo studio di chi avesse dalla natura sortito le vere doti 
che richiedonsi ad impresa cosi ardua e sublime, e dandone eccel- 
lente esempio nella perfezione maravigliosa delle sue opere, aveva già 
acquistato quella uoiversal celebrità, di che fu doppiamente degno, 
come colui che insieme al Sanzio fò sorger l' epoca a cui s' inchi- 
nano riverenti i posteri , e che sopra ogni altro recò immenso van- 
taggio ad avacciare il progresso , qual sapiente maestro delle puro 
dottrine con coi l’arte moderna italiana senti le più alle inspirazioni 
del bello in armonia del sentimento religioso e dei nazionale carat- 
tere. Or tanta rinomanza che nelle arti aveva a buon drillo acquistala 
l'ìtalo continente e l'evidenza dei vantaggi che di là rìcavavan quanti 
accingevansi a frequentarne le famose scuole spinsero Girolamo Ali- 
brandi, già rimasto in balìa dì se medesimo dopo la morte del ge- 
nitore, a viaggiare in Italia per mettersi in grado di quel rapido 
avanzarsi dell’ arte, da lui con tanto studio ed amore abbracciala. 

'Vuoisi nelle citale Memorie che prima meta del suo viaggio sia stata 
Venezia, dove Antonello passava gli ultimi anni della sua vita; e che 
anzi dal suo gran concittadino abbia appreso in snile primo Aiibrandi 
la bellezza del colorire. Vuoisi eziandio che abbia frequentato le scuole 
di altri veneti illustri , e stretta amicizia con Giorgionc di Castel- 
franco; poiché l’clà quasi eguale, la corrispondenza d’ indole c di co- 
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Slami, il trasporlo di entrambi per la musica dicesi che avesser col- 
legatp in tenace amicìzia questi duo preclari maestri, I quali, lavo- 
rando insieme nel giorno, passavano egualmente insieme la notte fra 
le serenale c i sollazzi. Ma dopo la dimora di alquanti anni in Ve- 
nezia, l'attrasse in Milano la fama di Leonardo, il quale sin dal 4494 
aveva colà stabilito sua scuola. E ben vi fu accollo da quel sommo 
il novello discepolo, giacché non solo in lui riconobbe ingegno vera- 
mente nato all' arte, ma ben pur simiglianza di sue geniali inclina- 
zioni. Leonardo si piacea della musica al par dell' Alibrandi; e rac- 
conta il Vasari , siccome il Vinci fu condotto a Milano con gran ri- 
putazione al duca Lodovico Sforza , i7 quale molto si dilettava dd 
suono della lira, perchè sonasse; ed egli portò quello strumento che 
avea di sua mano fabbricato, d’argento gran parte, in forma d’ un 
teschio di cavallo, cosa bizzarra e nuova, acciocché l’armonia fosse con 
maggior tuba e più sonora di voce; laonde superò tutti i musici che 
quivi erano concorsi a sonare. 

Colà veramente il caposcuola messinese aprì il suo genio a novello 
splendore c ottenne quella maniera perfetta di esecuzione, che dimo- 
stra in lui un insigne discepolo'di Leonardo. Ciò solo è certo della sua 
vita , perchè inconcusso argomento ne appreslan le sue stesse opere. 
Del resto si crede ch'egli poscia si fosse recalo in Roma a studiare i 
grandi capolavori del classicismo ; ma inoltre taluno stoltamente ha 
preteso, ch'egli fosse ilo in Parma a contemplar le opere del Correg- 
gio', senza badar che costui nacque, giusta molli autori, nel 1494, 
0 al meno verso il 1490 secondo il Mengs; che la prima opera di lui 
fu il sant'Antonio della galleria di Dresda, che dipinse nel 1512 a 
Carpi; che da una donazione fattagli a di 1° febbraio 1519 da France- 
sco Ormanni suo zìo materno rilevasi com' egli fosse molto giovane 
ancora; e che finalmente non prima del 1530 cominciò a dipìnger la 
cupola di san Giovanni in Parma. Come dunque l'Autore delle Me- 
morie dei Pittori Messinesi potè dir che Alìbrandi sia stato in Parma 
ammiratore delle opere del Correggio, se egli stesso ne stabilisce il 
ritorno in patria verso il 1314, e se del 1519 rimane in Messina il 
più stupendo capolavoro dì lui? Ma più non vale far caso dogli sva- 

' Memorie dei Piilori meMìneti, pag. lU. 
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rioni di tali scrittori senza discernimento nè critica, ai quali il cieco 
desiderio di magniOcar sempre più coloro di cui tessevan l'elogio, o il 
bisogno di ampliarne le anguste memorie , dettò i più grossolani 
errori. 

L’educazione però ai principi! e allo stile di Leonardo è inne- 
gabile nelle sue opere, sebbene con pari cliiarezza vi apparisca un 
tal preciso carattere dell’ arie nostra , che fa palese com’ egli non 
solo alla scuola di quel grande, ma bensì a quella che fioriva nel- 
la sua patria mercè sommi concittadini va in debito del proprio 
valore. Alibrandi studiò l’arte in Messina, prima di aver passato 
nella penìsola; e il carattere puramente siciliano di quei primi stui^i 
gli si era impresso nel genio giovanile come in sulla cera , nò mai 
venne meno, qnand’ egli ebbe attinto presso Leonardo il più per- 
fetto magistero dell’ arte : laonde ei differisce da tutti gii allievi del 
Vinci , perchè mentre costoro ciecamente seguirono o imitarono lo 
stilo e la maniera del maestro, Alibrandi l'assunse egli pure c se ne 
fece discerner discepolo ; ma quasi in ciò stesso mostrò il perfezio- 
namento di quello stile originale siciliano che ninna estranea infiuenza 
fecegli obbliare giammai. 

Dicesi dunque ch’egli fece ritorno in patria verso l’anno 1544, 
e che venne con lui Cesare da Sesto discepolo dì Leonardo, il quale 
allora lavorò buon numero di dipinture in Messina, molto adesso in 
parte perdute, in parte passate altrove. Accenneremo fra breve co- 
tali opere: ma ciò che ha qui maggiore importanza è il poter no- 
tare , che se Alibrandi e Cesare da Sesto furono insieme in Milano 
sotto Leonardo , e insieme lasciarono questa città dopo che il loro 
maestro nel 4 40'.) passò in Firenze, o furon sempre compagni, come 
si crede, sino in Messina, è mestieri che Alibrandi fosse dimoralo per 
mollo tempo in Ruma, siccome è certo del suo condiscepolo. Poiché 
questi fu di aiuto a Baldassare Peruzzi nei freschi dì Ostia Tiberi- 
na; dipinse in Roma alquante opere, fra le quali cita il Lanzi una 
Erodiade, una sacra Famìglia e una gran tavola dì molle figure in 
più spartimenli ; anzi vi stette finché Rafacllo ebbe reso grande il 
suo nome, se è vero che il Sanzio gli abbia detto un giorno: Parmì 
strana cosa eh’ essendo noi tanto amici, ci facciamo cosi aspra guerra 
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coi pennelli *. — Ma ciò eh’ è evidente da molli argomenti per Cesare 
da Milano, rimane oscuro e congetturale per l’Alibrandi; perchè seb- 
bene in Roma non si conoscano opere certe di lui , e perciò della 
sua dimora colà non possa darsi prova, del pari in Messina e per Inlta 
Sicilia avanti al 1519 non si accenna alcun suo dipinto. Nondimeno 
è chiaro dalle opere , che quei due insigni artefici non sì facessero 
scrupolo, sehben contemporanei, d' imitarsi l’un l’altro; il qual fatto 
non solamente attesta com’ entrambi avesser neU'arle pari educazione 
e principii, ma che fra loro corressero i vincoli di antica e fratelle- 
Tole amicizia. 

Comunque sia, la pittura ebbe in Messina grande incremento dalla 
presenza di quei sommi. Cesare vi dipinse dapprima per la confra- 
ternita dei Genovesi un s. Giorgio, e una Vergine con s. Giovanni; 
stupende tavole , che dopo abolita quella compagnia furon serbato 
nella sacrestia della chiesa dei domenicani, ove, siccome rilevasi da- 
gli Annali di Cajo Domenico Gallo messinese, esistevano inaino ai 1775', 
ma furon poscia dai frali vendute. Era di lui in quella chiesa il 
quadro del s. Domenico ; ma fra le terribili vicende del 1849 andò 
in preda alle fiamme. Però il capolavoro che osci in Messina dal pen- 
nello di Cesare da Sesto , e che il Samperi disse opera celeberrima 
per tutta Italia ', è la gran tavola dei Magi, eh’ egli ebbe commessa 
per la chiesa di s. Nicolò dei Genlllnomini, la quale fu poi dei ge- 
suiti: ma dopo la prima espulsione di costoro e la confisca dei loro 
beni, il quadro fu trasferito in Napoli daH’arbilrio di nn di quegli op- 
pressori che riputavan proprietà loro i possedimenti dei popoli. La ta- 
vola del Magi decora dunque la gran galleria di pittura in Napoli, e molto 
più interessante riesce a chi son note le opere del Messinese , per- 
chè, oltre alla simiglianza dello stile, alquante figure sono quasi tolte 
dal meraviglioso quadro della Presentazione al Tempio deH’Alibrandi, 

Il quale Alibrandi dipinse in Messina nel 15t9 quel suo capola- 
voro per la chiesa della Candelora, appartenente a un’ antica confra- 


' Lo Mmo, Trattalo dell' art» delia pittura , «cultura e archileltura. Ro- 
ma, 1844, voi. 1, lib. II, cap. 1, pag. 177. 

‘ Gallo, Apparato affli Aimali di Kestina, pag. 121. 

* SiUPEai, /fese. illuttr. voi. 1, p,arlc vi, pag. 613. 
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lernila di nobili c cittadini ov’cgli forse era ascritto. Ma allorqnando 
nel 1849 quella chiesa venne distrutta, il quadro fu trasferito in san 
Nicolò dei Cistercensi, ove al presente si aniniira. L'anno 1519 è se- 
gnato in una colonna del tempio, incoi vien figurato l’augusto sog- 
getto. Dappiè vi si legge in questa guisa il nome deirautore io una 
cartella graziosamente spiegata: 


Hiesus. 

Hyermimus de Alibrando 
Messanus pingebat. 

Questa famosa tavola, alta circa 18 palmi, e di cosi vasta compo- 
sizione che comprende circa trenta figure al naturale, celebrata già dal 
Resini e mediocremente intagliata nella sua Storia della Pittura Ita- 
liana, disegnata egregiamente dall'Aloysio ed eseguitene sul suo di- 
segno rare fotografie , verrà qui appresso descritta , perchè da essa 
in miglior guisa risplendano l’altissimo ingegno e il sovrano stile dei- 
l’Alibrandi. Basta qui il soggiungere, che la più grande celebrità di 
lui è riposta in quell'opera, la quale destò sind’allora ammirazione 
e riverenza al suo nome. Anzi narra il Samperi, ebe quando venne 
in Messina Polidoro da Caravaggio, e vide con sua sorpresa il qua- 
dro della Candelora, volle dipingere a guazzo una tela figurante la 
deposizione di Cristo dalla croce , a servir di velo e conservar me- 
glio qneH'insigne monumento dell’arte. 

Il medesimo soggetto della Presentazione al tempio espresse l’Ali- 
brandi in una tavola a mezze figure, la qual si conserva nella sacre- 
stia del duomo dì Messina: e vi prevale decisamente lo stile di Leo- 
nardo. Forse fu questa una delle prime opere ch’egli lavorò al suo 
ritorno, o quasi una prima idea di quel grandioso concetto che po- 
scia sviluppò ampiamente nel suo capolavoro. Eguale argomento, con 
varietà di composizione, vuoisi ch’egli abbia trattato in una tavola, 
alla dieci palmi e sette larga, lutlavìa esistente nella chiesa dell’Ad- 
dolorata nell’ isola di Lipari ' : ma non possìam darne giudizio , 


' He scriverà Carlo Rodriquez a Giuseppe Grosso. Cacopardi In una Ictlern in- 
serita nello Spellatorc Zancleo, giornale di Messina, an. Il, 1834 , hum. 22, 
pag. 174. 
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non avendola por anco veduln. A lui eziandio attribuiscono alcuni 
una santa Lucia esistente in Messina nella chiesa di s. Giovanni al 
Palazzo; ma la credono altri di Cesare da Sesto. Tien molto poi del 
suo stile, e corrisponde alquanto per l'espressione do' volti, il carat- 
tere del disegno e il gusto del colorito c del chiaroscuro al quadro 
della Presenlazioue nella sacrestia del duomo di Messina, quella pre- 
ziosa tavola di mezzana grandezza, esistente in Palermo nella chiesa 
dei domenicani , che rappresenta il Cristo deposto dalla croce in 
grembo alla Madre, in mezzo alle piangenti donne e ad altri eh' eb- 
bero parte a tal commovente azione. Ma con certezza possiam 0- 
nalmente accennare fra le sue opere due piccole ma bellissime figure 
impiedi, d'nna s. Caterina con in mano un ramo di palma e nell'altra 
una spada, e d'una s. Lucia ch'erge con la destra il vaso cogli oc- 
chi, emblema del suo martirio ; e inoltre un prezioso quadro della 
Vergine assisa in un seggio, in alto di sostenere sedente sulle sue gi- 
nocchia il divin bambino, il quale è cosi stupendo per disegno e co- 
lore da sembrar di Leonardo. A questa tavola, con lo altre due più 
piccolo posseduta in Messina dai signori Araodio, sembra poi aver corri- 
spondenza di stile quell'altra assai pregevole della Vergine che dà a pop- 
pare al bambino, nella sacrestia di s. Cosmo dei Modici; e sebbene il 
nudo del putto non abbia eguale sviluppo e bellezza, sembra che il 
tipo della Vergine e il gusto del colorilo non mentiscano il carattere di 
Alibrandi. 

Or vedrem quanto sia grande il merito di luì, e come il suo nome 
sìa degno di venire accanto a quello dei Vinci. Al qual ragionamento 
apro adito la famosa tavola della Presentazione di Cristo bambino al 
tempio, perchè tutto vi è trasfuso il suo genio , del quale non può 
certamente farsi più bello cd evidente encomio, se non quella descri- 
vendo alla mente dei leggitori che non ebbero ad ammirarla giam- 
mai. Vedi l'interno d' un tempio d'architettura magnifico, dove su 
ricchi gruppi di colonne corìnzio poggiano grandi archi a pieno cen- 
tro che forman l'ampia volta del tempio, il quale, aperto nel fondo, 
dà adito a bella prospettiva, in cui da una parte sono portici e son- 
tuosi edifici, c dall' altra campi o colline sotto un ciclo splendido c 
in pace. Sugli estradossi del grande arco anteriore vedonsi ai lati ef- 
figiate, come ornamenti di architettura c riempimenti del vuoto delle 
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pareli due «lapeiide e senili figure di Mose o di Davidde, I' una ac- 
cennando le tavole, l'altra suonando il salterio; o del pari in un 
amo più interno sono due delle più famose eroine del giudaismo; ricor- 
rendo nel resto la spaziosa volta decorata e scompartita a cassettoni. 
Il luogo doU'azioDe è sul davanti del tempio. Vedi nel centro dinanzi 
all’ ara , su cui sta aperto il libro dello Scrittore, Simeone il vene- 
rando sacerdote, vestito di una lunga ed ampia tunica di porpora allac- 
ciala ai fianchi, sulla quale mirabilmente risalta quell' augusto aspetto 
dalla lunga e bianchissima barba e dal capo spazioso e calvo. Egli 
con riverente premura si volge a destra in atto di accogliere fra le 
sue braccia il bambino ignudo, bellissimo, vivace, spiendienle, il quale 
volge al vecchio lo sguardo e intanto con la persona è tutto rivolto 
alla giovine madre , quasi rilroselto a staccarsene. Essa di aspetto 
soavissimo, in veste porporina con manto cilestro ravvolto sulle brac- 
cia e cadente in vago parlilo, e con un bianco pannolino che mode- 
stamente le copre il capo , porge al sacerdote il suo divin figliuolo, 
mentre insieme é intenta al marito suo che le sta accanto e lien 
nella sinistra per la povera oiferla le due colombe, indicando con la de- 
stra Anna profetessa, la quale, stendendo le braccia o accennando il Pro- 
messo, par gravemente inspirata di celesti cose. Nel gradino dell’al- 
tare siede poi una giovane donna di magnifico sembiante e con beila chio- 
ma sparsa sugli omeri, e slringesi al seno un fanciullo ignudo, il quale 
addila l' offerta di Simeone ; menlr' essa , piegando indietro tutta la 
persona, estende il braccio per impedire un fanciullo vestito alla giu- 
daica, il qoalo erge la destra a percuotere un agnello, e tenta strap- 
parlo con la sinistra dalle braccia d' un altro fanciullo ignudo che 
raccoglie nel suo seno e invoca in aita la mistica donna. Questo è 
concetto profondamente simbolico, il quale qui appresso dichiareremo, 
qual grande argomento della divina elevazione del genio di Alibrandi. 
Intanto la parte già descritta è la più importante del quadro , sic- 
come quella che non solamente svolge tutto il senso evangelicix del- 
l’azione, ma anche il mistico. Ivi ne son tutte riunite le figure prin- 
cipali e indispensabili; ed altre secondarie che vi prendon parte ser- 
vono a collegar meglio il pensiero e ad ampliarne l’ effetto. Per tal 
guisa in secondo piano fra Simeone e la Vergine si scorge Elisabetta 
con in braccio s. Giovannino, il quale accenna lielamcnlc alla madre 

nelle teUe Arli in Suilia, Voi. III. VI 
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il (livio Pargolo venuto a redimerò i Qgli di Adamo; Ira Giuseppe e 
la Vergine ò un vecchio, di cui solamente apparisce il volto medita- 
bondo con lunga e canuta barba e con fronte calva e veneranda: die- 
tro poi a Giuseppe sono tre altri spettatori intenti al mistero che in- 
nanzi a loro sì compie; l'un dei quali è giovine imberbe ma perspi- 
cace, altro è nomo attempato e calvo, l'ultimo è un vecchio coperto 
del berretto giudaico e con folta barba, il quale contempla il fatìdico 
entusiasmo di Anna la profetessa, alla quale sta accanto una vaga gio- 
vinetta in atto dì rimirar con attento sguardo qucll'annosa flglìoola dì 
Samuele. Tutto ciò ricorre nella parte destra del quadro, nel quale 
occupa il centro l'ara, dietro a cui è la gran Ogiira di Simeone, cui 
seguono da quel lato le altre. Ma nel lato sinistro, dove rimane al- 
l'azione uguale spazio, vedonsì altre undici flgure, le quali, sebbene 
non necessarie, non però riescono inutili, nè frodano l'interesse prin- 
cipale. Poiché ivi è contrapposto lo stato della fedo d’Israello prima 
che il Cristo avesse predicato nella Sinagoga le sue dottrine. Vedi 
adunque un dottore della legge accennar con l’indice della destra un 
luogo delle scritture , che forse vaticina il desideralo salvatore della 
terra , in un libro aperto dove una donna Osa lo sguardo ;• mentre 
un'altra di più bello e gìovanii sembiante addila l’agnello che si di- 
sputano i due fanciulli sul gradino dell’ aliare , e muove a sè gli 
sguardi d’ un ingenuo giovinollo che le sta accanto con un paniere ri- 
pieno di colombe. Indi sul primo piano ò un uomo tolto ignudo meno 
il capo 0 le anche, e lutto rivolto col dorso agli spettatori , in atto 
dì entrare allora nel tempio tenendo fra le braccia un agnello eh’ ei 
forse destina al .sacrilìcio. A lui rivolgesi un giovine di maestoso ma 
imberbe aspetto, e quasi gli parla; e in distanza un>gìudeo grasso e 
paffuto il guarda con placida indifferenza. Da accessori vedonsì altri 
atteggiati divolamenle alla couleinplazìone e alla prece; e aU’eslremilà 
di questo lato il giovine pittore ritrasse sè medesimo , affacciandosi 
con gioviale e sorridente aspetto, c fiso guardando chi viene ad am- 
mirar l’opera sua. Finalmente nella vaga prospettiva di edifici e di 
colline, che apresi in fondo a traverso il gran vano del tempio, vi 
ha gente sui loggiati a rimirar da lungi ciò che si fa nell'interno, e 
sulla via nolansi tre personaggi venire a quella volta su destrieri su- 
perbi; con che certo il pittore volle tenero ricordanza del viaggio dei 
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Magi, cho venivano da Oriento per adorare il Cristo già nato. — Di 
grandeiza naturale sono le ventotto figaro eh’ entrano ncirazìonci delle 
qaali cinque erano alla storia necessarie; le altro furono per giudi- 
ciò dcH’artista introdotte; senza computar nel numero quelle che ani- 
mano la prospettiva del fondo , o quelle che dccoran 1’ architettura 
del tempio. E così fatto è quel quadro, che in 'se comprende la mi- 
glior gloria dell’arto di Sicilia; del quale gioverà qui considerare al- 
quanto gli altissimi pregi, perchè onore immortale debbono i posteri 
al divino genio dell’Alìbrandi. 

Qual sublime concetto si svolge in quella tavola prodigiosa! Non 
è soltanto la storia trasmessa nel Vangelo che ivi si presenta agli sguar- 
di e alla mente; non è solo la scena che un di si compiva nel tem- 
pio del Signore, quando il figliuol di Dìo nato da una Vergine per 
la salute dei mortali veniva olforto in olocausto al Padre sullo brac- 
cia di Simeone esultante al vedersi avverala la divina promessa di 
non dover morire innanli di conoscere cogli occhi propri il Promesso 
dai Profeti. Poteva in tal guisa il pittore tenersi strettamente nella 
sacra istoria, e con Simeone ed Anna, il bambino e i parenti fornire 
il quadro; e, come da molti si è fatto, per arricchir l'aziono con al- 
tre figure, aggiungervi gente di cui non è fuori del verosimile , che 
venendo per fortuna al tempio, e abbattendosi in quell’ora, sorvenisse 
a cotanta rivelazione. Ora il fatto evangelico sta come fondamento al- 
l'altissimo concetto deli’Alibrandi: ma invece d'introdurre in quel grande 
spazio, per tanta scarsezza dì figure storiche che il soggetto richiede, 
una serie di spettatori oziosi, egli dà splendido campo alla filosofia 
dell’arte, e in due parli distinte, ma insieme connesso nell’ unità del 
soggetto, rappresenta lo stalo del mondo alla venuta del Redentore. 
Qual fede fu professata in Isracllo prima di lui? Qual fu l’aspirazione 
de' popoli credenti? Qual culto, quai sacrifici praticarono? A sinistra 
vien tutto ciò descritto; e laddove meditano alcuni sulle Scritture, in- 
tenti ai vaticini della Redenzione, altri solleva al cielo gli sguardi per- 
chè non tardi quel tempo desiato ; altri finalmente reca agnelli o co- 
lombe pei sacrificii, secondo era costume in hracilo prima che il Cri - 
sto si fosso dato egli medesimo in oblazione aU’Eterno, quando l’al- 
tare della Sinagoga era bagnalo dal sangue dei capri c dei vitelli, fin- 
ché del sangue del figliuol di Dio non fu imporporalo l’altare della 
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croco. Ed ceco dall'altro lato il vecchio sacerdote accoglie riverente fra 
le sae braccia il bambino, c in Ini riconosce il sospirato Messia dei pa- 
triarchi. Ivi risplende la luco dei primi credenti del cristianesimo , 
dove Simeone, Maria , Giuseppe, Anna profetessa, Elisabetta col sno 
Ogiiuolo , in varia espressione di sentimenti giusta il loro carattere 
e i vari sensi dell'animo, sono intimamente penetrati e commossi 
delia presenza dei Cristo ; e gli altri partecipano della commozione 
loro, 0 no chiedon ragiono e ne rimangon compresi di riverenza. Nulla 
di ciò nell'opposla parto, ove a meditar sulle Scritture s'intende, o 
a portar lo offerte pei sacrifìci ; nè si ba pensiero della divina rive- 
lazione del Verbo al cospetto di Dìo e degli nomini, giacché l'acce- 
cala Sinagoga disconobbe la presenza di lui che fu tenuto qual figliuolo 
deH’oomo. Ma chi è mai quella magnifica donna assisa nei gradini 
dell’ara in atto di abbracciar col destro braccio un vivace fanciullo che 
addita l'altare, e stender l’altro per trattenere il crudel garzoncello 
giudeo, che già perento un agnellino e tenta strapparlo dalle braccia 
d’ un fanciullo ignudo, il quale perciò si rivolge a lei per averne soc- 
corso? Questo è il più stupendo simbolo della Redenzione e dei suoi 
portenti, essendo in quella donna dì divine sembianze personificata 
la fede, e nel fanciullo ch’ella stringe al suo seno lo spirito dei pro- 
feti, che accenna il vero olocausto per la salvezza dei mondo. Ella 
tenta trattenere il braccio d'israello che percosse l’Agnello di Dio, la 
cui presenza fu invece riconosciuta dai gentilesimo, il quale ne rac- 
colse l’eredità e la dottrina. E il gentilesimo è figurato in quel fan- 
ciullo; ignudo come il disse un Padre della Chiesa; con l’agnello fra 
le sue braccia, perchè veramente ricevette nel suo grembo l’eredità 
del Cristo; rivolto alla donna , perchè solo dalla fede sperar poteva 
aiuto e difesa. — Taie è ii concetto felicemente espresso in quella ta- 
vola, che rende all’artefice argomento perenne di gloria imperitura. 

Che se scendessimo a parlicolarìzzare il modo di espressione nelle 
singole parti, avremmo incessante cagione di ammirare altamente e 
di levare a cielo il valore di luì. Ma poiché le parole riescono de- 
boli e fredde in confronto di si gran merito, vai meglio tacere. — Resta 
intanto il considerarvi ciò che spelta più da vicino l’ artista pratico, : 
cioè il disegno , il colorilo , il chiaroscuro e la prospettiva. Nel che 
l’Alibrandi non ebbe chi lo precedesse in egual perfezione a cui egli > 
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pervenne, e può dirsi in ciò il primo che abbia spinto al vero risor- 
gimento la siciliana pittura. Rispetto al disegno, è esattissimo a deli- 
near tutte le forme , o sceglierlo c atteggiarle in guisa che diano il 
più preciso ed espressivo carattere dell’ obbietto rappresentato. Con 
una varietà inesauribile congiunge finitezza e grandiosità d’arte, al- 
ternando il bello e il sublime, soavità ed energia, maestà e grazia; 
e a tuttociò corrisponde il disegno evidente e flessibile. Nei panneggi 
adopera sempre nuovi c ingegnosi i piegheggiamenti, giusta la con- 
dizione e il carattere delle diverse Ogure; nè per la somma eleganza 
offende mai la semplicità del naturale, anzi con Gna osservazione del 
vero contempera la scelta del partili, sempre si maestosi, si natura- 
li, si convenienti all’Indole dei personaggi, al moto, agli spazi, da 
quasi nasconder Tarlc: laonde in ciò appunto è d’uopo che il prenda 
a guida chiunque sia curante di ben panneggiare. Ove perù supera 
lutti i suoi contemporanei delia scuola siciliana, è nel disegno del nu- 
do; di che fece sfoggio nel suo capolavoro in tre Ggure di putti , e 
più nell' altra di quell'uomo tutto rivolto con le spalle agli spettatori, 
la quale fu identicamente imitata da Cesare da Sesto nella sua ce- 
lebre tavola dell'Adorazione dei Magi. Vedi quanto è perfetta questa 
figura, si nelle proporzioni degli arti , come nella collocazione delle 
ossa e nelle inflessioni e nelle forme dei muscoli. Vedi, per quanto 
difficile sia l’atteggiamento del divin pargoletto, rivolto con la faccia 
a Simeone mentre stende caramente le braccia verso la Madre, come 
corretto è il disegno nella giustezza delle membra e nella naturalezza 
delle movenze. Nè meno stupendo per difficoltà di azione è quel putto 
ignudo sui gradini dell'ara, in atto di riparar nel suo seno l’agnello, 
facendo cerchio delle tenere braccia , e in un rivolgendosi indietro 
alla simbolica donna per invocarla in soccorso. Come vago è poi quel 
fanciullo ch’essa stringe amorosa, e che, per delicatezza di membra e 
morbidezza di carnagione nel volto e nel petto bellissimi, non può a- 
ver pari che nel.Coreggìo. Che se guardiamo le estremità, non fu al- 
tri in Sicilia che potesse pareggiarne il gusto, l’eleganza c l’abilità 
somma nei grandi scorti. Ma sopra ogni altro segui l’Alibrandi quel 
sanissimo precetto del Vinci : u Non siano fatte nè replicate mai, nò 
a in tutto nè in parte, lo medesimo ligure. E quanto osserverai più 
« in una istoria che il brullo sia vicino al bello, c il vecchio al gio- 
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a vane, e il debole al ferie, tanto più vaga sarà la tua istoria, e l'ima 
«per l’altra figura accrescerà in bellezza. E perchè spesso avviene 
« che i pittori, disegnando qualsivoglia cosa, vogliono che ogni mi- 
« niino segno di carbone sia valido, in questo s' ingannano, perchè 
«molle sono le volte, che l’ animale Agoraio non ha li moli delle 
« membra appropriati al moto mentale : et avendo egli falla bella e 
« grata membriQcazione, e ben Anita, gli parerà cosa ingiuriosa a mu- 
« tare esse membra, n Perlocbè sarà ottimo arlcAce colui che possiede 
l'arte in tal guisa, cho possa variare in ìnGnìti modi l’aziono, le 
Agore, i moli c i sembianti di esse , in corrispondenza al carattere 
e ai sentimenti da cui sono animate. E tale è rAlìbrandi; il quale 
ha si profonda scienza nell'arte, da esprimer sempre con sapientis- 
sime linee quella vena inesauribile del genio , che nel suo famoso 
capolavoro si rivela immenso e sublime. Colà nel proprio carattere 
ogni Agora apparisce perfetta, e nel viso e nei moli e nei vicende- 
voli rapporti con le altre raggiunge manifestamente la sua natura e 
il suo scopo. Dal che s’ ingenera quell'armonia universale e quella stu- 
penda evidenza di ogni parte del soggetto, la qual singolarmente de- 
riva da si alla perfezione del disegno, che vale a dispiegare in Inlla 
la sua grandezza l’ ingegno deH’arleAco, e quasi a far si che la forma 
ne pareggi l’idea. 

Aggiungi quell’accordo di colori che dà vita ed anima a si ma- 
gniAco effetto; giacché il colore, siccome disse Aristotile , è compi- 
mento di ogni cosa visibile. E Alibrandi , non men che nelle altre 
doli, fu in ciò valentissimo ; e fece mostra d’ una squisitezza di gu- 
sto , a coi si stenla trovar esempio prima o dopo di lui. La pro- 
prietà delle tinte da lui adoperale richiama per fermo la natura vi- 
vente, distendendole egli con lai mescolature, da torre ogni vestigio 
di materie coloranti, c curando in esse gli sbiadimenti che acquistano 
per r azione continua della luce sui corpi, e le mollissime modiAca- 
zioni in caldo o in freddo che vi appariscono pel giuoco di questa, se- 
condo la distanza e direzione da cui si rimirano , e gli altri corpi 
di colori diversi che slannovi presso. Oltieno da ciò quella mirabile 
località de’ tuoni, la quale è riposta nella relazione di vigoria dell’uno 
all’ altro , per la quantità maggiore o minore di luce eh’ essi riAel- 
tono. Sapientissimo nel colorire le carni, varia le tinte giusta l’ età 
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il sesso e la condizione delle flgnrc, e poi vi mostra (al compene- 
trazione delicatissima d’ una tinta con l’altra, e tale indeciso passag- 
gio, che fa veder come coperte daH’cpidermide lo parti alle quali più 
affluisce il sangue c dove sottostanno tendini e vene; ond' è che da 
quesLa compenetrazione e indeciso passaggio produce quella tinta delle 
carni vera c vivente, senza poter conoscersi le tinte naturali da cui 
risolta. 

Nota il Lanzi che Leonardo da Vinci usò nel chiaroscuro due ma- 
niere diverse : Tona carica di scuri che fanno mirabilmente trionfare i 
chiari opposti; l’altra più placida e condotta per via di mezze tinte. 
Questa osservazione, propria di chi scriveva nell’epoca e sotto l’in- 
fluenza dei ghiacciati principii del Mengs, dà più a vedere il talento 
di un ingegno versatile, anziché la sublime scienza di quel genie di- 
vino, il quale nelle diverse composizioni e nei vari soggetti badava 
maturamente che tutto ne convergesse al luogo, al tempo e alle cir- 
costanze. Per tal guisa parrebbe altresì che Alibrandi del pari che 
il Vinci tenesse nel chiaroscuro due maniere diverse; e che all’ una 
più carica o forte appartenga il quadro della sacrestia del duomo di 
Messina , e nil’ altra più placida c soave il gran dipinto della Can- 
delora ai Cistercensi. Ma la maggiore o minore vigoria della luce 
nelle ore diverso e la differenza che risulta dal luogo ov’è concepita 
l'azione sono ivi argomento di attentissimo studio, perchè ne vicn pro- 
dotta quella varietà di chiaroscuro, la quale dall’indole del soggetto 
è richiesta, e non mica prodotta da diversità di stile o di maniera, 
siccome la deflni quell’ epoca tanto infausta al progresso delle arti 
quando gli sterili precetti desunti dai greci e dai cinquecentisti ita- 
liani tennero luogo di scienza. Vedi intanto come Alibrandi è in ciò 
accuratissimo. Poiché gli oggetti dipinti si debban supporre illumi- 
nati da un cono di raggi , ed uno ò il punto più luminoso , uno 
il più ombrato, e tutti gli altri punti non sono che una digradazio- 
ne di quei due di maggiore intensità secondo che a quello si acco- 
stano , ei ne conduce la gradazione con giustezza nelle relazioni lo- 
ro , 0 mirabilmente ne ottiene quell’ armonia e rilievo che da essa 
dipendono. Nella massa luminosa lien conto di tutti ì piccoli e quasi 
insensibili passaggi; e nell'ombrosa non più si arresta al punto più 
scuro, ai principali digradamenti e ai riverberi , ma è diligente in 
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Ogni maggiore e minore intensità ebe nette protuberanze e incava- 
ture del corpo assumon le ombre. 

Con Alibrandi fìnalmenlc la pittura mostrò in Sicilia il suo per- 
fezionamento, non solo in quella parte die appellasi prospettiva aerea, 
con l'esatta distribuzione dei piani e con l elTelto dello Qgure e dei corpi 
più 0 meno lontani, ma bensi nella prospettiva lineare, con quella 
sontuosità di editici che dan luogo all’azione, condotti con si stu- 
pendo disegno , purissimo gusto e razionali proporzioni , da ram- 
mentar le più belle opere dell'architettura del cinquecento, e aggiun- 
gere ali’ Alibrandi la gloria di decoratore insigne. Valga a ciò di 
esempio quel magniflco tempio in coi egli figurò la Presentazione del 
divin Pargolo, nel suo gran capolavoro di Messina, dove ampie ar- 
cate, poggianti con modanature vaghissime su gruppi di colonne co- 
rinzie simmetricamente disposto dall' un lato e dall' altro , formano 
quel vano spazioso il di cui fondo riesce nell’amena prospettiva della 
città c dei campi. Direbbe taluno, che qucst'arcbitettura del risorgi- 
mento dcH'arte in Italia mal corrisponde alla convenienza del fatto, 
in un'epoca c io una società tutta giudaica. Io vo pensando (scriveva 
però il Giordani, illustrando un dipinto di egual soggetto], che il tempio 
giudaico da principio avesse architettura traente dall'egiziano: e qua- 
lora vogliamo dipinger fatti che precedettero il secolo de’ principi Asmo- 
nci, stimo che di quell’ architetturn dovesse il tempio figurarsi. Ma 
dapoichò r Ebreo fu soggetto ai Greci regnatori della Seria , come- 
chè Io vediam sempre ferocemente ripugnante ad ogni gentilezza e 
civiltà di stranieri costumi, non è incredibile clic alcun poco avesse 
preso dell’architettura greca: siccome dello leggi e della lingua o delle 
arti dei Greci sappiamo l’Egitto e molti popoli dell’Oriente, quando 
ubbidivano ai successori di Alessandro Macedone, aver tolta gran parte. 
E ben del disegno (avendone tanto bisogno per fabbricare) poteva pren- 
derne il Giudeo; da che si conosce nei libri dei suoi sapienti di quella 
età (i quali noi ancora come divino dettato leggiamo), che non isdegnò 
ricever mollo della filosofia liberale, che nacque nel giardini d’Atene. 
Più verisimilo poscia è che Ercole Idumco , ambizioso o manifesto 
spruzzatore delia giudaica barbarie, o mollo usato coi latini, del quale 
è memoria che intorno al tempio edificò , avesse nel murare tenuto 
del modo greco o del romano. Ondo si converrebbe alla verisirai- 
gliaiiza, che non d’altro stile si facesse il tempio, a figurarvi la i- 
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Storia dell’Evangelio. Ma neirarchilellura italiana si rinviene la prima 
causa del suo risorgimento nel ritorno allo studio dell’ antichità c 
nell’introduzione degli elementi antichi neH’architettura moderna ; cp- 
però nei monumenti di carattere elevalo e di grande stile, che gl’ita- 
liani eressero nel quintodecimo secolo , predomina l’ influenza del- 
l’architetlura romana; sin quando l’arte moderna, sempre imitala dal- 
l’antica, pervenne, mercè i profondi studi del Brunelleschi, di Leon 
Battista Alberti, c poi di Baldassare Pcruzzi e d’una immensa schiera 
di famosi ingegni, a un grado di perfeziono coi non era ancor giunta. 
Ben dunque potea l’Alibrandi adoperarla in una storia dell’Evan- 
gelio ; poiché è probabile che sin dal tempi di Erode sia prevalsa 
oeU’architettura giudaica quell’ influenza romana, la quale servi po- 
scia di base al classico innalzarsi deU'arle in Italia. Qual altra ma- 
niera di edificio avrebbe egli potuto scegliere all’uopo, se non quella 
in cui la convenienza della storia si accorda al più retto sentire e 
al più magniflco effetto dell’ arte? Ecco intanto come più evidente 
egli rende il carattere di queU’architctlura, con fìngervi effigiate su- 
gli archi le figure dì Mosò , di Daviddo e dì due grandi eroine di 
Israello : dal che apertamente vlen chiaro, che tutto ivi corrisponde 
all’indole del fatto e della storia, e che per ninna parte vi si oppone 
lo stile del tempio ideato in quel celebratissimo dipinto, che dà quindi 
argomento ad ammirar la pittura e 1’ architettura decorativa insieme 
aver tenuto in Sicilia con Alibrandi l’apice del perfetto. 

GratuìLamcnle asserisce il Grosso-Cacopardi, che Alibrandi nel 1523 
moriva di quel fatale contagio , che in Messina sola percosse dicìot- 
tomila vittime '. Ma è quasi consueto per colui lo stabilire in quella 

' Preteode inoltro il Grosso-Cacopardi , che in quella stessa pcstilensa fosse 
andio perito Cesare da Sesto, il compagno di Alibrandi. Ma par certo che nel 1521 
fosse già ritornato in Roma : difatli it Rio accenna un quadro della galleria dei 
Valicano, recante col nome di Cesare da Sesto la data del 1521. Ben è vero 
clic in un Ms comunicato al Lanzi dal Bianconi diccsi morto nel 1524. Mn nella 
chiesa di Saronno , che sta fra Como c Blilano , osscrvansi in quottro pilastri 
molto angusti quattro figure a fresco che rappresentano san Martino, san Gior- 
gio, san Sebastiano e san Rocco, con Tiscriziono : Caesar Kagnut f. 1533. Que- 
sto pitture sono comunemente altribuRe a Cesare da Sesto , o dalla iscrizione 
argomentano alcuni cb' ci fosse de' Magni. Da altri però se ne dubita , non 
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morìa la fine di tulli i pìtlori messinesi di quel tempo, dei quali al- 
tronde è incerto Tanno della morte. E per TAIibrandi tacciono su di 
ciò le storie, nè v'ha documenti anlcnlici clic ne chiariscano. Anzi 
a dimostrare il contrario sembrami avere inelultabil valore una gran- 
diosa c sorprendente dipintura, Onora pressoché ignota in umil ter- 
rìcciuola Trai monti di Messina, e che non cede in bellezza alla fa- 
mosa Presentazione, con cui positivamente accenna identità di pen- 
nello. 

Tavola dd- Nella maggior chiesa di Venetico, nei colli soprastanti alla marina 
vóncUco*. " di Spadafora, è questa tavola, di pai. 12, 6 di altezza, e pai. 10, 6 di 
larghezza, a cui computando la dimensione d’una cornice ornatissima, 
terminala nella sommità da uno scudo ov’c dipinto in mezza figura 
il Cristo risorto, sarebbe pai. 24 nella maggiore altezza, e 16 larga. 
Negli ornati della base della cornice in un listello centrale è segnato 
Tanno 1u32. Il soggetto è l'Epifania, ossia l’adorazione dei tre Magi al 
Bambino; c l'azione vedesi espressa nelle campagne dì Betlemme sotto 
i ruderi d’un portico di bellissima arcbilcllura, di coi rimane im- 
piedi un arco sorretto da colonnine corinzie con vaghe scanalature ; 
mentre poi dall’altro lato scorgesì stupenda la prospettiva del paese, 
con un colle piantato dì alberi , in cui per una via angolare si va 
alla città , che vi è posta in cima, sotto un cielo azzurro e sereno 
in cui splende la fatidica stella. Siede dinanzi al portico la Vergine 
Madre, di cui niun varrebbe a ridire la soave maestà del volto; c sor- 
regge assiso sulle sue ginocchia il Bambino, il quale con la sinistra 
vezzeggia le dila della mano di lei che amorevolmente il sostiene, e 

parendo questi freschi , quantunque buoni , corrispondere al vaiorc di lui ; c 
perciò doversi repularo piò probabile ch'ei fosse già morto pria di quell'anno, 
e che di altro pillorc del medesimo nome siano lo pitture di Snronno. Ma a 
ciò, dice il Lanzi, fan qualche forza in contrario la varielà degli stili propria 
del Scsligiano , la conforinilà di varie idee in quei freschi e nella tavola di 
san Rocco , ove oltre alla figura di questo santo vedonsì ancho dipinti san 
Giorgio c san Martino , o inoltre il silenzio del Lo Mazzo, per altro esalto in 
nominare i migliori Lombardi; il quale non ricorda fra' pittori altro Cesare che,, 
quello da Sesto. Sembra pertanto ragionevole il sospettare, elio al subito svi-' 
lu|ipaisi (Iella )>eslilciizn in Messina, questi, a scampar rimmincnic pericolo, ab- 
bia fallo zilnnio nelle patrie contrade, ove passò il resto di sua vita. 
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Stende la destra in atto di benedire il più vecchio dei Magi, che gli 
si prostra dinanzi genuflesso, con dappiè sul suolo il vaso dei doni. 
Stupenda figura è questa, con un manto fregiato di aurei ricami; a cui 
segue quella d'un giovine paggio che ne tiene il turbante, e in secondo 
piano un nomo dalla folta barba volgesi al seguito additando con un 
cenno del pollice il bambino. Indi ìmpiedi il più giovine dei Magi, 
di bellissimo c maestevole aspetto, reca nella sinistra il vaso del dono 
e sollevasi al fianco con la destra il manto, mentre di dietro un servo 
gli è prono ai piedi per allacciargli un calzare. Seguon più oltre un 
vecchio dalla lunga barba e un uomo il di cui aspetto sente assai 
del ritratto , con un berretto bizzarro e caratteristico. In fondo due 
giovani a cavallo parlano insieme con sorpresa dciravvenimento, e se 
ne chiedon ragione. Dall’altro lato del dipinto, Giuseppe, la cui figura 
è in molta parte nascosta dietro a quella della Vergine, appoggiasi id ba- 
stone in atto di venerazione e di stupore : e sul dinanzi il negro' dei 
tre Magi volgesi a mirare il divin Bambino, c prende nelle sue mani 
il dono da uno scudiero, il quale sta tutto rivolto di schiena allo spet- 
tatore, ed è figura molto sìmiglianlo a quella che neirnllro dipinto della 
Presentazione è in alto di recar un agnello. Seguo un altro negro che 
tiene il turbante di porpora del suo principe; c poi altro figuro secon- 
darie che ne formano il cortèo. Solo è da notare infine un gruppo di 
piccole figure, che vedonsi in lontananza sul centro della pianura alle 
falde del monte, e rappresentano Erode in cerca del Messia, con un 
seguito di gente armata di picche. 

Ma non vi ha modo alcuno a poter dare un’ idea adequata della 
grazia e dell’ armonia di questa composizione , dell’ eccellenza di e- 
spressione in si svariate figure, della bellezza del colorito, della tra- 
sparenza delle mezze tinte, della squisitezza del pennello noi minimi 
ornati, dell’ eguaglianza della composizione che dè alle figure 1' ap- 
parenza d’ esser uscite d’ un sol getto ; ciò che formava un dei più 
incantevoli pregi di Leonardo. — Sembrami intanto che questa pre- 
ziosa tavola debba indubitatamente aggiudicarsi all’AIibrandi; e seb- 
bene io sia riservato molto nel dar giudizi senza scorta di docu- 
menti, in ciò il carattere del dipinto mi dà quasi certezza : mentro 
se si vorrà per poco raffrontarlo al famoso quadro della Presentazione, 
si vedrà in molti punti c in molle figuro simiglianza non poca. Cosi 
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quel volto della Vergine, sebben diverso di espressione, ha un egual 
carattere di bellezza. Cosi vi corrisponde nella fusione e trasparenza 
delle tinte il nudo del putto; e la figura del più giovine dei Magi, 
si nel sembiante e si nel portamento, è simile a quella del giovine 
senza barba c dalla lung.ì capellatura, che sta dal lata sinistro nella 
Presentazione, donde sopratutto, siccome abbiam notato, è tratta la 
figura di colui rivolto di schiena, che là reca un agnello, e qui porge 
al negro padrone il vaso dei doni. Tacciamo dello stile e del ca- 
rattere del dipinto, del gusto del colorilo o dell' intonazione , del- 
r aria dei volli c dei portamenti, del modo della prospettiva e dei 
paese, ore in tutto chiaramente rivelansi il genio e il pennello del- 
l’Alibrandi. Un allento sguardo su I’ uno e l'altro dipinto varrebbe 
più die ogni altro ragionamento a convincer del vero. 

Viveva dunque Alihraiidi inaino al 1532 , nel qual tempo è quasi 
cortezza che abbia foruilo la famosa tavola di Venetico. Però se ne 
ignora l’anno della morte, neppur mentovato dal Gallo; il quale sol- 
tanto accenna eh 'ci fu sepolto nella chiesa della Candelora, ov' esi- 
steva il più gran monumento dcirimmortalilà del suo nome : laonde 
lino ai tempi di quell’ annalista messinese vedovasi a man sinistra 
entrando dalla porta maggiore il marmo sepolcrale, ov'era sculto lo 
stemma della sua famiglia, consistente in una spada con due ali in- 
torno all' elsa '. 

Ma basta aver dello fin qui dell' Alibrandi ; il quale in sò ricon- 
giunse tutti i pregi che in quel secolo resero stupenda l'arte nella 
sua patria: perciò a dinotar l'altezza del genio di lui, la profonda 
scienza con cui recò l'arto al vero perfezionamento, la singolarità del 
suo merito sopra i grandi maestri anteriori, contemporanei o poste- 
riori, vien comunemente appellato il Rafaello di Messina. 

Ivi Deriva neH’cpoca medesima Alfonso Franco, pittore insieme ed 
orefice, siccome egli segnossi argentiero in una sua dipintura. Nelle 
Memorie dei Pittori Messinesi dicesi nato nel 1466 e morto di pe- 
stilenza nel 1523: al che si potrà per probabilità consentire, in to- 
tal mancanza di documenti contemporanei. Ma del tutto c improbabi- 
le, ch’egli sia stato {come si nota in quelle Memorie) discepolo di Ja- 


' Giuo, ipparali) agli Amuili di ìlps$ina. lom. I, pag. 162. 
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copello degli Antoni! antenato del famoso Antonello : poiché è certo 
che qnesti non visse oltre alle prime decadi del secolo xv. Narrasi 
inoltre , che fuori dell'isola Alfonso Franco siasi perfezionato nella 
pittura : ma chi senza precoucepito opinioni si facesse a rimirar le 
sue opere, vedrebbe stile ed esecuzione originalissimi, ove con tutta 
evidenza è riflesso il carattere dcirarle di Sicilia. Nola poi il Gallo 
annalista messinese , che avendo il Franco veduto uscir dal pen- 
nello di Aiibrandi quel gran capolavoro della Presentazione al tempio, 
che fu eseguilo nel 1519 per la chiesa della Candelora, fu mosso 
da nobile entusiasmo ad emular le opere di quel sommo : e poiché 
ivi era sfoggio di bella arcbitellura, ei sceglier volle tal soggetto che 
gli apprestasse ugual campo. E dipinse per la chiesa degli Agosti- 
niani in Messina una tavola in cui figurò in un magnifico tempio 
Gesù giovinetto, in allo di disputar coi dottori : ma nei primi anni 
di questo secolo quei frati ignoranti la vendettero agli stranieri con 
altre preziose dipinture, ch'eran poste a decoro di quelia chiesa. 

L'unica opera che rimane in Messina di Alfonso Franco é un qua- 
dro bellissimo nella chiesa dei Minimi di san Francesco di Paola; in 
cui si vede l’eslalico di Assisi contemplare in celeste visione la Ver- 
gine che tien sulle ginocchia l'estinto Nazareno, circondala dalle pie 
donne , dal diletto discepolo e da altri ch’ebbero parte in tanto do- 
lore. Fu eseguito questo dipinto nell’anno 1520, come vi segnò il 
pittore insieme al suo nome in questa guisa : 

Hoc opus fedi Alfonezu 
Francu Argenteru 
1-5-20 

Dipinse inoltre nel duomo di Messina un san Cristoforo in gigan- 
tesche proporzioni dì oltre venticinque palmi ; ma fu distrutto per 
l'iogiuria dei tempi. Una bella tavola riman tìnalmente nella sacre- 
stia della maggior chiesa di Taormina, c rappresenta in mezzo la Ver- 
gine eoi divìn pargolo fra san Giovanni c .san Rocco, e di sotto in 
una striscia la Cena del Signore in piccole figure monocromatiche. 
Vi sì vedon segnate le abbreviature seguenti : 

AR. FRA. ME. 
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Le quali spiegò iDgennamcnIc il Grosso-CacopardI : Argentario Franco 
Messinese; e soggiunse essere evidente in quella dipintura lo stile 
di questo artefice. A me che non l'ho veduta non è dato su di ciò 
innoltrar parola; ma soltanto mi sarà lecito osservare, che l'interpre- 
tazione di quelle lettere contiene alcun che di stento , non essendo 
stato giammai in uso di anteporre al nome la condizione d’arteflce, 
ma farvela invece seguire. — Non si conoscono intanto altre opere di 
Alfonso Franco; e se egli veramente mori nella peste del 1523 — - sic- 
come notano gli scrittori messinesi — la famosa tavola del 1520 è da 
tener fra le ultime. Questa descriviamo, per celebrare , come si può 
meglio con le parole, il grande ingegno di lui, e per disccrnerne 
alquanto il mirabile stile, che degnissimo il rende fra' caposcuola della 
pittura nostra. 

Vedesi impiedi il SeraQco d’Assisi, rapito in meditazione sublime, 
stringendosi al petto con la destra una croce e tenendo un libro 
nella sinistra. Il suo volto macilente e scarno per la penitenza ò av- 
vivato da un' aura di amore celestiale e compenetrato nella divina 
visione che si palesa all' inspirala mente di lui. Tal visione forma 
argomento di tutto il quadro, dove la flgnra del Santo, siccome quella 
che dà luogo al rimanente dell'azione, sta in primo piano ma lateral- 
mente, per non confondere la realtà della scena evangelica e dare insie- 
me un'idea precisa ed agevole del tema accennalo. — Siede nel centro la 
Madre dolentissima, con le mani conserte sol petto in atto d'inconso- 
labile angoscia, vestita di rossa tunica e di un manto verde oscuro, 
il di cui funereo colore dà grande risalto alla dignità con cui nel pie- 
toso aspetto si trasfonde l'interna amarezza. Ella rivolge con pene- 
trante commozione lo sguardo, e par che dica : 0 voi lutti che an- 
date per via, sostate e vedete se vi ha dolore simile al mio. Le sta 
sulle ginocchia ignudo il divin Figliuolo estinto; il di cui corpo nulla 
sente dell’ orror di un cadavere, ma bensi invila a venerazione o 
commove intimamente , mostrando I’ umanità del Verbo divino ol- 
traggiala e percossa dagli uomini. Sgorga sangue copioso dal co- 
stato; il destro braccio cade in abbandono, e il sinistro vico soste- 
nuto amorevolmente per la mano da una pia donna, la qual risoluta 
si volge a un soldato, che tiene in mano un'asta terminala in punta 
da un idolo c con la scritta del romano dominio : S. P. Q. R. I.’a- 
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morosa Maddalena vedesi prostrata in alto di baciare i piedi con ri- 
verenza ed alTelto al suo Redentore; ma di essa appariscon soltanto 
il rollo e una mano con cui si accosta alle labbra il piè del Naza- 
reno. Dietro a lui dall’altro lato sta genuflesso un uomo di età ma- 
tura , privo di barba e con fronte calva , men due ciocche di grigi 

capelli sopra le tempie. Ivi è inoltre in primo piano il Battista, in- 
volto in una pelle e in un ruvido manto, indicando con la destra il 

Cristo e quasi profferendo avverato il vaticinio : Ecco l'Agnello di Dio 
che toglie ì peccali del mondo. Sol davanti del quadro mostrasi un 
uomo mezzo ignudo c rivolto di schiena, sedendo a terra e racco- 
gliendo gli strumenti del supplizio; e dietro alla santa Vergine sono 
tre altre donne mestissime , pallide, inconsolabili, alle quali segue 
un vecchione di calva cervice e di folla barba — forse Giuseppe d’A- 
rimatea , — il quale premuroso c riverente affaticasi a sorreggere il 
sacro corpo del Cristo. Piu in là stanno altro flgure; fra le quali è 
curioso il vedere ritratto colui che commise il quadro, in atto di pa- 
garne il prezzo al pittore, il quale se ’l ricevo sorridente, ed ha ac- 
canto a se un suo figliuolo o discepolo. Vedonsi in qualche distanza duo 
uomini a cavallo; e la scena è decorata nei lati da ediflcl di bella pro- 
spettiva, c in fondo dalla campagna ove sorge il Calvario. 

Chi venisse ad ammirar di presenza questo insigne capolavoro di 
Alfonso Franco avrebbe un' idea vera e precisa del genio di lui e del 
suo gran merito nell’arle. Con le fredde parole non si può esprimer 
tanto, nò farlo ad altri concepire. Ma pur vólendo accennar di volo 
alcun che dell’indole della sua mente e del suo stile basta far di- 
scernere i pregi più rimarchevoli di questa sua dipintura. Pregio 
grandissimo c raro ne ò quell’ energia di sentimento , la quale allo 
singole figure rende il proprio carattere, sia nella collocazione, donde 
deriva il più logico congegno di tutto il soggetto, sia negli alti e nei 
sembianti, donde sorge iLalurale ed ingenua l’espressione più bella e 
commovente. Vedi come nel modo in cui l’azione è composta si rende 
ragion di lutto e si discerne con evidenza ciò che appartiene alla 
storia evangelica da ciò che misticamente vi si rannoda. Nel centro 
è quindi il doloroso spettacolo ch’ebbe luogo alle falde del Golgota, 
coi personaggi ch’ebbero o poterono aver parte alla realtà del fallo; 
c sol dall’ un lato c dall’ altro , come ligure che idealmente vi son 
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collegate, stanno il Battista e il Patriarca di Assisi. Ma che diremo 
di quel bizzarro episodio del pittore che riceve il prezzo dell'opera 
sua , in tanta importanza e serietà di azione? Ciò trova riscontro 
nella bizzarria dei tempi, ma è degno di biasimo perchè non si ad- 
dice alla dignità del tema assunto e dell’ arte. Eppure in ciò lode- 
vole è il Franco; giacché, volendosi da chi commetteva il quadro e - 
spressamente appostovi il proprio ritratto, ed essendo anche in uso 
ai pittori dì apporvi il loro, egli compose le due figure in grazioso 
atteggiamento, o ne empì il fondo che rimanea vuoto al di dietro della 
principale azione. Né per ciò vìcn punto offeso in questa 1' augusto 
concetto; perchè quelie flgure, in costume confacente alla storia, stan- 
no li secondarie, e sembrerebbero un sempiìcc gruppo di astanti a 
chi nonne indagasse lo scopo: anzi in tal guisa non devìan meno- 
mamente l'attenzione dall'cITctlo principale, al contrario di quei per- 
sonaggi in abito spaglinolo, che in primo piano figurò genuflessi l’Ai- 
nemolo nelle sue stupende tavole della Natività di Cristo e dello Spon- 
salizio della Vergine. 

Tutto risponde in questa egregia dipintura del Franco all’ ìndole e al 
carattere non sol nel tutto del sacro argomento, ma pur nelle singole 
flgure che lo compongono; donde nasce quella mirabile armonia e cor- 
rispondenza di sentimento, che quell’ azione rende cfOcacc c quasi 
presente. In ciò ha gran parto la beltà e la parlante vivezza delle 
leste, secondo le varie passioni c gli affetti che agìtan la mente e il 
cuore, aggiungendo al dipinto un'evidenza ineffabile, e facendolo parere 
poco men che vero spettacolo, talché occupa e muove e ritiene for- i 

temente gli animi. Ma quegli affetti e quelle fattezze , che non può 
la natura apprestare per esprimer queU’avvenimento supremo ed unico 
nei secoli, il qual senza dubbio ticn mollo del divino e dello spirito, 
sono originai parlo d’ un genio inspiralo e d' un cuore altamento 
commosso. La gravo maestà di Maria in si estrema sventura, la fa- 
tidica dignità del Battista, l’estatica meditazione del SeraGco, l' aspetto 
di santità, venerazione, pietà, dolore nei fidi che assistono al mesto 
ufflcio vanamente cercheresti in natura; c ben puoi dire che si alto 
concetto attingesse il pittore dal cielo. 

Lo stile di Alfonso F ranco non ha poi con altri riscontro alcuno, e 
del tutto apparisce crealo da lui medesimo. Quella precisione ed esal- 
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tezza di coulonii; quel disegno fermo cd energico, che in tal senso 
dirci scullorio:'quelIa nalaralc e quasi spontanea eleganza nell' influita 
varietà dei piegheggiare i panni, quella gravità e armonia di tuoni 
nel colorire, e infliie quella vivacità di chiaroscuro che stacca quasi 
dai piani le ligure con mirabii rilievo e rende conto non sol delle masso 
principali , ma delle menomo inflessioni della luce e delle ombre , 
sono i più singolari pregi dello stile di lui , riuniti in tanta ener- 
gia e franchezza di esecuzione c di effetto, da non potersene alcuna 
idea concepire senza averne innanzi le opere. La maniera del Franco 
è luti' altra di quella dell’ Alibrandi; mentre nell'uno In vigoria del 
sentimento tien luogo della soavità celestiale con cui l’altro dolcemente 
commovo. Ben è vero che a ciò concorre la diversità dei soggetti che 
quei due sommi trattarono; perchè un'azione d'inlìnilo dolore sui ma- 
cigni del Golgota desta naturalmente impressioni ben diverse d' un ar- 
gomento di maraviglia e di esultanza che si compie nel tempio del- 
t’ Eterno: ma il modo dell'arle, che ciascun genio di per sè attinge, 
tiè da cui si discosta giammai per qualunque idea che debba esprimere, 
sta impresso nelle sue opere di qualunque soggetto esso siano. Cosi il 
Franco non agguaglia nelle teste il sapiente magistero dell’ Alibrandi, 
ma per la pietà e la santità degli affetti commove più fortemente gli 
animi e infonde divozione e riverenza. Su di ciò la diversità dell' in- 
dole c dello stile di questi due famosi maestri della scuola messinese sta 
in aver I' uno con più ingenuità trasfuso nel perfezionamento dell' arte 
quella sentimentale espressione franca o spontanea, che le’ giudicare 
il quattrocento, a preferenza dell' età seguente, originalissimo ; c in 
aver l’altro apprestalo il migliore esempio del modo in coi lo svi- 
luppo già compiuto dell'arte riveli le più elevate concezioni delt’in- 
spirata intelligenza. Entrambi toccan l'apice del perfetto si nell'ideale 
purissimo che consliluisco l’eccellenza del bello visibile, e si nello 
sviluppo della forma eh’ è organo e segno del pensiero c del senti- 
mento; ma nell’ Alibrandi rivelasi polente il genio, o nel Franco vi- 
vissimo il cuore. 

Questi due grandi sostenitori della pittura messinese nell’ epoca più 
sublimo del risorgimento delle arti produssero al certo ben molle opere, 
cui prestava frequente occasione non solo la rinomanza del loro me- 
rito altissimo, ma pur I' universale incoraggiamento che manteneva in 

tMlie Hellc irli in Sicitiu. Vul. fli. 29 
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mcravjgliosn operosiUi le ani del bello , come fonte, della nuova ci- 
viltà e come sostegno della religione e della morale. Intanto per in- 
giuria della fortuna e per malignità e ingordigia degli uomini a quelle 
sole opere che abbiamo or ora ceimato siccome infallibili e certe vicn 
oggi affidata la gloria di cosi famosi artefici. Altre gli si attribuiscono 
senz’autenticità di documento alcuno, ma con quell'albagia con cui 
molli oggigiorno ad ogni opera di pittura che loro si para innanti as- 
segnano un autore, con giudizi mostruosi e ridicoli. Vari quadretti so- 
no sparsi perle gallerie private in Messina ed altrove, che comune- 
mente si spacciano deH’Alibrandi; ma non è da tenerne alcun conto, 
perchè al più appartengono alla scuola di lui, e per ogni verso riesci- 
rebbe inutile e fastidioso il dirne più oltre. — Non cosi d' una gran- 
diosa e bellissima tavola, la quale è degna di molla ammirazione nella 
chiesuola dello Spirito Santo in Randazzo, ed anzi meritevole di an- 
dare annoverala frai più stupendi capolavori della siciliana pittura nel 
cinquecento. Ne è il soggetto la Pentecoste; vedendosi in alto fra due 
schiere di angeli e di patriarchi il santo Paracleto in forma di co- 
lomba in mezzo alle due increate persone del Padre e del Verbo, c 
al di sotto gli Apostoli ansiosi e riverenti verso lo Spirilo vivificatore 
che ne accendo del fuoco divino Io menti e snoda le lingue ad una 
eloquenza cui nulla potrà resistere. Sublime e incomparabii dipinto, 
che per I clevazion del concetto, la bellezza dell’ espressione, l’evi- 
denza del sentimento, e per lo sviluppo e il carattere dello stile, il 
modo di comporre c rannodar lo figure, la perfezione del disegno, il 
tuono dei colori, l’estrema diligenza nei chiaroscuri, e generalmente 
per i’elTclto totale e magnifico, richiama il capolavoro della Presenta- 
zione di Girolamo Àlìbrandi. So che lalun l' abbia invece giudicato 
opera del Franco: ma finora niun motto d'illustrazione ha pubbli- 
camente ricordalo quesl’egregio lavoro dell’arte nostra, sepolto quasi 
fra le rupi dell’Etna. Sia che si voglia, io non mi tolgo il carico di 
un improvvido giudizio. 

Così la scuola messinese , che vedrem dipoi fiorire per gran nu- 
mero di artefici, procede nel suo carattere originalissimo da quei grandi 
maestri che la condussero all’apice del suo perfezionamento. Nò essi 
soltanto in quell’ epoca avvivaron l’arte del lor valore divino; ma lio- 
Tivano ancora taluni di quegli egregi, diesi erari formali neH’inge- 
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mia scuola del prcccdcnlc secolo, nel di cui Icrminc dato avcvan le 
più insigni loro opere, cppur seguitarono indefessi fino allo prime 
deche dell' età seguente; c tale sarebbe quell' Antonello de Sabba, 
che dipinse nel 1497 la bellissima tavola di Nostra Donna pei fran- 
cescani riformati di Catania , e sino al 1531 gli apostoli Pietro e 
Paolo nella maggior chiesa di Milazzo. Noi abbiam volalo prima par- 
larne , non perchè essi non meritino il vanto di star da presso ai 
sommi cinquecentisti , o non illuslrin l'arte valorosamente nel suo 
più elevalo sentiero, ma per mostrare invece, che la pittura nostra 
sin dal cadere del quintodecimo secolo fu per apparire risorta. 

Oltre però di quei segnalali ingegni, che fiorirono nel finir dell' un poiidoro da 
secolo e nel sorger dclTallro, ower di quelli che compirono lo svi-5i°™Jn5?'**'" 
luppo dell’ arte nell’ età vera del risorgimento di essa , — cioè la 
prima metà del secolo xvi, — c no colsero i primi onori in questa e- 
strema terra italiana, ove per rAlibrandi, l’Ainemolo, il Franco, il 
De Sabba e gli altri di gran genio venne la pittura in tanto valore 
quanto nelle più insigni scuole della penìsola, è da notar come al- 
tresì avesse alla celebrità dell’arte nostra concorso Polidoro da Ca- 
ravaggio ; il quale stabili in Messina una scuola, in cui molli rìu- 
sciron d' un merito non comune,, e considerevoli opere produsse, e 
acquistò universal predilezione siccome maestro dì molla fama. 

Polidoro Caldera da Caravaggio di Lombardia venne in Roma, sic- 
come scrive il Vasari ', nel tempo in cui per Leone X si fabbrica- 
vano lo loggie Valicane, sotto la direziono del Sanzio; c sino all' età 
di diciollo anni fu addetto al vii mestiere di apprestar la calce ai 
fabbricatori. Ma cominciando Giovanni da Udine a dipingerle, e mu- 
randosi e dipingendosi, svegbossi in Ini fervida brama d’imparar la 
pittura, per cui, prendendo dimestichezza coi più valorosi giovani a 
quell’opera inlenli, apprese i rudimenti del disegno e i primi modi 
dell arle. Rafaello diede incoraggiamento al giovino volenlieroso; ep- 
però Polidoro va ascritto frai suoi discepoli. Ma chi di quei giovani 
gli fu diletto compagno per Inlla la vita fu Maturino Fiorentino, buo- 
nissimo disegnatore, col di cui aiuto ei progredì sommamente, c se- 

' VilSARi, te Dite dei più eccellenti pittori, scultori e architetti. Firenze, l.e 
Monnier, 185.7, rat. ix, png. Sfì. 
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(•uitandosi le logge, cscrcitossi in Ini guisa nell'arte e sì altenlamente 
r apprese , eh’ ei non si parli di su quel lavoro senza portarne la 
vera gloria del più bello e nobile ingegno, che fra tanti si ritrovasse. 
Perlocliè crebbe talmente in quei due lo scambievole aSello, che de- 
liberarono, come fratelli c fidi compagni, vivere insieme e morire; e 
riunite le loro sostanze, insieme lavorarono. Dapprima , snll' esem- 
pio di Bartolomeo Sanese, dipinsero dì chiaroscuro vari prospetti di 
edifici con fregi e storie; e indi, progredendo nello studio degli an- 
tichi monumenti, fecero su la piazza diCapranica, per andare in piazza 
Colonna, una facciala con le Virtù teologali, fra coi Roma venia fi- 
gurala per la fede, Iraendosi dietro le soggiogale nazioni: la qual fi- 
gura fu intagliala nel 1584 da Giovambattista Cavalieri. Questa fu delle 
prime loro opere in Roma, o tanto rese insigne la loro fama nell’ar- 
te, che per pitture dì graffilo non ebbero chi li emulasse ; laonde 
gran copia dì lavori fornirono in molti palagi. Roma era una volta 
ricchissima di fregi, di facciate, di soprapporli dipinti da Polidoro 
di Caravaggio e da Maturino di Firenze, rappresentando i giuochi Gin- 
nici, i Saturnali, le favolo dello Vestali, le storie di Alessandro ma- 
gno, di Romolo, di Anco Marzio, delle Sabine, di Muzio Scevola, di 
Orazio Coclite, dì Porsenna, di Camillo, dì Brenno ed altre; ma con 
grave danno dell’arle sono periti pressoché tutti. La favola della Niobe 
alla Maschera d’oro, dice il Lanzi, è una delle loro opere più in- 
signì, e anche un de’ pezzi più rìspellali finora dal tempo e dalla 
barbarie. Fu incìsa in otto fogli dal Vischer nel 4594, secondo i di- 
segni del Gelzio, c poi secondo i medesimi da Giovanni Saenredem 
in cinque stampe pubblicale più lardi dal Galeslruzzi. La perdita poi 
del più gran numero delle altre opere ha qualche compenso dalle 
stampe dì Cherubino Alberti c dì Santi Barloli , che inciser molti 
di quei dipinti prima che perissero. 

Quando poi il Borbone nel 4527 mise a sacco Roma, Polidoro fuggi 
verso Napoli; e Maturino sì mise altrove in salvo, nè mollo dopo, al 
dir del Vasari, sì stima che pei disagi palili morisse di peste a Ro- 
ma; e fu sepolto in Sant’ Eustachio. Polidoro lavorò ancora in Na- 
poli; sebben riferisce il biografo Aretino, che essendo quei qentiluo- 
mini poco curiosi di cose eccellenti di pittura, fu per morirmi di fa- 
me. Eppure non fu in tal guisa, aggiunge il Lanzi, come al Vasari 
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fa dato a credere; perche Andrea da Salerno, già sao condiscepolo, 
raccolse in casa o lo fece nolo a quella città , ov’ebbc non poche 
commessioni, e formò alcuni allievi , frai quali nota il Sarnelli un 
Marco Cardisco calabrese, che fu poi buon dipintore. Che che ne sia, 
1’ onore in che le arti erano in Sicilia tenute o la fama di quella 
fiorentissima scuola di pillnra, che da Antonello all’Alibrandi dato a- 
veva una eletta schiera di artefici , persuasero Polidoro a recarsi in 
Messina: «e quivi trovalo più pietà e più onore, si diede ad ope- 
rare; e cosi lavorando di continuo, prese nei colori buona e destra 
pratica , ond’ egli vi fece di molte opere che sono sparse in molti 
luoghi; ed all’ architettura attendendo , diede saggio dì sè in molte 
cose eh’ e’ fece. » (Vasari). 

Operosissimo fu sempre in Messina, e dipinture di ogni genere vi fece 
in gran copia: ma poche or ne rimangono, perchè la nimicizla della 
fortuna e la barbarie degli uomini ne han consumato gran parte. I 
Iremooli del 1783 distrussero i freschi della chiesa del Carmine, frai 
quali era famosa la Deposizione di Cristo dalla croce. Ivi Polidoro la- 
vorò anche due tavole; delle quali una rappresenta la Vergine titolare, 
or tutta devastala e ricoperta da una lastra di argento sovrappostavi 
scioccamente; e l’altra era la TrasOgurazìone di Cristo sul Taborre, 
che fu distrutta nel bombardamento del 1848, allorché andò in mina 
la chiesa dei Benedettini, ov’ era stala trasferita. Gli storici messinesi 
accennano ben molte opere di Polidoro, con grave rammarico di noi po- 
steri, coi nuli’ altro ne rimane che la nuda memoria. Ricorda infatti 
il Samperi ' un san Tomaso in atto di toccar la ferita di Cristo , 
nella chiesa di quel santo-, la caccia di Meleagro per la famiglia dei 
Balsami; la Vergine del Rosario nella chiesa dei domenicani, e nella 
sacrestia una tavola dell’ Annnnziazìono con quadrelli all’ intorno, 
che fu perfidamente involata. Il Gallo inoltro fa menzione di un qua- 
dro della Natività di Cristo nella chiesa di san Giacomo, di un san 
Giuseppe in quella di san Lorenzo ’; ed altri accenna una tavola del 
Presepe nella sacrestia del convento dei Cappuccini e un magniOco 


' Sampeu, Meis. iUustr., Ioni, i, lib. VI, pag. 017. — Sampkri, Iconologia. 
pag. 230. 

* Gallo, Apjuiralo agli Atmali ili Vensina, Ioni, i, pag. 122, 141, l-tD, 163. 
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affresco d'un san Cristoforo nella chiesa di santa Maria degli Angeli, 
che rimase distrutto dai tremuoti. Dipinse altresì in un quadretto, 
per la confraternita dei Verdi, la processione che soicvan fare quei 
confratelli, armati all’ antica con la lor banda verde, portando la spada 
in una mano e nell'altra un cero acceso; vedendosi in ultimo sotto 
il baldacchino un prelato portante il sacramento eucaristico. Ma que- 
sta preziosa dipintura fu poi ritoccata barbaramente, e non so dove 
trasferita dopo la distruzione della chiesa della Candelora ove già esi- 
steva. Fece inoltre il quadro delia Vergine di Portosalvo per una con- 
fraternita di marinari; ma fu in questo secolo si sconciamente ridi- 
pinto, da dover tenersi perduto. Esegui alquanti ritratti d'illustri mes- 
sinesi, e quello spezialmente di Francesco Maurolìco, a cui Polidoro 
era legato di cordiale amicizia: poiché egli, siccome uomo di non co- 
mune ingegno e dì merito veramente egregio, riveriva e pregiava l'altrui 
grandezza. Laonde allorché vide il capolavoro della Presentazione al 
tempio di Girolamo Alibrandì, ed ebbe a giudicarlo un dei più grandi 
monumenti dcH'arte italiana, volle dipingere a guazzo un velo che ser- 
visse a coprirlo per maggior custodia ; e vi espresse la Deposizione 
di Cristo dalla croce, di cui nuli' altro rimane che un deforme schiz- 
zo nell' Iconologìa del Samperi, poiché quel velo nel volger dei tempi 
andò distrutto insieme a un'altra tela monocroma, ov' egli avea di- 
pinto, per la chiesa medesima delia Candelora, la Predicazione di Cri- 
sto alle turbe. 

Rimane di Polidoro, nella chiesa di san Giuseppe in Messina, una 
tavola, ove in fondo dorato vedesi quel santo vecchissimo e canuto 
appoggiarsi colla destra a un bastone, e tener per mano con la si- 
nistra Gesù fanciullo, il di cui aspetto vivace e penetrante tien molto 
dell' ideale e del divino. Esiste pur di lui un quadro d'un san Gia- 
como nella chiesa del villaggio dì Cammari presso Messina. Ma un'al- 
tra tavola del medesimo santo Apostolo, citala dal p. Cagliola come 
esìstente al suo tempo nella chiesa dei Convenluaii in Catania, re- 
stò distrutta da' tremuoti del 1693 , che attcrraron fra le altre la 
cappella di famìglia de' prìncipi della Torre,' ov' era quella riposta. 
— Opera di Polidoro io reputo inoltre due figure impiedì di Apostoli 
possedute dal signor Pojero in Palermo; la morte di Nostra Donna, 
dipìnta con tal miglioramento dì colorito che Polidoro assunse nel- 
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l'ultima epoca dell' età sua, nella galleria Campofranco; e uo sant’O- 
nofrio nella galleria Ceraci. Un quadro del martirio di san Placido, 
ove in un piccolo ovato piacque al pittore di rìtrar sé medesimo , . 
era già in casa di un presidente Finocchiaro e fu accennato nel Gior- 
nale di scienze ed arti di Sicilia Vicn poi dai La Farina mentovata una 
Deposizione di croce esistente in Messina nello studio dei Subba pit- 
tori, in cui Polidoro dipinse ancor la sua efQgie; e in casa dei si- 
gnori Amodio vedesi parimente di lui un quadretto, ov'è in abbozzo 
la Risurrezione di Cristo, e al di sotto in un ovale il morto Naza- 
reno attorniato dai piangenti discepoli, in mezze flgure condotte con 
migliore effetto e diligenza. Finalmente il Lanzi ricorda avere di lui 
veduto in Roma presso Gavino Hamilton alcune storie della Passione 
venutegli di Sicilia; poiché mollissimi quadretti in piccole dimensioni 
fece Polidoro, per appagar l’universale brama che ci avea di posse- 
der lo sue opere. Di tali re n’ La due, a guisa di schizzo, nella pub- 
blica quadreria di Palermo ; un dei quali rappresenta la Sepoltura 
di Cristo, c sotto in piccolo ovato la Nascita; l'altro il miracolo del 
cieco nato: due eziandio in Palermo in casa Trabia, uno della Pen- 
tecoste nella galleria Ceraci; una Deposizione di croce, un gruppo di 
guerrieri e i cartoni della morte di Cristo nel monastero dei Casi- 
iiesi in Catania, vari altri quadri nel musco Biscari, o simili altrove. 
— Or generalmente in questo dipinture il colorilo è oscuro e indistinto, 
non come nelle più grandi e stupende tavole, spezialmente in quella 
dello Spasimo, che va enumerata fra le ultime opere di Polidoro. Su 
di che è da osservare, ch'egli era levato a cielo in Roma pe’ suoi chia- 
roscuri, e che solo in Napoli e in Messina usò a preferenza i colori, 
laonde mano mano andò progredendo nel colorir lesile tavole, preziose 
sovente iicr disegno e vivacil;i d'inienzione. 

«Fece per ultimo — giusta le parole del Vasari — una tavola d'un 
« Cristo che porta la croce, lavorata ad olio, di bontà c di colorito va- 
u ghissinio; nella quale fece un numero di ligure che accompagnano 
«Cristo alla morte, soldati, ftirisci , cavalli, donne, putti, ed i 
«ladroni innanzi, col tenere ferma l’ intenzione come poteva es.scio 
« ordinata una giustizia sìmile , che ben pareva che la natura si 

' lillR. IN. tot 
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« fosse sforzala a far l’ ultime prove sue in quest’ opera veramente 
«eccellentissima. » La quale fu da Polidoro eseguila nell’anno 1334, 
commessagli da Pietro Ansatone console della nazione spagnuola 
in Messina , per andar locata in una cappella della confraternita 
dei Catalani. Fornita appena, fu coperta di una cortina di damasco 
cremisino, flnchò venne in quel luogo riposta; o inesprimibile, scrivoti 
gli storici messinesi, fu P ammirazione che mosse nel venir discoperta: 
il terrore c il pianto, per si commovente espressione di gagliardi e 
tenerissimi affetti, fu universale; talché per lungo tempo i discorsi e 
i pensieri di ognuno non si aggiravano che sul quadro dello Spa- 
simo di Polidoro *. Un lungo carme su tale argomento fu dato alle stampe 
neH’anno stesso 1534 dal prete Cola Jacopo di Alibrando, e un so- 
netto anch’egli compose l’abale Maurolico. Ma fu tolto poscia a Mes- 
sina un tal capolavoro, e trasferito in Napoli nella galleria degli Stu- 
di, per violenza di chi avrebbe meritalo meglio il titolo di ladrone, 
anziché di principe. 

Questo mirabil dipinto, giusta il Vasari, fu l'ultima opera di pit- 
tura che Polidoro dié compiuta in Messina pria di morire. Impertan- 
lo, essendo egli anche peritissimo in architcllura, fece poscia in questo 
genere lavori decorativi, che gli acquistarono immensi onori. Quando 
Timperalorc Carlo V, reduce dalla vittoria riportala in Tunisi nel 1535, 
passò per Messina, e con pubbliche feste volle la cillé celebrarne i 
trionD, venne prescelto Polidoro al congegno degli archi trionfali e degli 
apparali; di che si ha un c.satlo ragguaglio nella descrizione fattane dal 
prete Cola Jacopo di Alibrando e pubblicala l’anno medesimo in Mes- 
sina per le stampe di Pietrnccio Spera *. — Il primo di quegli archi, 
eretto fuori la città ad un Irar di sasso, poggiava su diciotto colonne, 
cioè sei per ognun dei prospetti e tre per parte ne’ fianchi; ed eraii 
queste d’ordine corintio, lavorate a guisa di marmo ed alle pai. 24 
inclusi i capitelli e le basi, ch’eran posti in oro e intagliali con mi- 
rabile artificio. Vedevansi anche ì portici, come di marmo , lavorati 


* S 1 . 1 IPERI, Iconologia, lib. v, cap. xxxi. 

’ Il triompho il guai [ccc Vensina nella mirata del Impcralor Carlo V cc. 
Impressa in Messina per Petruccio Spera alli IS di dicembre lò'3S. — l/lin- 
pernlorc era l'iilrnln in .tiessina a di 21 oUobn' dello stesso anno. 
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sul guslo classico , c gli arcliitravi , i frontoni , gli ornali cran so- 
pratnllo ili maravigllosa bellezza, con antiche storie dipinte a graf- 
fito. Sulla cornice ergevasi un attico con l’ iscrizione: 

Imperatori Caks. Carolo V Augusto 
Christiakae Reip. Servatori 
S. P. Q. M. 

Or Dkvictam Africah Ahcum D. D. 

Entrando nella città per la porla Imperlale era un secondo arco a 
guisa di porta figurata di pietra mischia di bellissimo arliGcio , 
con quallro colonne con architrave , fregio , cornice e frontispizio , 
nella cui sommità era una Fama alata con duo Iroinho, e sopra i la- 
terali acrolerii due bracieri con fiamme. Vedevasi ornalo quest’arco 
di molli trofei tolti ai barbari, e si leggeva nel fregio a Icllero d’oro: 

A SOLIS OHTU ad OCCASUM. 

Molli altri se ne fecero ; ma non e noto se fiiron falli anche da 
Polidoro, 0 dai suoi discepoli, o da altri. Hi quei due però è certo 
dalla connata relazione, essere stale opere di Polidoro jiittor famosis- 
simo e maravig lioso. — Gli si altrihuisco anche il disegno dello due poi le 
marmoreo ne’ fianchi del duomo di Messina, tanto eleganti nelle mo- 
danature delle cornici, nella semplicità del frontispizio, e sop'ralultu 
nella soave purezza degli ornati nei pilastrini. 

Finalmente la nobile confraternita dell’oratorio di s. Maria del- 
l’Alto in Messina avevagli commesso uu quadro della Natività del Si- 
gnore, il quale vuoisi da luì soltanto in parte dipìnto, perchè, quan- 
d’ egli cadde vittima di tremendo assassinio, credon che fu compiuto 
da Deodato Guinaccia suo discepolo, ha scena ò sotto gli avanzi di 
un grande edificio corinzio, di cui rimangono in piedi cólonne e pi- 
lastri scanalati. Vi ha nel mezzo la Vergine, che lien sospeso un 
bianco pannolino sul celeste infante, il quale giace sul suolo presso 
a’ due animali che il riscaldano del loro alito. Vedesi à manca Giu- 
seppe , appoggialo colla destra a un bastone , spingendo amorevol- 
mente ad accostarsi un giovine pastore, che tutto pietoso c naccollo 
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adora il bambino, cui segue al di dietro riverente un tcccIiIo dalla 
lunga barba e dal maestoso aspetto. Stanno a destra altri pastori ge- 
nuflessi, un dei quali reca in braccio l’olTerla d’ una pecorella. Nel- 
l'alto poi è una gloria di bellissimi angioletti che suonan vari stru 
menti; o nel fondo del quadro è un vago paese, ove da lontano vc- 
desi accorrer gente a cavallo, forse a dinotar l'arrivo imminente dei 
Magi. — Questo quadro forma oggidi prezioso ornamento della pina- 
coteca deirUniversità degli studi in Messina; e in esso alcuni reputano 
del pennello di Polidoro la gloria degli angeli, la Vergine col divin 
fanciullo frai duo animali del presepe, san Giuseppe e qualche pa 
slore; il rimanente eseguilo dal Guinaccia dopo la morto dell' infelice 
maestro *. 

«Egli, al dir del Vasari, sempre ardeva di desiderio df rivedere 
« Roma,... e cercò molto volte svilupparsi di quel paese, ancora che 
Il egli ben veduto vi fosse: ma la cagiono della sua dimora era una 
Il donna da lui molti anni amata, che con sue dolci parole e lusin- 
« ghe lo riteneva. Ma pure tanto potè in lui la volontà di rivedere 
« Roma e gli amici suoi, che levò del banco una buona quantità di 
« denari eh’ egli aveva , e risoluto al tutto si parti. Aveva Polidoro 
« tenuto molto tempo un garzone di quel paese , il quale portava 
« maggior amore ai danari di Polidoro, che a lui; ma per averli cosi 
« sul banco non potè mai porvi le mani, e con essi partirsi. Per il 
« che caduto in un pensiero malvagio e crudele, deliberò la notte se- 
« guente, mentre che dormiva, con alcuni suoi congiurati amici dar- 
ci gii morte, o poi partire i danari fra loro. E cosi in sul primo sonno 
Il assalitol mentre dormiva forte, aiutato da coloro, con una fascia lo 
« strangolò; 0 poi datogli alcune ferite , lo lasciarono morto ; c per 
« mostrare cb’ essi non lo avessero fatto , lo portarono su la porta 
« della donua da Polidoro amala , fìngendo che o panuiti o altri 
(I di casa l’avessero ammazzato. Diede dunque il garzone buona parte 
« dei danari a quei ribaldi che si brullo eccesso avevan commesso; e 
« quindi fallili partire, la mattina piangendo andò a casa d' un Conte 
« amico del morto maestro e raccontògli il caso. Ma per diligenza 
« che si facesse in cercar molli di chi avesse colai tradimento com- 


' SA*rEM, Iconologia, lib. v, cap. .xxvii, pag. 007. 
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« messo , non venne alcuna cosa a luco. Ma pure, come Dio volle , 
« avendo la natura o In virtù a sdegno d’essere per mano della for- 
u luna percosse, fecero a uno, che interesse non ci aveva, dire che 
« impnssibìl ora che altri che tal garzone l' avesse assassinato. Per il 
« che il Conte gli fece por le mani addosso, o alla tortura messolo, 
u senza ch'altro martoro gli dessero, confessò il delitto e fu dalla giu- 
« stìzia condannato alle forche; ma prima con tanaglie allocale per lo 
« strade tormentato, ed ultimamente squartalo. Ma non per questo 
u tornò la vila a Polidoro, nè alla pittura si rendè quell’ingegno pel- 
u legrino c veloce, che per tanti secoli non era più stato al mondo ec. » 
C soggiungo, che gli furon falle esequie solennissimo, o con doglia 
iniinila di tutta Messina gli fu data sepoltura nella chiesa cattedrale 
l'anno 15i3. Ma oltreché non è vero che Polidoro fu colà seppelilo, 
(poiché invece il Buonllglioe il Gallo storici messinesi attestano, avere 
avuto nella chiesa del Carmine un marmoreo sepolcro presso gli avelli 
dì Costantino Caseari e di Tommaso Caloria, finché ai frali di quel con - 
vento non venne in mente l'inverecondo pensiero di distruggere quei 
sepolcri per volgerne in altro uso le casse di marmo), sembra anche ine- 
satto, il creder morto Polidoro nel 1543, o non prima. Imperocché 
r ultima opera di pittura eh’ egli condusse a termine pria di morire 
fu, secondo il Vasari, il quadro dello Spasimo. Ma questo quadro fu com- 
piuto c collocalo nel 1534; dopo il quale anno non riman memoria 
dì altre opere, so non degli archi trionfali eseguiti nel 1535 o della 
tavola della Natività di Cristo, che rimase interrotta per la morte del- 
l’artclìce. Non potrebbe dunque a niun patto ammettersi come ul- 
tima opera dì Polidoro il quadro dello Spasimo, se egli fosse morto 
dopo nove anni, siccome crede il Vasari; o certamente ci avrebbero 
altri lavori da lui in si lungo tempo forniti. Pertanto noi con più ra- 
gione ’i crediamo ucciso non molto dopo il 1535. E di ciò in conferma 
giova osservare, che sin dal 1541 ebbe origine in Messina una pia con- 
grega detta degli Azzurri c intitolata in Santo Basilio, la quale as- 
sunse r ufGcio di porgere i dolci conforti della religione agl’ infelici 
condannali all’ estremo supplìzio: laonde no’ registri di queU’oralo- 
110 trovatisi diligentemente segnati i nomi dì coloro che furon messi 
din scuie 0 impesi al laccio, c indicali i delitti da loro commessi. 
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Or il signor Carmelo La Farina fece nolo nelle sue lettere arlislichc 
aver con pazienza svolli ini per uno quei fogli dai 1542 al 1570, e 
non essergli venuto falto di leggere né il delitto nè il nome dell'as- 
sassino discepolo — che atleslan gli storici essere slato un calabrese per 
nome Tonno, — o di qualunque allro avesse per infame cupidigia di quel 
danaro messo a morie Polidoro. Nè parola vi si rinviene di cosi in- 
fausto evento : il che giova a confermare , che ove I' assassinio di 
Polidoro accadde, non debbo starsi in forse a crederlo avvenuto pri- 
ma del marzo 1541 , innanzi che quella pia confraternita fosse in- 
stituita. 

Comunque ciò sia, la lunga dimora dì Polidoro in Messina giovò 
non solo a lui, perchè ivi migliorò sensibilmente il suo stile con più 
acconcio e naturale colorilo, ma bensì alla pittura nostra, per avere 
egli colà stabilito una scuola che riuscì fiorentissima. Per tal guisa 
r arte di Sicilia gli fu a vicenda maestra c discepola. Maestra, per- 
chè la celebrità dì Polidoro, qnand’ ei lavorava con Maturino in Ro- 
ma, fu limitata solo al dipìngere di chiaro c scuro, o di bronzo e 
in terrena , nelle facciate delle case e nei fregi e ornamenti delle 
storie; nel che contraffacevano entrambi le antiche sculture, e tanto 
disegnarono e studiarono vasi, statue, pili e storie vetuste, che uni- 
tamente presero la maniera antica. La qnalc (bene osserva il Ranalli), 
sebbene sia più comportabile in quel genere di pittura preso da Po- 
lidoro e da Maturino — essendo che nelle storie, che servono di fre- 
gio, per prima cosa vedesi contraffatto il marmo o il bronzo, e piut- 
tosto che il sentimento delle figure si cerca una special vaghezza c 
gusto d'ornamento, dove gli antichi, bisogna dire, furono maraviglio- 
sissimi, — non è per questo, che la della maniera non riesca soverchia- 
mente uniforme, e però alquanto fredda. Volendosi dunque ì due 
sopraddetti provare una volta in Torre Sanguigna a lavorare in co- 
lori, coi quali si fa più manifesto il vivo della natura , fecero cose 
tanto mal lavorale e condotte, che parve al Vasari, che avesse devialo 
dal primo essere il disegno buono ch’eglino avevano: e lo stesso bio- 
grafo ci fa sapere, che non isgannali per questo della folle credenza 

' L* Faiusa, Intorno le Bette Arti e gli Artisti fiorili in varie epoche in fles- 
sina, Ricerche ordinale in più lettere. Messina IS.'lòi, teli, ii, pag. 17 c scg. 
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loro, fecero ancora in s. Agostino di Roma , all' altare de’ Martelli, 
certi fancialli coloriti , t quali non parevano di mano di persone il- 
lustri , ma d’ idioti che cominciano allora a imparare. La qual cosa 
piuttosto che attribuire all'esercizio del chiaroscuro , ne accagione- 
remo la pratica, eh' essi aveano fatta inGnitamente maggiore nel co- 
piare le cose antiche , che nell' esprimere i propri concetti secondo 
la natura; per lo che, colorando, riuscivano assai minori di loro stessi. 
PerGno in Messina Polidoro ritenne per qualche tempo nel dipingere 
ad olio quel colorito confuso e scuro, che toglie effetto a molti suoi 
quadri, altronde preziosi pel disegno e per le invenzioni. Eppure, os- 
servando attentamente le numerose dipinture a olio da Ini eseguite 
in Sicilia, ben si dà luogo a inferirne, che la celebrità del suo nome 
ebbe quivi incremento, perchè egli non più lìmitossi alla pittura deco- 
rativa co’ chiaroscuri, ma lavorò pur molto di quadri a olio: anzi, al 
contrario di ciò che avea fatto in Roma, si applicò piuttosto a questa par- 
te che all’altra, e con più meditato esercizio vi riusci ad eccellenza. 
Mentre infatti si ha contezza di non poche tavole da lui colorite ad olio 
per molli luoghi, delle quali alquante ancora rimangono a dispetto 
dello ingiurie della fortuna, non altro si ricorda ch'egli in Messina 
abbia lavorato in quanto alla parte decorativa, se non gli archi trion- 
fali per la venuta di Carlo V. In tal guisa ei fu dapprima grande e sa- 
piente imitatore delle classiche antichità di Roma; ma poi più commen- 
devole per la elevazione del suo ingegno. — L'arte non fu mai in Si- 
cilia imitatrice; o sin da quando nella penisola il Mantegna studiava 
le bellezze del classicismo, e poscia in altro genere Polidoro c Matu- 
rino contraffacevano i marmi pagani, qui aveva messo radico quello 
stile originalissimo, guidato dall'ideale cristiano giusta i dettami della 
mente e del cuore, e divinamente espresso nella pittura da (luanli 
corsero da Antonello degli Antoni e dal Crescenzio all’ Alibr.-mdi c 
all’ Ainemolo, e nella scultura e nella decorazione da Domenico Ga- 
gini e Giuseppe La Face ad Antonello e Antonino Gagini. Dunque dalla 
celebrila dei nostri artisti e dall’ operosità in che le arti eran te- 
nute procedetter le maggiori attrallive che indussero Polidoro a ve- 
nire ili Sicilia, dove intraprese quel nuovo aringo per g.ircggiar con 
quelli, ed avere nei suoi lavori piu largo campo. Non poteva allronde 
l'architeltura apprestargli in Messina si grandi occasioni per la pit- 
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tura decorativa, quante {>licno aveva in Roma; perche di niun mo- 
mento erano i pochi cdiiici che colà si ergevano al paragono di 
quanti ne ofTriva la sede di papa Leone, c perche inoltre l' architet- 
tura di Sicilia non aveva ancora effettuito il suo grande risorgimento, 

0 tuttavia ondeggiava fra le minuterie dei secoli andati e l’ imminente 
grandezza. Guardò Polidoro i capolavori della pittura nostra, c ve- 
demmo come altamente li venerasse. Per serbare in Sicilia quell'in- 
signe nome eh’ egli a buon dritto crasi acquistato nel continente ben 
comprese esser mestieri di lasciar libero il suo ingegno e seguitarne 
r impulso, abbandonare il classicismo per apprendersi al sentimento, 

1 miti pagani pei misteri cristiani, la terretta e il graffilo pei colori 
e lo velature. Questo egli fece nella sua dimora, c vi riuscì a buqn 
line. I suoi quadri apertamente rivelano questa progressione mira- 
bile, per la quale da seguace ch'egli era di Baldassare Peruzzi divicii 
piu ricordevole dell’Urbinate. E mentre nei primi eh' egli fece in Si- 
cilia propende con quel colorito indeciso e buio alla maniera del di- 
pingere in chiaroscuro, indi in altri procede con più distinti colori, 
fìnchò nelle sue ultime opere — come i quadri dello Spasimo e della 
natività di Cristo — ha più evidente espressione e vago colorito. In tal 
modo l’arte nostra gli fu maestra, perche lo spinse a sviluppar quelle 
doli che già nel suo genio si contenevano siccome in germe , e pel 
genero dei Lavori a cui egli fu dedito non si mostrarono in tutta 
la bellezza loro, se non quando, Lasciata 1 ’ imitazione della manie- 
ra antica , fu dato adito all’espressione dei concetti dell' inspirato 
genio. 

Però accennammo, che Tarto di Sicilia fosse a vicenda per Poli- 
doro maestra c discepoLa; e per quest'ultimo rispetto vien qui segnato 
il nomo di lui fra quelli dei caposcuola della siciliana pittura nel se- 
colo scslodccimo. Grande era qui l'amore per le arti; e la fama delle 
più segnalate scuole della penisola , ove maravigliosi ingegni fiori- 
vano, muoveva fervida brama di celebrità non minoro. Non di rado 
<|uindi vedevansi i nostri varcare il Faro per meditar sui miracoli 
del genio d’Italia ; sovente anche le città nostre inviUir con larghe 
proposte i sommi .nrtclici del continente a stabilire in esse il sog- 
giorno, 0 comractlcr loro grandi opere per arricchirne le chiese cd ap- 
prestare esempi di suprema peifozionc agli artisti cittadini, perche ivi 
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mirassero l’eccellenza dell' arte e si sforzassero a rapRiiinBOrla. Ben 
da ciò dunque è da intenderò in quanta venerazione sia stato Po- 
lidoro In Messina tenuto , e quanto ivi numerosa la scuola di lui, 
che in si gran conto era riputato in Roma. I pregi che lo distin- 
sero, singolarmente nel disegnare e nel comporre, furon di sommo 
vantaggio a quell’ eletta schiera che fu da lui educata all’arte e diede 
ben presto i frutti dei suoi ammaestramenti. Non ostava a ciò es- 
sersi lui avvicinato più d' ogni altro allo stile e alla maniera classica, 
più particolarmente ancora nell’ imitazione dei bassorilievi , perchè 
basta il solo quadro dello Spasimo a provar quanto egli fu capace 
di rappresentare con elevatezza i più grandi soggetti, e accennan le 
differenti sue opere, che se si fosse più di sovente applicato in va- 
sto composizioni, vi si sarebbe reso atto a sostenerne il carattere. Le 
sue flgure sono correttamente disegnate e ben unito . nubili e vere 
le composizioni, naturali gli atteggiamenti, le teste espressive e ben 
caratterizzate. Laonde per lo sviluppo delle giovani intelligenze e per 
la pratica dell’arte ebbe in lui la scuola messinese un insigne mae- 
stro. Ne furon discepoli, oltre quell’ infame Tonno calabrese che fu 
l'assassino del suo maestro, Deodato Guinnccia, Mariano Riccio, Ste- 
fano Giordano ed altri, dei quali in seguilo ragioneremo partita- 
mente. 

Nonpertanto l’originalità della siciliana pittura, o meglio della scuola 
messinese, non vien punto offesa perchè molti giovaronsi degl’ inse- 
gnamenti di Polidoro da Garavaggio, e anche, se pur si vuole, sotto 
di lui formaronsi all’arte. Densi è certo che un sol uomo, comun- 
que abile c provetto al magistero di essa, nel limitalo corso di men 
che dicci auni non potè mutar l’indole c l’aspetto d' una scuola già 
progredita e adulta. Piuttosto il miglior vantaggio che Polidoro recò 
all’ arte di Sicilia consiste nell’ aver propagato (]ueH' importanza di 
più attento studio, che, sebbene già riconosciuta e professala da quei 
geni altissimi che seppero la difQcollà dell’arte c confidarono supe- 
rarla , non era per anco universale cura di coloro che alla minore 
energia dell’ingegno avrebber dovuto anzi soccorrere con l’istruzione 
più solerte e profonda. Laonde, sebben frai discepoli di lui non scn 
rinviene alcuno della tempra degli Mibrandi e degli Aincmolo , vi 
ebbero perù bravi artuQci che tengono a buon dritto il campo ap- 
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presso a i|uci primi, intanto è da osservare clic ninno dei siciliani 
allievi di, Polidoro fa imitatore quanto egli lo fa; nò alcun di essi 
tennesi cosi strettamente sulle orme di lui, da mentire il carattere 
originalissimo della nostra scuola; poiché anzi, se pel modo di com- 
porre e per l' esattezza del disegno tengon del gusto polidoresco, mo- 
strano altronde, all’aria dei sembianti, alla vaghezza ed armonia del co- 
lorito, ai giusto accordo dei tuoni e delle masse e Analmente al to- 
tale eilelto che si risolve dall’Insieme del dipinto, un’ impronta franca 
c decisa d’ un gusto e d’un sentire speciali, il che da ciò proviene, 
che sebben quelli da Polidoro appreso avessero gli studi fondamen- 
tali che servono a svegliar la mente e ad attuare alla pratica , non 
è mica che a tanto si limitarono , schivando ogni altra influenza o 
studio e spezzando quella stupenda progressione delle arti nostre , 
eh’ ebbero qui nascimento e qui di età in età svilupparonsi e pro- 
gredirono senza mescolanza straniera : ma eglino bensì meditarono 
sui famosi capolavori, donde benché morti imperavano ancora suH’arte 
Alibrandi e Franco , e tentarono di penetrar nelle menti di questi 
egregi. Insomma i siciliani allievi del Caravaggio si giovaron di lui 
ad imparar l’ esecuzione, ma sulle opere dei loro padri svilupparon 
quel proprio stile, che comprende l’artistico carattere del loro paese. 
E lo stile (scriveva un nostro sapiente arleflce) nè s' insegna nò s'im- 
V para; è proprietà particolare d’ ogn’ individuo, impossibile ad appro- 
priarsi 0 trasfondersi; è immedesimato nella vita, nelle idee, nelle pas- 
sioni dell’autore; e negli uomini di genio nasce spontaneo dai bi- 
sogni della mente e del cuore, ed è profondo, superflciale, ardilo, o 
meditato, se profonda, superficiale, ardita o meditativa ne è la tem- 
pra. 1/ esecuzione al contrario acquistasi con maggiore o minore pro- 
fondità, secondo la naturale attitudine a comprendere ed imparare, 
e secondo l’applicazione, lunga o breve, tenace o svogliata; sta nel 
collocare a suo luogo le linee, le ombro, i colori dei corpi che si vo- 
gliono ritrarre ; si studia coll’ aiuto delle scienze di fondamento nei 
mezzi materiali dell’ arte colla osservazione de’ capolavori e della na- 
tura. La qual distinzione giova sopra ogni altro a spiegare siccome 
i discepoli di Polidoro, profittando degli ammaestramenti di lui nel- 
l'esecuzione, il di cui studio comunemente non praticavasi ancora in 
Sicilia con tanta profondità quanto l'arte ne chiede, tennero quello 
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siile* origiiuil inerite siciliano, che prevalse nelle nostre arti sin dalle 
origini 0 proccdellc dall’indole, dalle idee e daircdiicazione di ijuesta 
(erra. Due grandi scuole di pittura prevalsero sempre in Sicilia; una 
in Messina, altra in Palermo. L’una c l’altra ebbero arlenci diversi, 
mezzi speciali, occasioni diverse, mancarono di comunicazioni fre- 
quenti; c però non mai s’iinmedesimarono, nè l’una siiiraltra pre- 
valse, ma enirambe seguirono iiulipendeuli il loro sentiero, ove par- 
teciparono alle vicende universali deH’arle. Eppure, benché di leg- 
gieri si discerna in esse un’impronta speciale e propria, che vale a 
dinotare I’ originalità e rindipcndenza del loro andamento, uno in 
cnlramlie è il carattere, perchè procedo dall’indole e dal sentire di 
un solo popolo; laonde a chi ben conosce lo particolari indessioni 
dello stile della siciliana pittura sarà più agevole il distinguer lo opere 
della scuola palermitana o della messinese, mentre in generale vi 
si ravvisa uno c identico il tipo deH’aite di Sicilia. Il che sopra ogni 
altro argomento giova provar col fallo, che nella parte dell’esecu- 
zione l’arte assumo nel paese medesimo carallerisliche diverse, giusta 
il vario modo di educazione o di studio; ma che rindolc del genio 
imprimo noirarlo di una nazione un aspetto deciso c immutabile, 
dio giova a dinotarla da cento altre scuole. 

In Palermo la siciliana pittura giunse al perfetto con Vincenzo Ai- Vincenzo .m 
M cmolo, il di CUI nomo vale per essi quanto il iioinc deirilrbinalcsuc o}M>rc ni 
]ier la penisola. Ma nulla è cerio della vita di lui, c le poche e coii- 
fuse memorie clic uc rapporlano i creduli scrillori dei due ultimi 
secoli sono luUo tpiaiilo si è liiiora scrino del divino artelice. b'Auria, 
in fondo a (jnel pelago (riiiesaltezze c di errori clic appellò Gagiiio 
Ikiìiih'o, aggiunse un cenno di ngnal natura intorno aU’Ainemolo c 
die un catalogo delle sue opere. Ma indi anche informe c incomplclo 
il Mongilorc si diè a nolar brcvemciilo, nel suo zibaldone di Memorie 
dei pittori , scultori e architetti siciliani ', (piaiilo egli era arrivato 
a raccoglierne. Dice adunque che il cognome di .\incinolo sia stato 
dai vecchi alTermalo all’Auria, il quale di ciò scriveva, iu un altro 
cenno ch’era a lui capitalo inedito, c che inoltre il prete Lorenzo 
Berli, cappellano della confraternita di san Pietro martire in Palermo, 

' Serbasi ipicslii nis, nella Ciiinunalo di l’alermu a' $egni Qq C C3. 
nelle Belle ,lr(i in Siciliu, Voi. 111. ai 
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avevagli fallo osservare l’anlico ruolo dei confrati, ov’ era segnalo 
quel nome fra gli ascrilti alla pia corporazione, per la quale l'Ài- 
nemolo dipinse due famose favole. Ma egli fu gcneralmenle sopran- 
nominalo il Romano, per la lunga dimora che fece in Roma, secondo 
il Mongilore, il quale soggiunge, che in clà giovanile si irasferì da Pa- 
lermo in Roma, ove fu accollo da Polidoro da Caravaggio, e sello 
la direziono di lui progredi lauto nel disegnare e nel dipingere, che 
trasse in ammirazione anche il maestro ; ma dopo molli anni, vo- 
lendo rendersi in patria, fu da lui congedalo con grandi encomi, e 
navigando verso la Sicilia, ebbe a sostenere i danni di furiosa tem- 
pcsla, c a gran fatica potè salvarsi in una delle isolcltc Eolie, ove, 
consumalo quel poco danaro che seco porlava, pensò recarsi in Mes- 
sina. Ur non avendo al suo arrivo di che pagare ai marinari il viaggio 
e da essi aspramente vessato, andò in luogo ove abitavano alcuni 
mercadanli, e cercando se fra essi ve ne fosse alcuno die avesse in 
grado la pittura, ne trovò uno cui espose siccome egli veniva da Roma 
ov’era stalo col Caravaggio e gli offerì di fargli alcun dipinto. Ac- 
consenti il mercadanle, e soddisfece egli stesso ai marinari il nolo 
e raccolse in sua casa l’infelice pittore. Ma le sue opere ben pre- 
sto rivelarono il singoiar merito di lui, che sin d'allora fu degna- 
mente apprezzato ed ebbe ocasione di mollo occupaisi. Di là a qualche 
tempo fc’ ritorno in Palermo sua patria, c quivi tenne veramente il 
ppìmato nella pittura di Sicilia e diede i più stupendi capolavori del > 
suo genio divino. Queste e non altre memorie sulla vita di lui si 
raccolgono dagli storici nostri, mcn qualche lieve differenza, in quanto 
che rAiiria e il Mongilore annunziano che l’Ainemolo sia stato in 
Roma discepolo di Polidoro; mentre il Baronie ne ’l dice solamente 
compagno, c il Gallo nei suoi Annali di Messina il preicnde allievo 
deirUrbinate, ccon imperdonabile errore soggiunge, essersi in quella 
città stabiliti, dopo il sacco di Roma del 1521, Giulio e Vincenzo 
Romano discepoli di Raffaello e aver tenuto Messina come lor patria 
elettiva; mentre fa mestieri una buona dose d’insania per dir che 
Giulio Rom.mo sia stato alcuna volta in Sicilia e che Vincenzo Ai- 
nemolo, soprannominato il Komano, sia nativo di Roma e non di que- 
st'isola. Ma su di ciò rìlorncrem poco appresso. — Il Gallo inoltre ac- 
cenna, come opere ch’egli abbia fallo in Messina, due tavole, delle 
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quali una esiste nella chiesa di san Francesco d’ Assisi e rappre- 
senta la Vergine coi santi Cosma e Damiano; l'altra, alquanto patita 
per le ingiurie dei tempi, ha il medesimo soggetto, ma in diversa 
composizione, e si conserva nella sacrestia dell'oratorio della Pace, 
sin da quando la pia corporazione passò in quel luogo dalla chiesa 
di san Domenico. Ma queste, per noi vedute, ci sembran prive di 
alcun carattere che veramente distingua lo stile di lui; e, a voler 
giudicarne, dovremmo ad altri attribuirle. 

Sono in Palermo le più stupende opere che rendono Immortale 
il nome dcU'Ainemolo e in lui riassumono tutta la gloria della pit- 
tura di Sicilia; perchè basta un artefice di simil tempra a render 
famosa la civiltà d'un paese o d'una nazione. Mostran le stesse opere 
dal 1533 al 1542 il tempo in cui egli fiori nella sua patria; ma di 
più accenna il Mungitore una tela da lui dipinta nel 1552, ora non 
più esistente. Quando dunque nella penisola era imminente la ruina 
dell'arte, in quest'ultimo conflne era il risorgimento e il trionfo; e il 
frutto d'una scuola di secoli, sostenuta e sviluppala da una serie di 
valorosi ingegni, che tramandavansi e alTidavansi il successivo svi- 
luppo dell'arte, ebbe compimento nei quadri dell' Aiiiemolo. 

Fece dunque nel 1533 per le monache benedettine del monastero 
della Marlorana in Palermo una bellissima tavola dcU'Asccnsione di 
Cristo al cielo, che si ammira suH'nltar maggiore di quella chiesa, 
ov'espresse nel centro la Vergine impiedi c in nero ammanto, mi- 
rando estatica il cielo, e dinanzi a lei genuflesse dall’un lato e dal- 
l’altro e comprese di venerazione due giovani e pie donne, una delle 
quali è Maddalena; c dai lati in due schiere gli Apostoli, in vari at- 
teggiamenti di pietà, di riverenza, di maraviglia, contemplare il su- 
blime prodigio, volgere ansiosi ed altonili in allo gli sguardi c re- 
carsi in fronte la mano, non reggendo alla vivissima luce che in- 
volge nel cielo il Cristo, il quale in candide stole e in un ambiente 
di splendori si eleva verso l’ empirò fra due schiere di vecchi pa- 
triarchi; mentre sotto i suoi piedi due vaghi angeletti voian recando 
una scritta ; Viri Galilaei quidstatis nspicientes in coelum? Nola il Mon- 
gitore aver veduto segnate nella parte di dietro di questo quadro la 
data e le seguenti iniziali: /?. /)■ P. B. A. D. 1533, Ind. vin, le quali 
a suo credere significano: Mei’. Domina Potentiana Bononia Anno Do- 
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mini l.'iS.'l, Imi. mi cosici dunque commiseairAinemolo si egregio 
lavoro, che fu in tiiicir anno eseguilo, li nell'anno sicsso usci dal 
pennello di lui un quadrello, clic rappresenla In Deposizione di Crislo 
dalla croce, ncH eslremilà inferiore segnato del M. D. X.WllI, e clic 
oggi fa parlo della collezione di pillure del signor Michele l’ojero in 
Palermo. Or questo e un altro quadrello simile, di circa palmi 2 
per 4, csislcnle in casa Rai mondi, sono un abbozzo di prima idea 
della maravigliosa lavala della Deposizione di croce, che fece l'Ai- 
nemolo per sanla Cita e cli’è il caipolavoro di lui; laddove la compo- 
sizione è quasi eguale, aU'infuori di alcune figure accresciute e di 
alcune teste variate. O'iesta insigne tavola, che sta per la Sicilia come 
per la penisola la Trasfigurazione del Sanzio, servirà, venendo ap- 
presso descritta, a dimostrar meglio la suprema cixcllenza di quel 
genio divino, là qui notiamo sollanto due altre preziose dipinture da 
lui in quel torno eseguile; una ih-llc quali, nella chie.sa del mona- 
stero della Pielà, rappresenta la pia c doloro.sa scena a piè del Cal- 
vario, quando Maria, le affeltiiose donne c i più diletti discepoli si 
struggono in lacrime attorno all'eslinlo Nazareno pria di dargli se- 
poltura; c l'altra, nella chiesa della cnnfralernila di san Pielio mar- 
tire, ove r.-Vinemolo crasi devotamente ascritto, ha egnal soggetto che 
in quella, ma con diversa compo.siziorie, e molto simile anzi alla pit- 
tura ih'ei fece in una tela monocroma nel duomo di Palermo, della 
quale rimane uno schizzo. 

Indi nell’anno 1340 gli fu commesso il gran quadro di Nostra 
Donna del Rosario per la chiesa dei Domenicani in Palermo , ove 
forma finora il migliore ornamenlo. In mezzo a splendente aureola 
circoscritta da una vaga corona di .seralini, si vede la Vergine elevala 
in piè sopra candida nube, ove la mezza luna fa sgabello ai suoi 
piedi : soavissimo è il sembiante di lei, c un manto di colore oscuro 
vagamente le risalta sulla bianca veste, scendendolo dal capo ricinlo 
li un aureo nimbo, ove in giro si legge: Mater Gratiarum. Ella so- 
stiene sul destro braccio il divin bambino, che lutto in lei sta iii- 

vXIoNfiiTORii, Storia doi mnnnUrri r rniisorratorii della cillà di /‘iileraio; 
ins. dcllA r.nmunale ni segni Q(| K 7. — r.*se. Puemo, Guida itinilliru della 
cillà di l’nl 'rmo. Ivi, 18IC, giornuln sccwndn, png. IG.’. 
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telilo, lìienlrc dislondc al di fuori le tcncrellc braccia, porgendo a 
san Domenico un rosario. E questi gli si rivolge ansioso con tutta 
la persona e tende in alto la destra per ricevere si prezioso dono, 
tenendo nella manca un libro chiuso c un giglio; a lui dietro si vede 
santa Crisiina, vergine palermitana, avvolta in un bel manto di por- 
pora sopra una veste oscura, avente in una mano il rosario e con 
Taltra ergendo un ramo di palma in emblema del suo martirio. Dal- 
Taltro l.ilo ricorre al di sotto rAqiiinale negli abili del suo Ordine, 
ergendo la dg.slra in allo di predicar le sue dollrine e mostrando 
aperto nella sinislra un sacro libro: ai suoi piedi è il cappello di 
cardinale da lui rifiutalo. Gli sta presso anche una vergine paler- 
mitana, santa Ninfa, in veste di bel verde cupo e in bianco ammanto, 
avendo intorno al collo a guisa di collana il rosario , portando in 
una mano il segno della sua fede, e ncirallra un libro. Or questi 
duo gruppi di bellissime figure posti dai due lati sotto la Vergine, 
ncH uu del quali a destra vedonsi san Domenico e santa Crisiina, 
c neirahro a sinislra san Tommaso e santa Ninfa, lasciano in mezzo 
uno .spazio, che corrisponde a piè della Vergine, siccome quello che 
nel quadro della Madonna di Fuligno del Sanzio dà luogo ad ameno 
paese c a quel putto ignudo che reca in mano la tavoletta votiva. 
Ora ili questo spazio l’ Ainemolo c.spressc un concetto cminenle- 
mente religioso e pio, in conforto del c^attolicismo allora più che mai 
insidiato dallo eresie del prolestantcsimo; e rappresentò una devota 
supplicazione alla Vergine, disponendo Cuna aU’altra di contro due 
file di piccole figure gcmillcsse c riverenti; nell’una delle quali si 
vede a CkIpo il pontefice — ch’era attera quel Paolo III che pose ogni 
opera alla convocazione di un concilio ecumenico ed alla pacifica- 
zione dei principi cristiani in vantaggio e sostegno della chiesa — 
vestito di piviale c col triregno sul capo, star ginocchione con le 
mani unite, dalle' quali pende un rosario, c volgere in alto lo sguardo 
verso la Vergine, da eui implora aita e soccorso; e dietro a lui se- 
guono cardinali, vescovi, prelati e clero di ogni guisa, genuflessi tulli 
pregando; mentre all’ altra fila di sinislra sta a capo l'imperatore, — 
cioè quel Carlo V che dalla dieta di Worms avea fulminato il suo 
editto contro Pcrcsiarca di Viltcmbcrga e dovea poscia fiaccar l’ar- 
dire delia lega luterana di Smacalda che mirava a distrugger l’ordine 
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e la pace nella chiesa e nell’ imperio — vestilo da guerriero, ma col 
capo ignudo e il cesareo diadema deposto a terra, con le mani con- 
giunte dinanzi al petto e anch’ei ginocchione; seguendo a lui presso 
in uguale atteggiamento principi e popolo, sotto due gonfaloni che re- 
cali l’aquila imperiale*. Fuor di quest’azione e più al di sotto vedonsi 

< Su una parete della scala per cui si saliscc alla chiesa della compagnia 
del Ilosario in sanla Cila dei Domenicani redesi dipinto a olio sopra lavagna 
l'idenlica compositione centrale come nel quadro dell'Alnemolo , c nel basso 
vi si legge: IO. mRVS ROMANO A CREMONA 1320. — Or io a prima visla, 
reputando aulentica questa iscriiione, credeva che Ainemolo, per volere dei mo- 
naci che gli commisero il quadro, avesse rcdclmenle ritrailo il soggetto me- 
desimo ch'era sialo dapprima espresso da Giov. Pietro Rumano cremonese nel 
suo dipinto io a. Cila; talché allora il pontcnco, che insieme con Carlo V ve- 
dasi Oguralo nella pia supplicazione a piè della Vergine, non poirebb'essere 
Paolo III , che tenne dopo molli anni il ponteGcalo. Ma avendo dappoi con 
ferma alleniione considerato quel dipinto insieme col signor Luigi Petiillo in- 
signe restauratore e conoscitore di antiche dipinture, mi son convinto che quel 
quadro è una copia posteriore alla famosa tavola deU'Ainemolo, c che pereié 
l'iscriiiono suddetta è adulterala. Infatti vi si nolano tulli i caratteri d'una co- 
pia in quella minuta pedanteria che attende alle mcnome lineo ed enumera le 
inflessioni dei piegbeggiamenli , in quella durezza che proviene dallo stento 
deirirnilazione e non può per niun modo aver luogo quando il pittore produce 
originalmente, e infine in quel totale elTello che fa veder ehiaro lo stile del- 
l'Aìnemolo; il che sarebbe del tutto impossibile se fosse veramente questo qua- 
dro del 1320 0 perciò anteriore di venl'anni alla stupenda tavola di lui in san 
Ituiiieiiico. Ma più facile argomento ricavasi deirapocrìfllò deH'iscrizione, perchè, 
uteudu avuto quel quadro dei cullivi restauri — siccome disccroesi dalle leste 
delle figure e precisamente da quella del bambino, — o trovandosi allora sciu- 
pala 0 poco intelligibile la scritta, si volle metter mano anche a questa e in- 
vigorirne lo lettere; laonde, un po’ leggendo e un po' indovinando l'antica mezzo 
siaoila, si venne a fulsificarnc la data, ch'esser doveva al certo posteriore al 1340. 
F, ehi fisamente rimirasse l'alluale, si convincerebbe di ciò ben tosto; perchè, 
essendo stalo in seguilo quel quadro barbaramente svelato da polenti corrosivi, 
la cartellina uv'è segnata l'iscrizione lascia vedere al di sotto alcune vesligia di 
altre lettere più piccole, e precisamente alla parola CREMONA, accanto alla pri- 
ma £, ben se ne distingue un'altra più piccola e di diverso carattere. Finalmente 
nel quadro dell' Ainemolo vedutisi al di sotto due conigli che giocati ritti sui 
piè di dietro e sono ccrtaiiiciile emblema di famiglia, perchè vicini alle due 
ligure dei devoti rliu si cooperarono ali'esecurioiic del quadro. Or questi conigli 
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in più piccole ligure un uomo e una donna pur genuflessi e sup- 
plichevoli verso la gran Diva, e sono forse i ritraili di coloro che 
più cooperarono perchè venisse eseguilo quel sacro dipinto; mentre 
nel piano medesimo il suolo è riccamente varialo con vaghi acces- 
sori, ove son due conigli che rizzali sui piè di dietro si baloccano 
insieme, c daU’allro lato un’anitra — come emblemi delle famiglie 
che concorsero alla spesa del quadro,— e nel mezzo con molla bellezza 
dipinta una cesia di fiori e di rose, come simbolo del rosario. Ivi in 
un sasso, che corrisponde a piè dell’immagine di s. Ninfa, è segnato 
in grandi caratteri l’anno 1340. — Si bella composizione, eseguila 
nella gran tavola centrale, è cinta aU’inlorno di quadretti minori che 
rappresentano i misteri del Uosario e alcuni falli relativi a quella 
pia inslituzione. Cosi a destra, scompartiti l’un sull’altro, si vcdon mi- 
rabilmente composti ed espressi i misteri deirannunciazione e della 
visitazione della Vergine, la presentazione del divin Bambino al tem- 
pio c la disputa di Gesù coi dottori; a sinistra l’orazione di Cristo nel 
Getsemani, la flagellazione, la derisione, il viaggio al Calvario, giusta 
lo Spasimo del Sanzio, e la crocifissione: al di sopra poi, orizzontal- 
mente in quattro altri quadrelli, la risurrezione del Cristo, l’ascen- 
sione, la Pentcooste, c la morte di Nostra Donna; c su di questi com- 
pie la gran macchina, a guisa di frontispizio, un segmento, ov’è figu- 
rata nel mezzo in piccole figure la sacrosanta Triade che corona la 
Vergine fra due eleUi cori di angeli, di patriarchi e di beati; mentre 
Analmente, neU’eslremilà inferiore del gran quadro c a modo di base, 
è nel mezzo una striscia in cui nel centro è san Domenico che pro- 
clama dal pergamo rinsliliizione del Rosario alla presenza del pon- 
tefice, dei cardinali, dei primati e del popolo , che devoti ascoltano; 
a destra il beato Reginaldo Domenicano che rioive dalla Vergine il sa- 
cro scapolare dell’Ordine; a sinistra il beato Alano che riceve anche 
da lei la corona per infervorarne il cullo; e nelle estremità due scudi, 
ciascun dei quali è sostenuto da due vaghi angcletti, e in un sì legge 

veilonsi atta stessa guisa e nel medesimo silo nel dipinlo dì S. Cita; ed i in- 
concusso, che se l'Ainemolo avesse preso da questo l'idea del soo magniflro la. 
Toro, non vi avrebbe copialo un emblema che ivi non avrebbe avuta signifìra- 
ziuiic alcuna; mentre invece prova l’esaltczia della copia del quadro di lui. 
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Cliaritas, c iietl’allro Elemosina. Tarilo al cerio valeva allora la Sa- 
cra carili! dei credenli , che dal loro obolo anzi che da ogni allro 
mezzo ripelon l’origine i più famosi monumenli dell’arle inspirala 
dalla divina poesia del crislianesimo. E sacro poema è quesl’insigne 
lavoro deirAinemolo, il quale ivi compose quanlo ha di più sublime 
quella fede ch’eleva lo spirilo cd agila il cuore, c con lai eccellenza 
di pennello c arcana soavilii di espressione seppe rivelare lanla ideale 
e celeste bellezza, che par che ruotilo sorga una volta a contemplare 
e intuire un raggio di quella gloria iiiQnita, ch’egli pure quaggiù non 
vede che in enigma c come riflessa in uno specchio. 

Ma qui, pria di venire innanzi ad enumerar le altre opere del so- 
vrano pillore, conviene smentire ciò che intorno alla vita di lui e 
alla tavola di Nostra Donna del Itosario trovasi detto in un volume 
di Annali Domenicani, che serbasi inedito nella libreria del convento 
di san Domenico in Palermo, ma clic per allro non c scrittura più 
antica del secolo scorso. Ivi si legge che .\inemolo fu mantenuto per 
molli anni in Itonia da una signora palermitana, oche, andatovi nel 
ISIS c riuscito valorosissimo ncH’arlc sotio la scorta d’un bravo 
maestro, non per anco di là si mosse; giacché nel l.HO mandò di 
Homa in Palermo alla sua prolcllrice il quadro del Bosario, che da 
lei fu donalo ai Domenicani. Ma questa è una favola coniala da quel 
miserabileannalisla, che, senza aver punlo o poco di critica, non ebbe 
scrupolo d’inventare per poter dire aneli’ egli qualche cosa, quando 
nulla sapea. Sin dal 1333 si trovano in Palermo dipinti dell’Ahie- 
molo con data sicura. Furono anche questi mandali da Roma ? Ve- 
desi poi la composizione medesima dello Sjiasimo del Sanzio in uno 
dei quadretti che sono attorno alla gran tavola del Bosario. Potè forse 
l’Ainemolo nel 1340 aver veduto lo Spasimo in Roma , anziché in 
Palermo ? Giova però soprattutto a chiarir 1’ errore degli Annali un 
pubblico alto in data del 28 marzo 1539, da me trovato ncU’archivio 
dei iiolari defunti in Palermo, nel quale un Antonio Barbato scul- 
tore in legno obbligavasi ai deputali del duomo di scolpire in le- 
gname di noce un seggio pel coro, con molti intagli di Cgurc e di 
fogliami, juxla formam designi desuper confetti et designati per hon. 
magistrum Vincentium lu Romanu p/Krrem Dalle quali parole del 


' Vedi iniiiic al prcsciilt; vulumc il ducumcnlu di lium. V. 
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pubblico allo mostrasi che l’Aincinolo era in pallia nel laltll, e chi 
sa da quanti anni vi avea fatto ritorno. Perciò senza fallo in Palermo, 
non mica in Roma, dipinse la tavola di Nostra Donna del Rosario 
nel 1510. 

Due anni dopo, cioè nel 1512, i Lombardi, che risedevano in Pa- 
lermo per ragion di commercio e vi avevano InsliluiUi una pia cor- 
porazione, avendo a ciò ottenuta una cappella nella chie.sa di san Gia- 
como alla marina , vollero che rAincmolo la decorasse di sue di- 
pinture. Egli vi fece pertanto sei quadri ad olio di mezzana gran- 
dezza, bellissimi; cioè rannunziazione della Vergine, la nascita del 
Signore, rolTerta dei Magi, la visita di* Maria ad Elisabetta, la pre- 
sentazione del bambino al tempio c la fuga in Egitto, le quali pre- 
ziose tavole decoravano la volta di quell' oratorio sin dopo i tempi 
del Mongitore e poi di là furon tolte c collocale nelle pareti laterali 
ove sino ai di nostri rimasero Nola però il Rertini nei suoi mss., avervi 
inoltre 1’ Aincmolo eseguiti alcuni freschi , dei (piali fino ai suoi 
giorni reslavauo alcune vesligia, c precisamente in un pilastro una 
belii.ssiii>a figura di Nostra Donna circondala dagli angeli, che mollo 
avea di già solTerto daH’umido e andò poi del tutto svanita. Ma sul- 
l’altare di questa cappella era la tribuna di legname sorretta da due 
colonne arabescale e dentrovi dipinta la flagellazione del Nazareno, 
con la seguente iscrizione; expensis nvtionis lomd.krdorcm a. 1552. 
In una predella che vi serve di base vedesi nel mezzo il Cristo, c 
daU’un lato e dall'altro gli apostoli in piccole figure; mentre in allo 
e nel frontone della tribuna è figuralo l’Eterno con fronte calva e 
maostos;i , con lunga e bianchissima barba e sembiante sublime e 
diviiio, in atto di stender le onnipotenti braccia per accogliere la 
salisfazionu ìntinila che gli rende la vittima dei peccati del mondo. 
Or questa figura è indubitatamente ìd(;ata e dipinta dall’Ainemolo, 
come i sci citali quadri nelle pareti, che anzi appartengono alle piò 
insigni opere di lui ; ma non havvi egual certezza pel dipinto della 

' Ora non più , poichò non è ancora un anno clic la cliic^n di a. (•iacumo 
alla marina venne dialrulla per ullurgaru la via, o tulli i di|iinli clic li crono 
dcirAincinoIu, compresa la Iribuiia col quadro della flagellazione, furono Ira- 
sfcriii nella galleria deiruaiicrsiià degli slu li, ove si Irovano al presente. 

Velli Belle irli in Sicilia, Voi. III. S2 
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flagellazione, anzi alcuni forte ne dubitano, perchè, sidiben lo siile 
non vi sia diverso, però l'esocuzione vi è debole e leggiera; laonde 
repulan piuttosto che sul disegno del famoso raacslro l’abbia ese- 
guito qualche discepolo già mollo pratico della maniera di lui. 

Ha il quadro che pone il culmo alla gloria di Vincenzo Aiiiemolo 
ed è a riputar corno il suo capolavoro, non solamente pel possesso di 
tutte le perfezioni morali che riconosconsi nello altre produzioni di 
lui, ma belisi perchè vi sono portale al più allo grado recccllenza 
del pennello, la forza del colore, la magia del chiaroscuro ed altre 
qualità pratiche di cui non si potrebbe dare idea col discorso, è la 
niaravigliosa tavola della deposizione di Cristo dalla croce, nella chiesa 
di santa Cita dei domenicani in Palermo La dilTicollà principale per 
colui che descrive le opere deH’arle è di trovare nello parole c ma- 
niere d’elogio tante modiflcazioni diverse quante tali opere ne of- 
frono rispetto all’accordo dei colori ed ai gradi di merito; od in 
ciò appunto consiste soprattutto la diflicollà relativamente all'Ainc- 
molo. In fatto quali parole troverem noi per le opere anzidctle, se 
di già dobbiamo vantar supremamente in questo quadro e la va- 
rietà della composizione, e la giustezza dei movimenti, e la bellezza 
dello stile, c la forza dell’espressione, e in somina l’accordo del mag- 
gior numero dei pregi della pittura ? Questo lavoro è quello che 
fa conoscer l’elevazione di quel genio divino e la profondissima 
sapienza di quell’ incomparabile artctlcc ; perchè appresta l’idea di 
quella riunione di bellezza, cui solo può giugnere un sapere per- 
fetto, ad espressione d’un sentimento naturale e spontaneo. Il mo- 
mento scelto dal pittore io questa patetica composizione è quello in 
cui il corpo dell’eslinto Nazareno vien tolto giù dalla croce. Quattro 
figure sono già intente al pio e doloroso ulTicìo , poiché due scale 
stanno appoggiate ai Iati della croce, c ncH’una a destra è il diletto 
Giovanni che stende le braccia al petto del suo diviu maestro, c 
nell'altra un pietoso vecchio ne sostiene i piedi; mentre al di sopra 


' Non è ancora un annn nella chiesa di snnia Cita si è Fallo un’ospedale mi- 
niare temporaneo, e la tavola dcH’Ainemolo, con altre pn'iiose dipinture, è siala 
trasFeriia nella sacrestia della chiese di san Domenico, riove al presente si tede 
accurotamenle restaurala. 


Digitized 6y Google | 



LIMO VII 231 

«! a traverso i legni della croce un altro vecchio di venerando sem- 
biante e un giovine vigoroso ne rattengon (e braccia schiodate, per- 
chè il santo corpo, ov’è mirabile espressione dì bontà e pazienza 
inflnita , abbia dai fedeli e affettuosi discepoli gli estremi uffici di 
amore. Non men commovente azione è a piè della croce ; dove pi 
vede assisa nel suolo la pietosa madre tramortita e languente, men- 
tre una giovane donna la sostien dalle spalle e ne solleva le brac- 
cia abbandonate, mirando in alto al tempo stesso il corpo del Na- 
zareno che vico dalla croce deposto; e uii'altra, dinanzi a lei inchi- 
nata, le sorregge colle mani la pallida fronte e il capo chino sul 
petto. Dietro a costei vedesi ìmpiedi la tenera Maddalena con le mani 
conserte in atto d'inconsolabile angoscia; e llnalmente più innanzi 
un'altra pia doiiiia genuflessa rivolge al ciclo i lacrimasi sguardi e 
stende in basso le braccia, chiedendo aita e conforto in tanto dolore. 
Il fondo è una campagna oscura e melanconica, ma variala con beUo 
artificio. In una base sottoposta al gran quadro ve&esi infine un’altra 
composizione in piccole ma bellissime figure, cfao rappeasenta il santo 
corpo già deposto al suolo, e alfintorno le pietose donne e gli altri 
fedeli, che si struggono neH’affanno e nel pianto. 

L'espressione murale in questo capo d'opera della siciliana pittura 
mostra la più grande elevazione del genio nell'arte. Il senUmento 
del dolore vi si palesa cou quella manifestazione raccolta e concen- 
trala, che non altera nè la regolarità dei Iralti, nè il carattere tran- 
qnillo della b'eJlezza; eppure sviluppa tale un intima forza, che in- 
darno si ricercherebbe in alleggiamenli esagerati o drammatici. Ai- 
uemolo nella rappresentazione dei dolori religiosi rispetta sempre i 
limili d' una convenzione prescritta egualmente e dalla natura del 
soggetto e dalle ragioui dell arle; laonde gradua in questo quadro, 
giusta la natura o l'età dei personaggi, l'impressione del dolore sol 
lineamenti dei loro volli, vale a dire l'alterazione più o meno grande 
ch'es.si ricevono c manifestano. Quindi si vede che havvi meno di 
tale fisica alterazione, ma invece uu venerando contegno, nelle fiso- 
nomic dei due vecchi, mentre in (liovauni il bellissimo sembiante è 
contristato dalla veemente angoscia di vedere estinto il piu caro ob- 
bietto del suo amore. Ma il discorso manca di parole alle a dare idea 
deH'inlimilà di tale sentimento sopra il volto c la persona didia Ver- 
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ginc ; il Intule abbaudono di se medesima, il pallore del suo viso, 
Je palpebre chiuse in mortale deliquio, tutto insieme Talteggiamento, 
hanno un sì energico elTetto di situazione appassionala , che com- 
muove eliinnqiie rimiri. Egli è impossibile di risarò lo sguardo su 
quella dolente, senza sonlirsi colto da tenere emozioni, o bagnar gli 
occhi di lacrime. I^e altre donno sentono in altro grado l'espressione 
dei patimenti, conimisin ai sensi di amore, di venerazione e di fedo 
nell’Eterno; ma più di tutto geme la Maddalena, siccome quella che 
sopra ogni altra amò il Signore e pianse amaramente gli errori della 
sua prima vita. Ciò infine eh’ è supcriore ad ogni ammirazione si 
è il sublime accoppiamento della dignità divina e della solTerenza 
umana nel corpo ignudo ed esinanito del Nazareno , cioè 1’ unione 
della naiura terrena die soffre c dell'essere infìuilo che no conosce 
la causa c pur vuol soggiacere alle miserie c alla fragilità dei llgli di 
Adamo. Ainemolo solo potè rendere in mudo mnuifeslo, sul volto c 
sulla persona di Gesù e in mezzo alla più grande umiliazione della 
creatura umana, il sublime della divinità nel compimento del mi- 
sterioso sacrificio ; sforzo prodigio.so del genio, di saper congiungere 
la nobiltà più eccelsa alla più umile abbiezione. — Eppure, atleutando 
contro l’originalità di si stupenda composizione, il cjivalier l'uceini 
diceva esser dipinta sopra un disegno del Sanzio, che corre in una 
piccola stampa incisa da Marcantonio. Altri giudicava con non mi. 
norc baldanza essere siala eseguita sotto la direzione dell'Urbinate 
da qualciie suo valente discepolo o forse da Francesco Penar! detto 
il Fattorino. Ma cotale insano giudizio di quanti ignorarono come 
in Sicilia avesse avuto sede una scuola ilorenle dì pittura e origi- 
nalissima dai primordi sino al più perfetto risorgimento , non me- 
rita altra risposta fuorché una prova dì fatto; la quale ci si appresla 
in una copia del quadro della Deposizione dell'Aiuemolo sopranno- 
minato il Itomano , fatta solo pocRi anni dopo la morte di luì, c 
nella quale è segnala l'iscrizione seguente ; Mariarw Paganello imita- 
tore. Vincenzo reco Romano inventore. 1569 Nè maggior fondamento 
han le parole del Puccini contro l'originalità del concello espresso in 


' Questa rupia esiste nella chiesa parrocchiale di santa Margherita in Palermo. 
Vu'dllra (Il malto pregio si osserva nella galleria Culò. 
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qiiol famoso dipinto \ perché noi non conosciamo alcun disegno o 
stampa di RafTaclIo, ove l'azione corrisponda a quella che si vede nel 
quadro del nostro Ainemolo j perchè questi, prima di eseguirla al 
vero in quella gran tavola, è certo ch'ebbe a studiarla e variarla ìu 
diversi quadretti, come nei due sopracitati in casa Pojero e in casa 
Kaimondi; perchè flunlmculc, sopra una vaga ricordanza d’un dise- 
gno veduto a caso, non può fondarsi con tanta facilità un paragone, 
come fece il Puccini; mentre il soggetto della Deposizione, sempli- 
cissimo per sua natura, non può apprestar tante diverse maniere di 
espressione, si pel numero limitalo di figure, come per la naturalezza 
deirazioQC, da fare aprir gli occhi a chi era ebro dei principii e dei 
giudizi del Mengs e del Camuccini. Vengano fra noi i più caldi 
amatori dell’arte italiana , discernan dapprima lo stile c i principi 
che illustraron la nostra pittura, e veggano come sia quel quadro 
il capolavoro della scuola di Sicilia. L' ingordigia dei potenti avea 
tentato rapircelo, non pur contenta dello Spasimo del Sanzio: il duca 
di Sermoneta, viceré spagnuolo, usò a tal uopo preghiere e minacce; 
ma i monaci furon saldi a negare. E qucH'opcra divina starà finché 
i secoli non cancelleranno ogni orma delle passate glorie della civiltà 
siciliana. 

Il più distìnto perìodo della vita dell' Ainemolo vien dunque se- 
gnato dalla famosa Deposizione, che lutto accoglie il sommo valore 
di lui. Ma in questo periodo egli fece altre tavole, ov'ò quel maggior 
vigore del genio e dcU’arte, che dicesi la più bella e perfetta ma- 
niera dello stile di un arteQce. Tale è quella che i Pisani stanziali 
in Palermo gli commisero per la loro chiesa, ove fin adesso si am- 
mira sul maggiore altare, e rappresenta l’eslremo supplìzio di qua- 
ranta martìri, i quali ignudi sì vedon sommersi in un lago, e v'ha 
chi ha consumato di già il martirio, c chi lotta ancora colla morte 
c coi tormenti dcll'agoni.'v, volgendo al cielo gli sguardi e rinfran- 
candosi al mirare un’eletta schiera di bellissimi cherubini che recan 
loro corono e palme, laddove in mezzo al celeste corteggio siede nel- 
l’alto la Vergine col suo divin pargolo, c su di lei l'Eterno apre le 
braccia invitando alla gloria gli eroi della fede. 

Or questa immensa composiziono di più che ottanta ligure è cosi 
aliamcute ideala ed C3pre$s.i, che sarebbe veramente degna del con- 
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cello di Michelangelo. Qaanlo poi all'esecuzione, il singoiar pregio, 
che in ragion del soggelto rispleiide su luile le altre prerogative di 
questo dipinto, è il sapiente artiflcid degl’ignudi , dove è somma 
perfezion di disegno , di chiaroscuro e di colorilo in tanta varietà 
d azione e d'atteggiamenti. In una striscia sottostante al quadro ve- 
donsi poi figurati in piccolo quei martiri, montati su destrieri e con 
le palme in mano, disposti con beU'ordine in due numerose .scliiete 
che si aprono in angolo ; la qual dipintura, sebben di piccole di- 
mensioni corrispondi per ugni verso alla eccellenza del gran sog- 
getto. — Con questa più perfetta maniera fece inoltre l’Ainemolo una 
tavola dello Sponsalizio della Vergine, per la chiesa della Gancia dei 
Minori Osservanti, ove tuttavia si vede sul primo aliare a destra del 
cappellone. II qual soggetto, sebl)en dipinto dal nostro arlefloe molli 
anni dopo che Raffaello nel 1504 l’aveva espresso in una delle sue 
prime opere, per la chiesa di s. Francesco di Città di Castello, — dove 
non Imitò solo, ma tolse pressoché di peso la composizione di un 
quadro che il Perugino aveva fatto nel 1495 per la cattedrale di Pe- 
rugia, — è originalissimo si per l’invenzione del concetto, che per la 
esecuzione delle singole parli. La scena è neirinlerno del tempio, 
dove il sommo sacerdote riunisce i due sposi, i quali per concen- 
Iramento di sembianze c per bellezza soave di altitudini han carat- 
tere e sentimento d’una dignità celestiale. Ben è vero, che, come 
nel quadro dell'Urbinate, vedesi talun degli astanti rompere indispet- 
tito la sterile verga, vedendosi posposto a Giuseppe, a cui in segno 
del divino volere la verga è fiorila , e quindi è prescelto frai con- 
correnti a isposare la Vergine; ma è pur nolo che in questo modo, 
sebben nulla emerga dalle sacre scritture , per antica tradizione fu 
sempre rappresentalo dai pittori del quattrocento e del cinquecento 
lo Sponsalizio di Maria. Perciò il gran magistero deH'Ainemolo pro- 
viene da felicità straordinaria, c direi privilegio naturale di conce- 
pire e ritrarre quell'ideale bellezza, che non potrà mai raggiunger 
colui che vede e imita quel che operano gli altri, senz’ alcun pro- 
prio sentimento. Che se volgiamo lo sgnardo alla stupenda figura 
del san Corrado, da lui dipinta per la atessa chiesa degli Osservanti 
c dipoi comprata dal principe di Palagonia, la profondità del con- 
cetto si vedrà maravigliosa, c la perfezione della forma sembrerà che 
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pareggi l'idea. Vedi 'dal fendo di uu'aulro avanzarsi a lenti passi e 
appoggialo ad un bastone quel vecchio eremita , che par che sog- 
giaccia al peso degli anni e al rigore della penitenza ; ma nulla ei 
cura di se medesimo, e, lutto assorto nelle sue meditazioni, si ricon- 
centra nel pensier di Dio. Eravi al di sotto in piccole figure la pro- 
cessione del corpo del santo, quando dopo la morte il popolo devoto 
accorreva per accompagnarlo al sepolcro ; ma questa dipintura fu poi 
staccata dal quadro. Bellissima è inoltre quell'altri figura di santo 
Anlonio abate, che fu dipinta daH'Ainemoio per la cliicsa dell'antico 
monastero di Monlesanlo io l’alermo e fu poi trasferita in quella del 
monasiero di Vaiverde nella cillà stessa, ove liillavia si ammira. Lo 
sono annessi dai luti alquanti quadrettini l’un sopra l'altro, ove si 
vedono in piccolo ma preziose composizioni i principali fatti della 
vita c dei prodigi del santo, la di cui figura (entrale rcebiamo in- 
cisa di contro, percliè un disegno, comunque debole, vale assai più 
che le fredde nostre parole a convincere i leggitori sulla originalità 
e rccccllcMiza delLarle di Sicilia. 

Ma già comincia a sentir ruUinia maniera dello stile deH'Ainemolo 
la tavola della Natività di Cristo di' è nella chiesa della Gancia 
dei Minori Osservanti; poiché, sebben l'espressione del sentimento 
non abbia alcun che scapitato di naturalezza o di evidenza, l'amore 
c lo studio della forma di già vi prevalgono io alcuna parte ; laonde 
se nella figura e nel sembLanle della Vergine vediam trasfuso quel 
candore tutto celeste e quel seutimento di soprannatural riverenza 
che non può avere esempio in terra, ma solo può attingersi dal fondo 
deiranima c dall’ìiispirazione del genio, non è altrettanto oell'aspetto 
c neiratlitudine della figura di Giuseppe, ove il magistero dell'arte 
e r effetto delle forme cominciano a prevalere sopra il moral sen- 
timenlo e sull'ideale bellezza. Ma quella che più risente di lai primis - 
simi germi di decadenza, perchè certo appartiene all'ullima età del- 
l'AinemoIo, è l' altra tavola in s. Pietro martire , posta di contro a 
quella della Deposizione ch’egli vi ebbe dapprima eseguila, e figurante 
In alto la Vergine col bambino, e al di sotto s. Stefano, s. Pietro 
martire, sant'.Agata e santa Caterina. Quivi il disegno ò più articolato, 
il colore più risentito, le ombre più pronunziale. E quivi pure si 
riconosce, avere l’Aincinolo, a scapilo di quella purezza senlimentalc 
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della sua prima maniere , acquistato maggior vigore nelle forme , 
maggior larghezza nelle sue tinte, maggiore ampiezza negli acconcia- 
menti. 

L'ultima data delle memorie di lui è dell’anno 1552, allorché, se- 
condo attesta il Mongitore, dipinse una gran tela monocroma pel duomo 
di Palermo. Imperocché sin dal 1191, sotto il governo di Enrico VI 
imperatore, fu adottato nello chiese di Sicilia quel pio uso già pre- 
valente in Germania, di coprir con grandi tele di color ceruleo, dal 
tempo della quinquagesima sino al sabato santo, in ragion del lutto 
che in quei giorni assume la chiesa, il vano del grand’arco del cap- 
pellone dei templi, dinanzi all’ aitar maggiore. Ma la tela dipinta a 
tal uopo dall’ Ainemolo non è più quella di che ormai si ricopro 
in ogni anno la gran tribuna di quel duomo; poiché nel 1682, es- 
sendo consumata dal tempo l’antica, ne fu dipinta un’altra da An- 
tonino Grano discepolo del Novelli ; ma vale a compensare tal per- 
dita uno schizzo originale, che ne possiede mons. Giovanni Cirino '. 
Ei vi rappresentò il suo tema prediletto del Cristo deposlo dalla croce 
e pianto dalle pietose donne e dai suoi più cari fedeli ; e questa com- 
posizione, copiosissima di flgure, che agli atti, ai volti , alle posi- 
ture, veggonsi tutte comprese da un solo affetto, benché variato in cia- 
scheduna e modiQcalo secondo la relativa condizione degl'individui 
che v’intervengono, può dichiararsi una di quelle opere che furono 
dipinte con fede. La quale espressione appartiene al celebre pittore 
David*, che colia ingenuità propria degli uomini d’ingegno affermava, 
essere stata al più alto grado efficace Finfluenza del senso religioso 
a produrre la supremazia dei grandi maestri italiani sull’ arte di 
ogni altro popolo, nella rappresentazione di quei soggetti che dalle 

' Questo scliitzo è disegnalo sopra carta, e terminato ad acquarello lurclilno 
e a bianchellu. Meli' estremità inferiore si vede taglialo nella carta quel vano 
per dove nelle tele a tal uopo destinale si lascia veder l' altare , rimanendo 
coperto tutto il resto del cappellone. — Si è attribuito anche an'Aincmolo un 
altro disegno a penna acquarellalo, che rappresenta il Purgatorio, c si con- 
aena nella colletìone di quadri nel palaito Ceraci in Palermo. 

' Visitando egli un (.-iurno il musco Napoleone e sufTcrniandosi avanti il qua- 
dro della Comunione di san Girolamo , fu udito esclamare : il faltail de la 
fui polir produir* celle mereetUe/ 
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sacre c sovranatarali credenze traggono la sostanza loro. Pariamo 
muove alta maraviglia come col semplice magistero di poche lince 
e di scuri abbia potuto attinger P Ainemolo una cosi vera espres- 
sione che sin nello schizzo ha reffetto dell'opera compiuta ; e men- 
tre lo schizzo altro non è se non la prima idea del soggetto , che 
rartelìce trac dalla propria immaginazione senza occuparsi delle dc< 
licatezze dell’arte, in questo disegno, ov’è somma rapidità di ese- 
guire, vedesi a traverso di risoluti c quasi infallibili tratti una si per- 
fetta espression di concetto, che mostra siccome il genio c l’artistica 
sapienza rendano attevole la forma ai più istantanei sentimenti in tanta 
semplicità di mezzi. 

Altri soggetti dipinse l’Ainomolo in piccole e mezzane tavole, che 
pur dinotano il sommo genio di lui e il totale possesso ch’egli aveva 
deU’arte. Tale è una mezza flgura di Nostra Donna col bambino entro 
la chiesa di santa Caterina all'Olivella; tali 1 quindici bellissimi qua- 
drettini col misteri del Rosario, disposti nel prospetto del palco del- 
l'organo nella chiesa di s. Giovanni dei Napolitani; la Deposizione in 
piccole figure, nella chiesa di s. Onofrio; e finalmente una preziosa ta- 
vola di Nostra Donna col bambino c dai lati s. Pietro c s. Antonio aba- 
te, in mezze figure, presso Agostino Gallo, il quale ne possiede un’altra 
dei Magi che adorano il divia pargoletto e gli offrono Moro doni ; 
ma questa, ch’era prima nella chiesa di s. Francesco di Paola c fu 
generalmente credula opera deU'Aincmolo, è a parer nostro di qual- 
cuno dei suoi migliori discepoli, o almen deH’ultima maniera di lui. 
È rimarchevole intanto siccome egli dai più gravi soggetti scendesse 
a trattar la pittura di genere; laonde nota bensì il Mongitore, che 
il viceré duca di Uzeda recato avea seco in Ispagna uno schizzo di 
puttini, e che il padre Giuseppe del Voglia della Congregazione del- 
l’Oratorio possedeva, alquanti anni innanzi, un bel paesaggio con fi- 
gure di contadini; opere entrambe deH’Ainemolo. Nè ciò dee recar 
maraviglia; perchè, considerando la vaghezza dei putti e l’eccellenza 
con che son dipinti la cesta dei fiori, gli animaletti e tutti gli acces- 
sori analoghi nella tavola del Rosario, non che il paese in fondo 
al quadro della Deposizione e neU'altro della Natività di Cristo, si 
vedrà di leggieri come egli primeggiasse anche in tal genere. 

Nè si gran numero di opere, per la più parte esistenti in Palermo, 
Delle Belle Ji fi in Sicilia, Voi. III. 3:1 
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soD le sole ch’ei fece, perché per la prepotenza degli stranieri e per 
la nimicizia della fortuna altre furon rapite, altre distrutte. Infatti 
la dominazione spagnuola tolse una tavola dei Magi alla chiesa della 
Gancia, un quadro di s. Cono alla chiesa di Portosalvo, il martirio di 
santa Caterina alla chiesa parrocchiale entro il Castellammare; o spe- 
cialmente il duca d’Uzeda, oltre il quadretto dei piittini, trasportò in 
Ispagna una stupenda tavola ch'era in Palermo nella chiesa dei dome- 
nicani e rappresenta l’arcangelo Michele con molte anime che attendono 
la suprema sentenza. Cita il Mungitore altri quadri da lui reputati del- 
l'Ainemolo ed esistenti (ino al suo tempo in Palermo; cosi una tavola 
della Vergine cou santo Antonio abate nella chiesa intitolata a questo 
santo alla Dogana, un s. Girolamo in casa Villafranca, un s. Matteo 
nella compagnia di s. Dionigi , una Deposizione nella chiesetta di 
s. Antonio di Padova dei barbieri, oggi in mina. Ma di queste e di 
altre dipinture da lui accennate non più rimanendo ai di nostri alcun 
indizio, non si ha certezza se veramente sieoo state opere deU’Ainemolo, 
siccome il Mungitore afferma. Finalmente sotto i nostri occhi nel 1860 
è andata in preda alle fiamme quella famosa tavola ch’era dentro il 
monastero dei Sette Angeli. L'ampio concetto di essa Ainemolo avea 
tolto da antichi e preziosi freschi d’una chiesuola conligua, che poscia 
andò in ruina e avea rappresentalo i selle Angeli ministri doU’Eter- 
no, con le vesti o i simboli che alludono ai loro diversi uffici, e al 
di sopra l'Onnipotente e la santa Vergine fra un'altra schiera di ce- 
lesti. Intorno a quest'azione principale fece inoltre vari quadrettini re- 
lativi al soggetto medesimo; cioè rSlerno in atto di creare il cielo, 
i pimeli e tutti gli elementi; la creazione dei nove cori dogli angeli, 
distinti per varietà di colori; la superbia di Lucifero e del ribelli; 
gli spiriti fedeli riverenti verso TElerno; la scondita dei ribolli: il 
peccato di Adamo e la sua uscita daH’Bden, al di cui limitare stava 
in custodia un acceso cherubinoj Abramo in atto di ricevere in ospi- 
zio i tre angeli e di ministrar loro sedenti a mensa. Tulli i quali 
soggetti, che furon raramente trattati in pittura, eran preziosissimi 
per sublimità di concepire e novità d'invenzione; e si per tal motivo, 
come per la perfezione dell'arte, erano gloriose memorie del genio si- 
ciliano. Sui novelli Vandali pesa il delitto di tanta perdila. 

' Vedi il voi. Il della presente opera, lib r, pag. 137 e irg. 
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Or qui non possiam fare a meno di accennare una bellissima tri- 
buna da altare, a guisa di trittico, esistente nella chiesa dell’Annun- 
siala in Castroreale ; ove nel centro è espressa la Natività di Cristo, 
vedendosi giacere al suolo il divin bambino, bellissimo nel nudo e 
nell’espressione del volto e deiratteggiamentu; cui sta da on lato ge- 
nuflessa in atto di adorazione la Vergine, e Giuseppe dall’altro; men- 
tre in secondo piano vedesi pur ginoccliionc un prìncipe spagnuolo, 
e nell’alto una gloria di angeletti d’ una bellezza veramente ineffa- 
bile, in mezzo a un cielo puro e sereno. Ne' due minori scomparti- 
menti laterali, sta a destra impiedi il Serafico di Assisi, tutto assorto 
nel pensiero delle celesti cose, tenendo fra le sue braccia il bambino, 
con un sentiment * di profonda pietà che ti rapisce. A manca è il 
BaUista , in atto di vaticinar nel deserto l'Agnello di Dio. indi al 
di sopra terminano dai lati la tribuna due scudi, ove in uno si vede 
la Vergine che riceve il nunzio celeste, e nell'altro l’angelo annun- 
ziatore; mentre poi nel mezzo ricorre sopra il quadro centrale un 
vago frontispizio semicircolare, ove in mezza figura veramente su- 
blime è l’Bterno. Questa tribuna infine, con molto gusto scompartita 
da colonnette corolitìche e da bei fregi dorati, ha di sotto un gra- 
dino 0 sia base, ove in mezze figure sono dipinti i dodici Apostoli, 
dei quali nel centro vedovasi il Nazareno con in una mano il globo 
e con la destra in atto di benedire; ma allorché negli anni passati 
rimerà tribuna fu egregiamente restaurata dal sig. Mazzarese, quattro 
figure degli Apostoli, di già involale, vi furon supplite dal Panebianco 
da Messina, e quella del Salvatore, ch’era nel centro in origine, tro- 
vossi collocala lateralmente, ove rimsee. 

Ciò che a noi più imporla è l’osservare il carattere e lo stile di 
Ainemolo evidentissimi in quest’opera preziosa della noMra pittura; 
giacché non solo dal disegno, dal colorito, dal modo dell’ espres- 
sione e dall’intero andamento si dà luogo su di ciò a un giudizio 
assai probabile, ma bensì da quelle chiaro corrispondenze di figure, 
onde il bambino e la Vergine sono simili non poco nel quadro della 
Natività che fece l'Ainemolo ai Minori Osservanti in Palermo , e i 
vaghissimi angeletti della gloria sembrano quasi replicali dal gran 
dipìnto della Vergine, del Rosario ai Domenicani, e le mozze figure 
del Salvatore e degli Apostoli molto si avvicinano a quelle che in 
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un intaglio pubblicò il Resini, tratto dalla base d’un gran quadro 
da altare dcirAinemolo, portalo in Roma da un negoziante, che ìndi' 
passò in Inghilterra*. Intanto si ha certezza che la pregevole tribuna 
di Castroreale fu fatta per opera di monsignor Ottaviano Preconio 
castrorealese, arcivescovo di Palermo, siccome è notato in una Iscri- 
zione dappiè alla flgura del Battista*. Ora il Preconio, ch’era stalo gi.i 
consigliere e confessore di Carlo V, e indi eletto vescovo di Cefalù 
da Filippo II, fu promosso nel 15(52 alla sede arcivescovile di Pa- 
lermo e mori nel 15G8. Dunque la tribuna di Castroreale fu in- 
nanzi dipinta in quel tempo, quando rAinemolo, di già provetto nel 
magistero deH’arte, recava l’onore di quella scuola da lui condotta 
al migliore incremento. 

È luogo orinai di considerare più espressamente l’ingegno e lo stile 
dell’Ainemolo, perchè’ vada smentita la fallace idea di coloro, i quali, 
non badando all'originalità dei principi e del continuo progresso 
di quella scuola si fiorente in ogni tempo in quest’ isola quanto le 
più celebrate del continente d'ilalia, il reputaron discepolo del Sanzio 
0 del Caldera. Già la disparità delle opinioni intorno al preteso ti- 
rocinio di lui sotto l’uno o l’altro di quei due maestri basta a di- 
mostrare quanto deboli nella conoscenza deH’artc siano stati coloro 
che rasserirono. Intanto il singoiar pregio dell’Ainemolo consiste nel- 
l’aver disegnalo con più profondità ed eleganza dei Veneti, c nell’aver 
colorito con più verità armonia e vigore dei maestri dell’Umbria o 
di Toscana; laonde, sebbene non cosi alto coloritore siccome quelli, 
nè cosi stupendo disegnatore come i più valorosi fra questi , nella 
riunione delle sue qualità non cede in merito nè ai primi, nè ai se- 
condi. Altronde nell’ espressione e nel carattere che si connette al 
sentimento morale vince di molto i piu insigni coloritori e non ri- 
mane indietro al grandi disegnatori; c nelle attrattive dei volli, nel 

• La baso o gradino rimase perù in Roma, acquistato da monsignor Rossi de- 
legalo ad Ancona. — Vedi Rosisi, Storia della Pittura italiana. Piso, (Sta, 
tomo V, png. Al. 

•Sotto il Uallisla si legge: CltrUti praecurtor et Bapiista Joannee, aijni 
figuram siimtra tonene, agnum qui toHit peccala muntU dexiera montiral. 
Canrenlium flUelium elemoignie, opeque llev.mi EpUeopi Oetatìani Prae~ 
conti coiieiiif. 
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gusto deU’inlonazioiie, iieU'armoaia dei colori, nella vivìdem dei 
movimenti c nella scelta del parlilo ha un magistero lutto proprio 
che lo distinguo dagli altri artefici della penisola. Queste osservazioui, 
che noi ripeliam di sovente, rivelano il tipo essenziale della siciliana 
pittura in tutte le opere di quei sommi che la sostennero, e mostrali 
siccome essa, con proprio carattere c stile, sia venuta al compiuto ri- 
sorgimento. Come dunque potrà presumersi che l'\inemolo sia stato 
allievo del Caldaia da Caravaggio, se nel colorilo arriva a superare 
l’Urbinate e a gareggiar coi maestri della scuola di Venezia? Non dice 
forse il Vasari che quando Polidoro, desistendo in Roma dai chia- 
roscuri, dipinse in colori alcuni fanciulli, questi non parevano di 
mano di persone illustri , ma d’ idioti che cominciano allora a im- 
parare? Ben ci attestano il quadro dello Spasimo ed altre opere da 
lui eseguilo in Messiua, coni’ egli avesse migliorato sensibilmente il 
colorito nell'ultima sua maniera : ma fu solo in Sicilia che progredì 
a tanto; nò Ainemolo potè essergli allora discepolo, quando già teneva 
il primato deli’ arte in Palermo , c mostrava nei suoi dipinti quel 
merito altissimo eh’ ecclissa la fama di Polidoro. Che so ne con-', 
sideriamo il disegno, avremo a ciò non meu gagliardo argomento; 
perche mentre il Caldaia fu uno dei primi in Roma a seguir quel< 
principio d’imitazione che poi travolse l’ilaiiana pittura , Ainemolo 
si servi delle linee come di un mezzo a rivelar gl’ inspirali conce- 
pimenli; e, mercè la profonda educazione a tulli gli studi ausiliari del- 
l'arte, e mercè la lilosolia che guida col lume della ragiono gli slanci 
dell'inimaginaliva, rese attevole la forma all'elevazione del sentimento 
0 del genio. Quel progressivo andamento del suo stile, che chiaro 
appare nella gran copia di opere fin qui enumerate, prova altronde 
quell originalità di sviluppo mentale e artistico, su cui solo influisce 
la natura individuale dell’ingegno. Se dunque osservinsi 11 quadro 
dell' Ascensione dipinto nell’anno 1333 e l’altro della Vergine del 
Rosario nel 1340 , yi si vede uno stile tanto semplice e ingenuo 
come nelle ultime opere della prima maniera del Sanzio. Come dun- 
que si potrà credere che il nostro dipintore sia stato allievo di Raf- 
faello, se dopo molti anni dalla morte di lui mantenne l’arte in quella 
purità di stile che ricorda il celestiale sentimento dei maestri del 
periodo anteriore? I veri discepoli dcU Urbinale seguirono invece l’ul- 
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Urna maniera del maestro, e l'esageraron di guisa che furon cagione 
del decadimento dell’arte ; laonde è noto come Giulio Romano, con le 
sue opere che sono a reputar parodie dei capolavori di quel divino, 
avesse corrotto il gusto e i principi; e per la contorsione dei dise- 
gno, e per l’abuso dei nero da stampa nel colorito e nelle ombre, 
e sopra ogni altro per quel mal vezso deH’imitazione che rende inerte 
l’ingegno, immiseri l’inventiva e prepose all'espressione la pratica. 
E intanto la siciliana pittura, rappresentata in Palermo dall’Ainemo- 
lo, seguiva incorrotta il mara.viglioso cammino, in cui tardi si mostrò 
perfetta, ma ultima cadde. La progressione che si scorge nelle opere 
di lui proviene dunque dall’ originalità del sno genio e dei suoi 
studi ; poiché egli condusse al perfezionamento la sicula scuola, men- 
tre gli allievi del Sanzio iniziavano il decadimento dell'arte italiana. 

I sani principi ch’educarono all’arte Raffaello furono i medesimi che 
vi edUcaron l’Ainemolo; ma lai principi differivano da quelle norme 
imitatrici ovo poi si accolse l’errore fondamentale delle istituzioni. 
Diligentemente rintracciando la prima educazione di quei sommi nella 
graduata scala dello sviluppo eh’ è dato a ravvisare nelle opere da 
essi condotte, si vede ben di leggieri, come coloro avessero innanzi 
tatto studiato i buoni maestri del trecento, poi avessero seguito le 
caste e purgate maniere dei loro precettori quattrocentisti; ed indi, af- 
forzati da quelle massime e inspirali a quei sentimenti, meditarono 
sulla natura, senza farsi imitatori che di se stessi ; imperocché, come 
ben disse Leonardo ; « un pittore non dee mai imitare le maniere di 
un altro, perchè sarà detto nipote e non figlio della natura, v — Mae- 
stri dunque deH’Ainemolo furon per fermo quel grandissimi ingegni 
che nel quintodecimo secolo sostennero la siciliana pittura, e rav- 
vivarono col più sublime dei sentimenti, il rdigioeo; e la congiun- 
sero a quanto vi è di più spirituale neH’uomo, l’affetto e il nobile 
sentire, coi mezzi tolti dalla verità e valevoli ad esprimere il primo 
0 il secondo compiutamente. Non altrimenti nella penisola da Giotto 
cran venuti il Perugino ed il Sanzio, dai Bellini, Tiziano; mentre 
che dai pedissequi deirUrbinate e del Cadorino originavasi la cor- 
ruttela dell'arte. Che se poi tutte le scuole delia pittura italiana han 
proprio aspetto e carattere in ugni periodo dei loro fasti, ond’è 
che apertamente se ne ravvisa la diversità dell’indole negli arleflci. 
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e dello sUIe e dei pregi nelle opere, ciò decisivamente fa discerner 
la scuola siciliana dalla fiorentina o dalla lombarda, dalla veneta o 
da quella deH’Umbria ; imperocché senza una ferma influenza stra- 
niera essa al par delle altre più segnalate ebbe origine e progresso 
da una serie non mai interrotta di artefici serti ed educati nel suo 
seno, dei quali sta a capo rAinemolo. 

Seguendo l’ordiue dello principali parli della pittura, secondo il 
metodo comune, noi ci contenteremo di far brevissimamente cono- 
scere fino a qual punto egli vi avesse primeggialo in confronto degli 
altri. 

L' invenzione è prima qualità e base di tulle le altre nelle arti 
del bello. Quegli solo inventa in pittura (ben si appone a dire Qua- 
tremere de Quincy), che riunendo nei suoi concetti la forza della ra- 
giono a quella delTimmaginativa, la novità alla giustezza dei pensieri, 
riucanto del sentimento alla profondità del sapere, fa nascere nello 
spettatore idee sconosciute, nell'anima di lui affezioni non mai pro- 
vate, e presenta ai suoi sguardi immagini o combinazioni che la 
natura non gli avrebbe offerte giammai. Le opere dell’Ainemolo ri- 
velano lai grandi eOelli del genio di lui , e a noi solo è dato am- 
mirarli, perchè le parole non si adequano al sublime soggetto. Ciò 
intanto è da soggiungere, ch'ei non conobbe imitazione, nè ebbe 
quel soverchio ardimento che ad offesa del vero e del convenevole 
molli usarono nella penisola dopo la morte del Sanzio. Infatti le sue 
composizioni, del tutto uscite dalla sua mente, non mai trascendono 
al di là dell'indole o dulia natura dell’azione ch’esprimono; ma la 
rappresentano dal momento e dal punto donde l’idea e l’espressione 
dispiegano maggior forza di affetti e maggior copia di bellezza. Egli 
è pur vero che Ainemolo trasse talvolta dallo Spasimo dcH’Urbinatc 
l’atteggiamento di qualche figura e ne fece tesoro nei suoi dipinti ; 
anzi in uno dei quadrelli che stanno intorno alla tavola della Ver- 
gine del Rosario ne replicò l’intera composizione. Ma ciò, che altronde 
rafferma com’egli non sia stato discepolo del Sanzio, per niun modo 
offende la facoltà creatrice del suo fervido ingegno; imperocché sono 
imitatori coloro che non hanno vita nella mente, e mendicano gli al- 
trui concetti, e, non sapendo penetrar dentro il genio di chi nc fu 
primo autore, vi sì adoprano servilmente e li deturpano. Ma chi sorti 
dalla natura il sentimento della bellezza cd ha caldo il cuore di af- 
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rollo e pieno d'inspirazione il pensiero, crea sempre da se medesimo, 
se pur talvolta l'altrui opera gli desti un’idea o un’ immagine clvì 
egli in sua guisa assume ad esprimere. Non altrimenti il Sanzio nella 
sua prima maniera rendeva propri i concetti del Perugino, anzi nella 
sua gioventù si studiava sempre d'imìtarlo, come se non dovesse mai 
cessare d'esserne allievo; ma l’originalilà del genio in ciò appunti) 
rivelava una seconda creazione, ove altri avrebbe freddamente imi- 
talo; e se in tal senso riguardisi il bellissimo quadro dello Sponsalizio 
di Maria, esso già ne sorprende per uno stile nuovo, per una bel- 
lezza di sembiante ne' due sposi, che non la cede neanco alle opere 
dell'clà sua più avanzalo, per una certa grazia fino allora scono- 
sciuta negli alleggiamcnli e nel vestire leggiadro dello persone che ac- 
conipagnan gli sposi, per bella varietà di movenze e di panneggia- 
re: cose tutte che sono ben diverse dalle pratiche del Perugino, e mo- 
strano il singoiar genio del Sanzio. Cosi l’Ainemolo replicò talvolta 
lo Spesinio; ma, tranne il modo di azione, è da vedervi in lutto una 
specialità di carattere e di stile, ch'è propria esclusivamente di lui. 
Che se volgiamo lo sguardo al suo capolavoro della Deposizione, ve- 
dremo in quel comporre originalissimo una sola delle Marie alleggiala 
c composta secondo che si vede in quel quadro ; ma ha del resto 
un tal nuovo tipo di sembiante c un tuono si diverso nel modo 
di colorire, che bisogna attentamente flsarla per accorgersi di questa 
ch’io non so dire imitazione. Del resto l’avere Ainomolo espresso cosi 
gran copia di soggetti, molli dei quali avea dapprima Raffaello ese- 
guili, e non avendo essi alcun riscontro con quelli , men che col 
quadro dello .Spasimo già esistente in Palermo, giova a dimostrare 
che quegli limitò la sua attenzione a tal capolavoro che avea presente 
nella sua patria , e che , se pure andò nella penisola c in Roma , 
come senz’argomenti asserirono gli scrittori del xvn e del xviii secolo, 
ei non fu discepolo del Sanzio, nè vi stette si a lungo da poter for- 
mare il suo stile sulle altre opere di lui. Lo stile deU’Aincmolo ap- 
partiene onninamente alla scuola siciliana; nè la dimora di lui in 
Roma — donde si vuole che sia stalo cognominalo il Romano ' — valse 


Però le famiglie di i^uc^lo cognome alibondavano allora in Sicilia, siccome 
0 ,'gi abbondano; c quindi poterà esser questo anche un cognome materno del- 
1 Aincmulo, col quale poscia si alluse al suo perfclto siile. 
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a nautame 1' originalità del carattere, ch'c evidentissimo nello suo 
preziose pitture, nè a rattiepidirne il genio fecondo d’invenzione. 
Diciam fecondo , per queiia facoltà di replicare molte volte il sog< 
getto medesimo , siccome quello spezialmente della Deposizione di 
Cristo, e sceglierne le più stupende varietà d'azione, e variarne 
le ligure, riconducendole con Ano giudizio a quel punto principale, 
quasi diremo centro morale, onde l'arte di lui non faceva che per- 
correre e riprodurre tutti gli aspetti. Kd è in questa maniera che 
si può dir di lui ciò che fu detto di ItuQacilo, ch’egli, abbondante 
in tutte le sue composizioni, senza esser mai prolisso, seppe mol- 
tiplicare le persone, le Agure, gl'incidenti, gli accessori, gli episodi, 
senu che niente v'appaia come ripieno, senza che nulla vi si possa 
ritrovare d'inutile, anzi in guisa che tutto vi sia giudicato realmente 
necessario, tanto per rìntelligenza del soggetto, come per l’impor- 
tanza dell’azione. 

In quanto poi al comporre , ch’è l'effetto dell’ invenzione e con- 
siste nel disporre gli oggetti concepiti daU’imaginàtiva , secondo la 
loro relazioni c il loro carattere e coerentemente al soggetto da espri- 
mere (in guisa che la totalità e ciascuna delle sue parti offrano un 
lutto gradevole pei suoi contorni , armonioso nei suoi modi, e tale 
da produrre sull'animo e sopra i sensi dello spettatore l’impressiouo 
più efOcace che una data azione possa produrre), sono esempi di al- 
tissimo genio e di artistica sapienza le opere dell'Ainemolo. E mentre 
su di ciò nell’età anteriore v'era pochezza d' arte , perchè deboli e 
incerte le nozioni delle scienze ausiliarie di essa; e mentre dappoi 
fu troppo artiAcio, quando allo slancio dell’inventiva successo una 
maniera compassata e melodica, ovvero il delirio di sbrigliate fan- 
tasie, 0 un effetto apparento da abbagliar lo sguardo e lasciar 
freddo il cuore; Ainemolo adopera nelle sue composizioni la mag- 
giore arie possibile, senza che l’arte vi si faccia conoscere; ottiene 
il più grande scopo con la penetrazione del sentimento e la com- 
mozione degli animi; mostra il soggetto nel suo più elevato punto 
d’azione, e riunisce le Agure in una relazione tanto necessaria al- 
l’importanza e aU’intelligenza deH’argomenlo, che nulla vi si potrebbe 
sopprimere, nè aggiungere. Egli in ciò ha dimostralo col fatto quel 
gran precetto di Leonardo : « Bisogna che si prolunghi la sorpresa 

Pelle Belle irti in Sicilia, Voi. 111. 3 | 
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n di modo tale, che di m»no u inano che l'occhio dello spettatore 
)! viene a salire per le parti del tutto, senta gradatamente aumentarsi 
» in se medesimo la sorpresa, giugnendo per ultimo Ano aU’ammi' 
» razione. » 

Ma ond'é che le sue opere agitan l'anima di chi le rimira e destano 
puri e soavi i sensi di svariate passioni, come se il fatto stesso fosse 
reale e presente T Ond'è che nella contemplazione di quegli altissimi 
concepimenti che spesso partecipano del divino e dello spirito , e 
che non hanno esempio in natura, semtiam sollevarci aU’infinila bel- 
lezza 0 compcnelrarci di alla riverenza verso i misteri che il genio 
deirarteQce ci rivela nell'ordine più sublime di che è capace il no- 
stro intelletto ? Uiid'c che allora i nostri alleili si destano nel loro 
più intimo principio e ci riempion l’ anima d' un contento celeste 
o d’una pietà soave, d'una venerazione inelTabile o d'uba malinconia 
che ci muove alle lacrime T L’ impressiono che si rende da quelle 
imagiqi è tanto omogenea alla loro indole o natura, e cosi efticace 
nelle loro relazioni e nel tutto, che agisce suU'animo dello speU 
talora come se anch'egli avesse parto nell'azione che ivi si rappre- 
senta. tale è l’efletlo di quel prezioso dono di che la natura fu 
liberalissima verso l’Aìnemolo : l'espressione. I maestri dell'antece- 
dente periodo, da Antonello da Messina e dal vecchio Crescenzio in- 
fino al De Saliba, a Salvo d’Antonio e al Ruzulone, attesero a questa 
parte, e rinscirono a rivelarla con una schiettezza direi verginale; 
ma l’arte non era compiuta, e non ancora perfetta la forma per 
accoglier V idea con quella evidenza con cui si concepisce in una 
mente creatrice o in un genio inspirato. E sebben la forza del sen- 
timento era in essi tanto efficace, da vincer sovente la difficoltà del- 
ì'arle e supplire ai mezzi incompiuti con una ingenuità ed una grazia 
incomparabile, non possedettero giammai nniversalità di espressione, 
c di molte qualità vi furon manchevoli. In Vincenzo Aìnemolo la 
sublimità del genio e la for/a del sentire andaron congiunte allo svi- 
luppo deirartislica sapienza e a| totale perfezionamento dell'arte; e 
però egli possedette quel pregio in un grado cosi universale ed emi- 
nente, che bisogna elevarsi al Sanzio per adequarne l'esempio. Sia 
che riguardi le composizioni, o le singole figure, o le sembianze e 
le alliludini di esse, o le loro relazioni, dapertutto è vita e sentimeolo; 
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e ciò in grande varietà di soggetti diversi di naldra, di carattere e 
di astone; laonde i moti dell’animo, le passioni e gli affetti in qua- 
lunque specie 0 grado vi si rivelano come nella natura vivente, giusta 
l'indole e il carattere morale delle varie rappresentasionl. ciò si 
limita a quelle passioni violenti cbe ottengono più facilmente dal 
pennello tai tratti cbe le caratterizsano; ma comprende tutte quelle 
delicatezze di motivo, di sentimento, di flsooomia, le quali sentono 
le gradazioni' più leggiere di abitudini, d'inclinazioui e di costumi^ 
che l'o^crvatorc può cogliere sopra i mobili aspetti d'Una moltitudine 
di persontNoccupale d'un soggetto medesimo. E l’arte vi si rende 
(auto più ammirabile, in- quanto ri^ce a mescolare certe attitudini 
non opposte ma diverse, per farle valere l’una per l’altra in una 
scena stessa; le quali, siccome lievi modidcazioiii d'ùn medesimo sen- 
timento, ci fan percorrere con la mente tutte le gradazioni di esso, 
e giovano insieme a distinguerne la natura o l’intensità nelle diverse 
figure^ In somma, per tale espressione e pel carattere cbe si connette 
alla parte morale del tema, l’Ainemolo sorge fra’ primi geni deU'srie 
italiana. Miratelo nell’ Ascensione di Cristo, nella Vergine del Ro- 
sario, nelle storie del Nazareno in s. tìiacomo, nello Sponsalizio di 
Maria, nel s. Corrado eremita, e sopra ogni altro nel suo capolavoro 
della Deposizione, ove Se cede a Raffaello nella vastità della mente 
e nella precisione del modellare, non gli vien dietro nelia compo- 
sizione ed espressione, e lo vìnce nell’armonia e nel colore. E venga 
chi pretende ch’egli sia stato allievo del Sanzio, e contempli quanta 
ingenuità c grazia si accoglie nelle sue Madonne e nelle sante ver- 
gini, si nelle loro estc e nelle loro flsonomie, come nelle pose e ne- 
gli alleggia menti; anzi dapertullo nelle sue opere ammiri tal pregio 
originalissimo , perchè citare alcun obbietto in questo riguardo sa- 
rebbe un voler far credere che vi fosse da scegliere, mentre non 
havvi tratto solo di lui che non sia stato delineato dalla grazia. Dove 
si rinviene nella scuola del Sanzio tanta purità e spontaneità di sen- 
timento, che solo proviene dai quattrocentisti, e disdegna in pHtura 
lutto ciò che taa l'aria d’essere stalo troppo studiato ed eseguito con 
fatica, e perda tutto ciò che mira a troppa dnitezza o correzione? Fu 
dato solamente aH’Alnemolo il congiuuger tanta ingenuità dì senlire 
con uD'estrema perfezione dell’arte, la quale non si avverte per se 
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inodcsimn, nè lascia alcun orma del suo grande magistero, fuorché 
nei magici effetti in cui rappresenta -l’idea nelle svariate sue specie 
e nelle più difficili impressioni con una spontaneità senza pari. Laonde 
egli, siccome abbiam detto, superò i quattrocentisti per quella estesa 
conoscenza della pittura con cui il suo genio ebbe pronti c com- 
piuti i mezzi a rivelar le proprie inspirazioni, e andò del lotto esente 
dall'errore che cominciava a invader le scuole italiane sin dopo il 
Sanzio, quando più che ai concepimenti si badò aH'esecuzione, finché 
andò spenta ogni ragione dell arle. lo grido dunque con le parole del 
Giordani a coloro che penetrar non sanno nella mente di quell'altissimo, 
né valutarne la potenza deirìngegno , ma che, attoniti ad una bel- 
lezza 0 armonia che superficialmente e indeterminatamente inten- 
dono, giudicano che alla scuola dell'llrbinale egli abbia appreso tanta 
eccellenza : « Credono essi forse che tutta la pittura siano dintorni 
ti dolcemente sfumati e tondeggianti, siano lumi ed ombre bene com- 
j) partile e contrapposte, vesti con morbido giro piegate, figure ben 
» atteggiate e mosse, volti in vista passionali e vivi ? No ; questo é 
a della pittura l'abito o il corpo. Ma lo spirito e la vita di lei, quel 
]i che degno è di prendere dall’ingegno si belle forme , é il nobile 
V pensiero della mente, è il fallo che ci si propone a contemplare, 
» con tanto maggiore efficacia, quanto non viene insinuato per suc- 
» ce.ssionc di suoni alla imaginativa , che si affatichi di ritenere le 
ì) impressioni prime c di raggiungerle alle susseguenti ; ma in un 
» solo tempo c per continuala prc.scnza agli occhi entra neU’anìma 
jt più intero e vivo. » 

Resta a parlar dei mezzi con che il genio dell’Ainemolo sovra- 
neggiò nella siciliana pittura, segnandone la più famosa età del ri- 
sorgimento. Or siccome qnesl'arte ha per mezzi le forme e i colori 
che cadono sotto il senso della vista, quanto più .si estendeva la co- 
noscenza di essi, tanto più le opere riuscivano efficaci ad ottenere 
l'altissimo scopo. I..a scienza fondamentale dei corpi é il disegno. 
Nel periodo precedente, mancando a ciò in parte le nozioni scien- 
tifiche relative aU’esecuzione , non riusciron del tutto gli artefici a 
dare ai quadri l’intera evidenza del concetto e a signoreggiar tutte 
le forme e gli effetti ondo adattarli c connetterli con l'idea. Quando 
rAìncmolo entrò nell'aringo dell'arte, lo sviluppo dell’esecuzione era 
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presso cbo compiuto nella penisola con Leonardo o Raffaello; e seb- 
ben la scuola siciliana, particolarmente in Palermo, fosse stata pfù 
tarda a compirlo, procedea nondimanco ad incessante progresso, O' 
più rapida in Messina ne tenne l'apice con TAlibrandi. Sin dalle 
prime opere che deirAinerooIo si conoscono vedesi l’arte aver dato 
un gran passo al suo perfezionamento, mercè il genio c i profondi 
studi di lui; perocché quella ingenuità di espressione e spontaneità 
di sentimento, che mostran l'arteQce educato alle inspirazioni ed ai 
sani principi dei maestri quattrocentisti , rilevansì più facilmente 
in una forma già molto progredita ed eletta, che accenna i grandi 
vantaggi deH'artistica sapienza. In somma l’altezza del genio di lui 
vide ì bisogni dell’esecuzione, e con tenaci studi rivolti con amore 
ed impegno potente airacquislo detl'arte a cui la natura creavaio , 
volse tutta i’ energia dell' anima a migliorare i mezzi che rivelan 
l'idea. Nel che si ammiri l'andamento della scuola siciliana , come 
delle altre più segnalate d'Italia; perchè quando pel successivo avan- 
zamento e continuo svilupparsi dcH'arte era già vicina l’età che dovea 
raccoglierne tutte le glorie e quasi riassumere il valore dei passati 
ingegni che vi avevano potentemente concorso , ergevasi un genio 
singolarissimo che dava aH’arte stupendo impulso e la rendea perfetta: 
cosi Raffaello in Roma, Michelangelo in tutta Italia, Tiziano in Ve- 
nezia, e Ainemoio in Sicilia. Questi è già signore di tutte lo forme, e 
le adopra ad esprimere le più recondite operazioni dello spirito; mentre 
egli fondatamente possiede tutte le scienze ansiliarìe, geometria, pro- 
spettiva, anatomia, e ne usa con tal filosofica proprietà, che non la- 
scia vedere alcun artificio o studio, ma dà spontanea evidenza al 
pensiero. Fermo nella scienza prospettica, non diminuisce gli oggetti 
per convenzione, ma per convincimento; guarda i rapporti tra il fondo 
e le figure, le relazioni di queste fra loro, la convenienza del sog- 
getto, e cura i piani cosi esattamente da non trascurarne alcuna va- 
rietà di effetto o alcun menomo risalto. Scientissimo di notomia, non 
si limita a segnare a suo luogo le ossa, i muscoli e i tendini, ma, 
segue le proporzioni della m-tcchina umana nelle età diverse , Se- 
condo lo sviluppo che nel crescere acquista, e i movimenti deH'uomo 
in tutte le differenze possibili e infinite. Mirate nel nudo del Cristo, 
nel suo capolavoro della Deposizione in s. Domenico, come la scienza 
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chiarisca ed avvivi il sentìmeato, quanta v'abbia esattezza nel collo- 
cameoto delle ossa e dei muscoli, come nelle giunture sian questi 
segnati precisamente a lor luogo , secondo che si riuniscono l’ un 
coU’altro o si dilatano nel totale abbandono del corpo estinto; e come 
infine sia manifesta sin nei menomi lineamenti del volto la direzione 
che prendon le linee nell’espressione del dolore, giusta il centrarsi 
0 dilatarsi dei muscoli che agiscono in quel particolare stato di sof- 
ferenza. Che se generalmente rivolgerem lo sguardo ai volti di tutto 
le figure da lui con varietà maravigliosa dipinte, il vedrem percor- 
rere con una flessibilità incomparabile di disegno tutti i gradi, co- 
minciando dalla semplicità infantile e dalla grazia giovanile fino alla 
nobiltà c alla grandezza delle figure eroiche e della divinità. Non 
minor valentia mostra nel disegno del panneggio c nella scelta dei 
pieglieggiamenti ; anzi con difficoltà può ritrovarsi in ciò migliore 
esempio di nobile eleganza e di delicatezza dell'arte; giacché la varietà 
dei panni e delle pieghe vedesi corrisponder sempre all'indole e al 
carattere delle figure ed anche ai vicendevoli rapporti di effetto fra 
esse; e cosi le pieghe principali, come pur le chiavi e le menome pie- 
ghette che da quelle dipendono, e che vanno a trovar gradatamente 
le parli più aderenti al corpo ove quasi mai ve ne stanno, vengon 
segnate con diligente esattezza, in guisa che con ampi ed eletti par- 
tili e senz'affastellar molte pieghe come per caso avviene in natura, 
sì dà conto deile maggiori o minori profondità e degli svariati modi 
che trovansi ove sono le giunture delle membra. In somma il bell’equi- 
librìo delle linee, l’armonìa dei contorni la giustezza del lutto, la pre- 
cisione delie forme, la savia relazione del loro carattere con quello 
delle singole figure, di ciascuna età, di ogni soggetto, mostrano l'Ai- 
uemok) valorosissimo nel disegno. Ma por cede in ciò a Raffaello, il 
quale nella manifestazione più delicata del sentimento, e perciò nella 
sapienza del disegno, è inarrivabile. 

Eppure nel colorito, superando il Sanzio, Ainemolo gareggia coi 
più valorosi della veneta scuola e reca a stupendo perfezionamento 
la siciliana pittura; poiebè in generale nel periodo anteriore l’uso 
dei colori o il maneggio del pennello era ancor semplicissimo, e nulla, 
secondo le antiche abitadini e le limitate condizioni dell’arte, tendeva 
aprodurne qudl’elTetto e quel distacco, che s’ingenerano dalla diligenza 
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del chiaroscuro. MaDcauo quelle prime opere dell'Alnemolo, che cer- 
tamente sentivano una tal semplicità di colore e di effetto, come i 
primi quadri dei Sanzio senton l'ingenuo stile di Pietro Perugino. 
Ma in quelle esistenli, dove il genio si vede padrone di se medesimo 
ed impera sull’arte, lo sviluppo del colorito legasi alla grandezza 
delle composizioni, al sentimento d'inspirazione ch’esse esigono, alla 
bellezza del disegno, e a quella specie d’entusiasmo, che, penetrando 
l’anima del pittore, gli suggerisce quei maestrevoli tratti onde ven- 
gon rappresentati i movimenti deU'intcrno, che si rivelano e si tras- 
fondono nelle sembianze corporee. — Io ravviso nel genio d uo arteOce 
una facoltà produttiva e una facoltà intellettiva; l’una che crea e con- 
cepisce vigorosamente e originalmente; l'altra che si compeoetra della 
natura e dcU’indolc del soggetto , e chiede all'arte ogni via neces- 
saria perchè possa esprimere nell’esatta conformità del carattere, e 
studia la scienza perchè si rendan compiuti i mezzi del bello vi- 
sibile ove l’ideale si trasfonde. È dunque perfetto quel genio il quale 
congiunge entrambe in se queste facoltà; e mentre per l'una ha ori- 
ginalità d’invenzione e vivacità di concetto, ha per l’altra un’attitu- 
dine con cui maneggia tutti i mezzi per ottenere il più alto scopo'*'^ 
deU'artc. E tale fu appunto il genio di Ainemolo, il quale se fu sin- 
golarissimo nell’inventiva, fu poi maestro nell' espressione -e posse- 
dette in un grado eminente i requisiti dell'artistica scienza, di cui 
quel maschio intelletto di Leonardo comandava l’incessante studio. 
Laonde egli, avendo chiara nella mente l’idea più consentanea al sub- 
bietto da esprimere, servesi dell’arte come di organo di cui tutta co- 
nosce la tempra e la natura, e nel proprio sentire l’atteggia e l’av - 
viva. Il suo colorilo è perciò di gran lunga superiore a quello dell'età 
antecedente, perchè l’intelligenza deU’artc fruttò il più esteso e quasi 
perfetto studio delle vie indispensabili al supremo perfezionamento 
di essa. Cosi, per la scienza del chiaroscuro, egli è non solo attentis- 
simo alla direzione della luce nella massa totale e nelle parti , ma 
bensì intende accuratamente alla maggiore o minor forza di quella 
nelle ore e nei luoghi diversi; divide con savissimo accorgimento la 
massa luminosa daH’ombrosa, cosi in ogni obbietto per se stesso come 
relativamente con tutti; cura in quella con estrema diUgenza fino i più 
piccoli e quasi invisibili passaggi, o neU’omhrosa ogni minore o mag- 
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giore intensità che nelle protuberanze o incavamcnli del corpo as- 
sumon le ombre. Laonde tenendosi le azioni dipinte come illumi- 
nate da un cono di raggi, ed uno perciò essendo il punto più lu- 
minoso ed uno il più oscuro, in guisa che gli altri punti non sono 
che una degradazione di quei due d'intensità maggiore secondo che 
a quelli si accostano, Ainemolo, attentamente curandone tal degrada- 
zione in tutti i loro rapporti, riesce a quella magica armonia e a si 
stupendo rilievo che da essa dipendono; e per tal modo, mefcè il pro- 
fondo possesso della scienza, in che erano ancor deboli alquanto i 
quattrocentisti, riesce all 'evidenza dell'arte. 

Cosi per fermo nel colorire egli si erge frai primi e più insigni mae- 
stri che per tal merito illustrarono l’italiana pittura. Già sin dal quinto- 
decimo secolo, con Antonello degli Antonii allevato alla veneta scuola, 
e con Salvo d’.Antonio ed Antonello De Sabba suoi discepoli e suc- 
cessori, l'arte in Sicilia si era segnalala nel colorito; ma era ancor 
lungi da quel grado di perfezionamento che per la penetrazione dello 
studio e la squisitezza del sentire toccar dovea con l’ Ainemolo. 11 
vero compito d'un artefice in ciò dee consistere, perchè la sua opera 
riesca a buon fine, che le tinte delle materie coloranti, distese e fuse 
con replicati mescolamenti, assumano il colorito di quelle della na- 
tura in una varietà di condizioni pressoché infinita. 1 quattrocentisti 
riuscirono a questa fusione di colori e ne ottennero tal trasparenza e 
freschezza di tinte, che per soavità di eCTetlo garcggian talvolta le loro 
opere con quelle deH'età seguente. Ma essi in generale si limitarono 
a un tuono chiaro, un colore vivace, poche ombre, fondi poco lavo- 
rati, e ad una finitezza preziosa approssimaiitesi a quella della mi- 
niatura. Però nel scstodecimo secolo, col progressivo sviluppo del- 
l’educazione mentale e pratica, con le nuove scoperte sul chiaroscuro 
e la teoria della luce e delle ombre , e col più esteso possesso dei 
mezzi necessari all' arte dei colori , questa apparve per ogni verso 
compiuta e perfetta; e in Venezia con Giorgione e con Tiziano apparve 
senza confronto, e in Sicilia con l’Ainemolo cedette solo ai Veneti 
e superò i Fiorentini. Egli con una semplicità sorpi*endente di colori 
sceglie e mescola quelli che una maggior varietà stacca o distingue; e 
attende ai gradi e ai momenti favorevoli delle loro opposizioni : nulla 
perciò v'ba in esse di violento; e la varietà dei colori, che nelle sue 
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pitture campeggiano l'uu sopra l'altro, sembra accidente naturale, od 
è elTetlo deH'arte più progredita. Vedi pertanto nei suoi quadri un 
passaggio dilicatissimo che diSondesi armonioso per tutta la dipin- 
tura, il quale diminuisce gradatamente la luce senza smarrire il co- 
lore degli obbietti colà figurati, e varia in proporzione delle distanze, 
degl' iucavainenti o delle protuberanze di essi, non trascurando ncanco 
le roiniiuc, e sempre considerandole dal punto donde il quadro sup- 
pouesi venire osservalo. Il che non solo procede dall’ accrescere o 
sminuire accortamenle le ombre, ma iusicuic dall’esatta località dei 
tuoni dui colori, secondo gli sbiadamenti die acquistano dall’azione 
continua della luce sui corpi, o per le luoliissiiuc gradazioni in caldo 
0 in freddo, elio perciò stesso inodilieano negli obbietti il colore, o 
secondo la distanza o direzione da cui rimiransi, o per gli altri corpi 
di colori diversi die slannovi presso, e per la quantità maggiore o 
minore di luce che riflclloiio, e la varietà che gli obbietti nulurali 
assumono nelle varie oro o nei vari punti di azione. Cosi noi di- 
versi tuoni di cliiaroscuro apparisce quella varietà e giustezza, donde 
deriva ([nella somma armonia a cui arrivasi coll’ esatta gradazione 
di lutti i tuoni. Diligeulissinio nulle carni, vi riesce l’Àincmoloa tal 
trasparenza c delicatezza di tinte, che 1 volli e gl'ignudi da lui di- 
pinti sembran veri come in ii.ilura, ma i[ui»la verità di lauto è piu 
mirabile ed espressiva, ([uanlo ò consentanea e conforme al carattere, 
aH indole e alle condizioni delle figure; laomlu, si pei coutunii come 
pei colori, raspollo della Vergine, espresso d.all Ainemolo in si svariale 
sembianze, ritrae la verità naturale in quanto è un aspetto muliebre, ma 
insieme ha impresso un carattere di bellezza immorlalc , che l’in- 
spiralo genio trac dal magistero delle linee c- del colorilo su cui egli 
impera. 

La malila c il pennello sono semplicemente i mezzi onde l’idea 
si manifesta neU’arle. .\dtinquc con l'altezza dell'ingegno potè arrivare 
l’Aincmolo, come tulli i caposcuola d’Italia, al maggiore sviluppo di 
([iiesl'arle, ch'è rappresentazione morale e fisica , la quale inspira lo 
amore che conduce alla cirb’i, siccome Plaloiie c Marco Tullio la de- 
finirono. là a lauto egli elevossi col suo rarissimo genio, die il suo 
nome è ben meritevole di venir con quelli dei più grandi maestri 
italiani. Nè le nostre parole Irovcranno esagerale quanti vedranno 

. Dttle Belle Arti in Sicilia, Voi III. 35 
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i capolavori di lui, perchè questi sono anzi manifesto argomento alle 
fatte osservazioni, e incutono stupore e riverenza a chi ignaro delle 
glorie della scuola nostra viene a rinvenirvi un nuovo c sublime 
vanto di quell'arte divina, che ha raccolto i suoi allori daU'Alpe al 
Tirreno. Laonde narra in un suo discorso il Meli, che quando egli 
condusse nel tempio di santa Cita in Palermo un valoroso dipintore 
prussiano, Il quale da dieci anni avea studiato in Roma e in Firenze, 
questi nsò attonito lungamente la tavola meravigliosa della Deposi- 
zione di Cristo deU'Ainemolo; poscia proruppe : « E chi sono quegli 
stolli i quali dicono che in Palermo nulla vi sia da vedere! lo farei 
il viaggio di Sicilia per questo solo quadro, e vorrei osservarlo ac- 
canto alla Trasiigurazioiie. u 


« 
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CAPO VI. 

•«■ola RI rMMra la •IcIIU aol «cealo XTI. 

I)n \librandi e da Ainemolo assume il suo miglior vanto la scuola 
pittorica di Sicilia, come dal Sanzio la scuola dell'Cmbria e dai Ca- 
dorino la veneta. Ma se quei famosi capiscuola, cui largì natura una 
mente superiore al comune degli uomini e si stupenda altitudine da 
condurre l'arte al perfetto e quasi rappresentarne la maggior potenza, 
sorsero a riassumer le glorie del genio italiano , cogliendo i frulli 
degrindefessi studi dei loro padri , profltlando del progresso civile 
c dello sviluppo delle scienze per migliorar 1' arte come strumento 
del pensiero, inspirandosi alla sublimità della fede e ai puri e ce- 
lestiali concetti di che inesauribile fonte è il cristianesimo,. non pochi 
loro contemporanei si accinsero alla medesima impresa in ogni scuola 
e in ogni regione, e degni sovente di gran nome si resero, benché 
la celebrità del primato non raggiungessero. Molti ne borirono in Si- 
cilia contemporanei ad Alibrandi e ad Alnemolo, e produsser quello 
immenso numero di lavori che sono perenne monumento della ric- 
chezza ed operosità della scuola nostra. Ma per l'ingiuria dei tempi 
e la nimicizia della fortuna scarse c indecise memorie ci avanzan 
di essi, che fecondarono col loro genio là siciliana pittura nel sesto- 
decimo secolo; e mentre di alcuni è dato conoscere i nomi, non più 
esislon le opere, o gran copia di opere rimangono di altri mollissimi, 
dei quali i nomi s'ignorano. 

Quando poco pria deU’Ainemolo fiorivano in Palermo Pietro Ru- , fr- 

r SpallcUa pil- 

zulone e ancor giovine Antonello ultimo rampollo delrartistica fa- (ore. 
miglia dei Crescenzio, un Nicolao Spalletta da Caccamo, frale dome- 
nicano, dipìngeva a fresco nel t.ì26 le pareti dei portici nell'atrio 
quadrilatero del suo convento in Palermo, c figurava in alcune vari 
falli della vita di s. Domenico, di s. Vincenzo Ferreri e di s. Tommaso 
Aquinate , e in altre nella parte superiore varie immagini di santi 
domenicani, c al di sotto alcune visioni dell’Apocalisse, che allude- 
vano agli avvenimenti che precederanno l'universale giudizio; delle 
quali in una leggevasi; Hoc opus fedi fr. Nicolaus Spalletta de Cac- 
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rabo nrd. Prned. anno Dni. ». d. vxvi, xn mensis marlii. Ma di (ai 
freschi csislcnli fino ai (empi del Mongilore, che ne fa menzione nei 
suoi mss. sulle chiese di Palermo, non rimane più alcuna traccia , 
avendo osalo alcuni frali ignoranli dar di bianco alle mura *. Eppure 
dalla nozione che si ha dei soggelli colà espressi abbiam ragione di 
rilevare, che abile compositore sia stalo quel frate Spalletta, che dal- 
l’estasi del rapito di Palmos trasse argomento ai lavori del suo pen- 
Fr. fi.iiirie-nello. — Pochi- anni appresso un (tahriele De Buine o De Vulpe, frate 

le de iJiilpe. 

del medesimo convento, dlpin^^cvn per la sua chiesa una tavola di 
media gramlezza, rapprescnlandoAi nel centro la Vergine sedente c n 
in gremba il bambino, cui porge la poppa, e a destra di lei s. Gio- 
vanni evangelista c s. Domenico, c a sinistra s. Sebastiano ignudo e 
saettato, c un altro santo con libro in mano o in atto di devoto rac- 
coglimento. Sul trono della Vergine vedonsi due vaghi angioletti, e 
di là a destra si apre il fondo ad una campagna con alberi; mentre 
nel basso del quadro c il ritrailo d un devoto die medila su di un 
libro di preghiere, c 11 prc.sso una scrina ove si legge : fra: Gabriel 
de Bulpepictor 1 . S.3. S-. Soavità di espressione, che riesce talvolta a 
penetrar bene il raoral concetto, come in miglior guisa nella figura 
e nel scnìbianle del s. Domenico; disegno non sapiente, nè profondo, 
ma ingenuo e spontaneo ; colorilo armonioso nelle masso e giusto 
sovante nefie tinte locali, ma nello carni mancante di maggior com- 
penetrazione di tinte e poco varialo in rapporto al carattere delle figure; 
tali sono le osservazioni sullo stile del frale De Vulpe, il quale, seb- 
Itene non posscdctlc in un grado eminente il magistero dell’arte, si 
rese però ammirabile per quella religiosilà di sentimento eh’ egli 
espresse con una forma non debole, se non perfetta. La pace dei 
chiostri e lo spirilo della fede inspiravano allora ai cenobili l'amore 


' Nota il Berlini nei aiioi zibaldoni msi. (nella Bibl. del Senato dì Palermo, 
lem. MI, pag. tCt). ■ Questi affreschi erano condoni con r.igliezio di colorilo 
» c correzione di disegno, ed cren di ragionorolc composizione; ma per igno- 
j) ranz.a vi fu dato di colce ni nostri di pel calliro giislo di nulla conservar di 
» aulico. Se nc dò la colpa al pessimo gusla primipalmcnlc del priore Bon- 
» tiglio. » 

* Qiieslo quadro oggidì è collocale nciranlisncreslia dclln- cliiesa di s. Do- 
menico in Palermo. 
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iV-Ila pittura, la quale è un sacro libro per gl'indotti, siccome la defl- 
niva un sacro concilio, e per mezzo delle linee e dei colori parla al 
cuore e aU'intelleUo, riformando i costumi con la santità degli esempi, 
e sollevando la mente ad oltre naturali idee. — Frate fu anch'egli forse 
un Simpliciano da Palermo, il quale dipinse nel 1S38 una tavola Simpliciano 
della Pentecoste, mediocre per arte, ma pregevole per soave sen- *** ***'*”'*”' 
timento, un di esislente nella chiesa di s. Pietro in Castroreale, ora 
posseduta dal sig. Tommaso Silipigni in Messina, e nella quale si legge 
in basso : ;;'b simplicianus panoshita pinxit amno dq-ni 1538 imo. xi 
A lui credo si possa bensi attribuire una tavola di tutti i santi con 
di sopra la Triade, nella chiesa del Salvatore in Castroreale. 

Molti dipintori erano in Palermo in alla rinomanza , e di taluni Hacsiro in- 
fra essi ora diamo gli oscuri nomi, sebliene il tempo non siasi li- paiermuano!* 
mitato ad involgerli ncH'obblio, ma ne abbia pur distrutto o disperso 
le opere. Un maestro Ingrassia, pittore palermitano, a di 16 febbraro 
del 1528, obbligavasi per pubblico alto al prete Salvatore De Pla- 
lamonc, canonico e maestro-cappellano della maggior chiesa di Pa- 
lermo, ed a Guglielmo De Spatafora pretore (siccome entrambi pre- 
posti al tmragota ossia alla decorazione di quella) , per dipingere 
di buoni, fini e \wrfctli colori un quadro sopra tavola deU'altezza di 
canna una, e rappresentarvi nel mezzo santa Ninfa con l'emblema 
del suo martirio in mano ; a destra di lei san Mamiliano in veste 
ponteflcale, e a sinistra sant’Oliva portante il segno della sua fede; 
sopra le quali figure, dell'altezza di cinque palmi ciascuna, ricorrer 
doveva in alto quella della santa Eremita, cioè santa Rosalia, c sotto 
di essa librato ia aria un angioletto- con due corone in mano in alto 
di fregiarne il apo alle due vergini sottostanti; e neU'cstremità in- 
feriore del quadro, come in una predella, doveva esser figurato il 
battesimo di santa Ninfa, vedendosi in mezzo una fonte con di so- 
pra la divina colomba , e a destra sorger da un sepolcro san Ma- 
miliano, e a sinistra santa Ninfa uscir dal suo castello per ricevere 
da lui il celeste lavacro. Pel quale dipinto, ch’esser doveva ad olio, 
toccato di oro nei diademi delle vergini , nella cappa , nel bastone 


' Le prime due tenere sono sranile, e pere che si debban leggere cioè 
maghier, onero va”» fra(er. 
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0 nella mitra del santo vescovo, e lutto dorato nella cornice, non che 
pel lavoro- d'una porta della cappella ove andar doveva il quadro, 
dipinta a colori di broccato e toccata di oro, pagavasi al maestro In- 
grassia il prezzo di nnze 5, C *. Ma non più rimane oggidì tale in- 
signe opera di lui, che probabilmente andò distrutta nella fatai de- 
vastazione del duomo di Palermo , avvenuta nei primordi del pre- 
sente secolo : nulla quindi ci è dato ad osservare sul merito dell'ar- 
teflce , di cui sono ignoto altre opere. Però dalla nozione del sog- 
getto, che sola ne rimane, giova rad^ermare ciò che mostrammo a prin- 
cipio; cioè che il culto di santa Rosalia invalse molto innanzi la peste 
del iG2-l, oche in altre pitture di data assai anteriore veggasi espressa 
la sua immagine ^ Cosi ancora in un prezioso quadro, che il Senato 
di Palermo in oi^sionedi pesto pose a di 26 luglio del 1330 nella 
chiesa di santa Venera ’ , vedesi in un bel cielo la Vergine Madre con 
in braccio il bambino, e alquanto di sotto a destra genuflessi santa 
Venera, s. Rocco, s. Sebastiano e santa Rosalia, e a manca santa Cri- 
siina, santa Ninfa, sanl’Agata e sanl’Oliva protettrici e cittadine; sotto 
le quali è la città da esse tutelata e difesa. È ignoto l'autore di questo 
dipìnto dì purissimo ed Ingenuo stile, che ricorda quello della Vergine 
di Monserralo di .Antonello palermitano ; ma di altri artefici ancora 
riveliamo i semplici nomi, non più esistendo le opere. 

Pinia'pi'itore^ Esiste in falli un documento finora inedito del 21 agosto ni' in- 
dia. 1530*, pel quale si ha contezza che Mario De Laurito e Anto- 
, nello De Crexenzo pittori palermitani, eletti come periti dai rettori 
procuratori e confrali della confraternita di s. Giacomo in Palermo, 
e Giovanni Gili pittore, eletto da Vincenzo De Pania pittore, ed An- 
tonello Gaggini scultore, eletto dai medesimi periti per presedere al 
loro giudizio, riunironsi a fare stima di un quadro dipìnto per la 
chiesa di quella pia congrega da quel Vincenzo de Pania. Era espresso 
in questo quadro nel mezzo s. Giacomo apostolo, e all’intorno in 
vari quadretti, secondo lo stile del tempo, erano alcuni fatti e mi- 


« Vedi il docamento vi in fine dri rótume. 

* Vedi il Toiume ii della preienle opere, pog. 13-2 e scg. 

> GeAmii DE CeontAS, Vita di tonfa Tenera. Palermo, 1643, pag. 174. 
' Vedi il docamento u in fine al pretenie Tolume. 
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racoli della vita del santo, nei quali fu dai periti prescritto doversi 
accrescere il numero delle Qgure, spezialmente nel mii-acolo del fuoco 
e nella storia d’Ermogene, giusta un memoriale o sacro leggendario 
apprestalo dai confrali al pittore, siccome norma del soggetto che si 
voiea da lui. Tale era per lo più un libro insieme di poesia, di sto- 
ria e di inorale, pieno di pii racconti composti sulle apocrife leg- 
gende del medio evo; poiché, siccome osserva il padre Marchese', 
non era mestieri che chi imprendeva a narrare la vita di un Santo 
avesse contezza dei canoni della critica, nè che avesse almanco as- 
saggiata la geografia e la cronologia; ma soltanto chiedevasi che il 
suo scritto persuadesse l'amore, il sacrifizio, il' perdono ; perciocché 
non erano i dotti che dovessero portar giudizio sul merito della le- 
genda, ma si il consentimento universale del popolo. E la pittura, 
essendo maestra del popolo nella morale e nella fede, seguir dovea 
le popolari credenze e uniformarsi alle volgari ma pie tradizioni. 

Comunque ciò sia, il quadro di Vincenzo de Pania fu si bene sti- 
mato dai periti, che, tranne alcuni prescritti miglioramenti, ch'esai 
riscontrarono e approvarono in una seconda stima fatta nel S ot- 
tobre dell'anno medesimo, fu deciso in favore di lui un compenso 
di altre onze 2 al di là del prezzo già stabilito. Benché dunque nou 
piu esista il quadro del de Pania, non può aversi alcun dubbio sul 
merito di lui; mentre la sua opera ebbe si buon risullamento per giu- 
dìzio di quattro insigni maestri. 

Fra questi è ormai ben nolo Antonello de Crescenzio palermitano 
pittore, di cui sopra parlammo, e altissima è la fama di Antonello 
Gaggini scultore, anch'egli palermitano, dì cui illustreremo io appresso 
la vita e le opere; ma nuovi dehtutto ci arrivano i nomi degli al- 
tri due pittori, Mario de Laurito e’Giovanni Giti. In quanto al primo de Lau- 

di essi è ben da sospettare ch'egli sia stato il padre di quel Tom-nicm. 
maso Laureti palermitano, il quale dipinse la sala di Costantino nel 
palazzo Valicano in Roma sotto Gregorio XIV, e indi servi Sisto V e 
Clemente Vili ponteflci; poiché nota il Baronio, che il padre di Tom- 
maso Laureti fu certo anch’egli dipintore; anzi gli attribuisce la fa- 

’ Maicbese, Slitta noria di «. Francesco d'Assisi di Emilio Cliavin de ila- 
tan; nel volume degli Scritti vari. Fircnic, Le Honnior, 1853, pag. M6. 
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mosa tavola della Prosenlazione della Vergiue al tempio, falla dipia* 
gere nel 1460 dall’arcivescovo Niccolò Pu\adcs per la gran tribuna 
del duomo di Palermo. Ma noi già femmo osservare come sia im- 
possibile voler riferire quest’opera al padre di Tommaso, perchè se 
quest'ultimo, siccome è certo, fiori iu Roma dal 1585 al 1605, il 
padre di lui non poteva ad ogni modo esistere nel 1466. Nondimeno, 
accettando ciò che oltre il Baronio affermano il Mongitore, l'Amato ed 
altri scrittori di cose patrie , cioè che Tommaso Laureti nacque da 
un pittore insigne, soggiungiamo esser probabile, che questi sia stalo 
quel Mario de Laurito che nel 1530 fece perizia del quadro di Vin- 
oeuso de Pania, e di cui sciaguratamente non è nota sinora opera al- 
cuna. — Intorno poi a Giovanni Gili, io credo che per un facile sba- 
glio venga appellato pittore in quel documento, invece che scultore, 
se pur non ebbe esercitalo entrambe queste arti; poiché in un ms. 
di storia alcamese allegalo dal Galeotti ' vien fatto ricordo di Giovanni 
Gili e Antonio Barbato palermitani, che scolpirono in Alcamo, nel 1520, 
ancoro ai frati Osservanti; e da un atto autentico Onora inedito, del 29 
maggio 1532, appare che Antonio de Crixenza pittore e Giovanni 
Gili scultore palermitani, eletti come periti dai morammiert del duomo 
di Palermo 0 da Antonio Gaggini scultore, stimarono il prezza della base 
e delle cornici nella nicchia centrale ov'era la statua del Cristo risorto 
nella decorazione della gran tribuna di quel duomo, opera del Gag- 
gini *. Dunque da tult'altre notizie il Gili apparisce sempre scultore, e 
tale noi l'osserveremo, ragionandone opportunamente in appresso. 

Antonino Spa- Di poco posteriore all’ Ainemolo fu eziandio Antonino Spatafora pa- 
lermitano, di cui nella maggior chiesa di Partinico esisto una pre- 
gevole tela, sebben mollo guasta dal tempo, figurante la morto della 
Vergine presenti gli apostoli, e segnata dell'iscrizione; 

A«onm*(sic) 

Sptafora 
PanhomUv 
Pittar Die xx febru^ 
arii HDixxix, 


' Gucorri, Preliminari alta storia di Antonio Gaginl. Pai. 1860, p*g. SI. 
> Vedi il documento 111 in 6oc al volume. 
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Il merito di lui si grande apparisce da quest' opera sola, che è 
mestieri reputarlo Irai più abili sostenitori della scuola palermitana 
del secolo XVI dopo l'Aineinolo. In confronto di costui, egli ha uu 
disegno generalmente un po’ più largo nei contorni, che piuttosto è 
da attribuire allo sviluppo del suo stile neirultima maniera , a cui 
per fermo quel quadro appartiene; un colorito alquanto più vivace, 
un modellare meno preciso, c uii’iiitonazione più calda , ma meno 
vigorosa. — Però nel rimirare la preziosa tavola della venuta dello Spirito 
Santo sopra la Vergine e gli apostoli, esistènte nella sacrestia dei Do- 
menicani in Palermo, a me sembra vedere un'opera delia prima ma- 
niera dello Spatafora; perciò eseguila mollo jiiù innanzi che il qua- 
dro di Partinico. Questa mia impressione eonrerma il Meli , alla di 
cui autorità nel giudicar delle cose dell arte c da tener molta fede. 
Ed altronde con idea di paragone osservando quelle due dipinture, 
con evidenza vi si palesa unico stile, egual maniera e gusto di di- 
pingere, simiglianza negli atti e nelle fisonomie delle Agtire, e tal sola 
diversità nello sviluppo del pennello, che provien dalla natura dell’ar- 
teAce in duo età difTcrenti. So che taluno, illuso dal vivace colorito 
e dalla calda intonazione, reputi opera di scuola fiamminga la tavola 
dei Domenicani; ma bisogna disconoscere il carattere della siciliana 
pittura, cosi in tolti i modi di espressione come negli atteggiamenti 
e nelle movenze e neli’originalità dei sembianti, nel singoiar gusto 
del disegno e dei colori come nella maniera di accordar le masse 
delle tinte c nel modellare, per profferir tal giudizio. Si aggiunga che 
qualche influenza dello stile fiammingo penetrò nel quattrocento nella 
pittura nostra con Antonello da Messina, e alquanto invalse fino alle 
prime deche del secolo appresso ; ma l’originalità del carattere sici- 
liano non ne fu mai oscurata. Per il che mirando il quadro della Pen- 
tecoste ai Domenicani di Palermo, è da scorgervi originalissimo lo stile 
di Spatafora che poi dipinse la morte della Vergine; poiché lo stile 
è proprietà particolare d'ogni individuo, impossibile ad appropriarsi o 
trasfondersi. Ma l’esecuzione, che si acquista con profondità maggiore 
0 minoro secondo la naturale attitudine a compreiidare od imparare, 
ivi ritrae alquanto del fare di Antonello, che tenoa del fiammingo. 
E confrontando quel dipinto con l'altro della disputa di san Tom- 
maso in s. Domenico, che a buon dritto sì ritiene opera di quell'in- 
Vcllt Belle Arti in Sicilia, Vul. Ili . 30 



Opere <ri 
snoli. 
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sigoc qualtrocentistn messinese , scorgesi di ciò evidente ragione , 
perchè in alcune parti, c specialmente nel modo di decorazione del 
fondo, che neH'uno ò il cenacolo e nell’altro il ginnasio, ed anche 
talora nelle arie dei volti e nel gusto dell'Intonazione, avvertesi li- 
scontro e simiglianza. Che>se altre opere rimanessero di Spalafora, 
c queste accennassero al progressivo andamento del sno stilo nei di- 
versi stadi, (orse intorno a ciò non avrebbe luogo disputa aloina. 
Mn nulla di lui più si conosce, sebben sìa certo che ancor viveva 
nel 1592; imperocché nella descrizione dell'arco trionfale fatto in 
Palermo in quell’anno per la venula del viceré Enrico Guzman conto 
d'Ulivares, dopo accennata una gran figura della Gloria dipinta da GiU' 
seppe il Sozio, soggiungesì, che lo sfondato in che ella sta, gli orna- 
menti ch’ha dintorno, e gli altri due sfondati vicini, son opera di An- 
tonino Spadafora, il quale non pur è mlenl’uomo nella pittura; ma di- 
lettasi ancora di architettura e di perspettiva e di quelle scienze altresi 
che partecipano delle matematiche e delle naturali, e meccaniche son 
chiamate dagli huomini dotti'. 

■ Giù era morto l'Ainemolo; il quale sebben sì fosso elevato sopra tutti 
con la potenza dei genio che sorti dalla natura quasi divino, gli altri 
seguirono il proprio sentimento e il proprio stile, e, se non pervennero 
ad emulare il merito di queirinsigne caposcuola, (uron grandi artefici 
anch'essi. Cosi, oltre a quelli finora enumerati, altri ve n'ebbero di 
egual tempra e valore, i di cui nomi giacciono nell’oblio sepolti, e 
solo le opere restano a significarne l’oscura esistenza e il singoiar 
pregio. Ignoriamo infatti chi dipìnse la tavola bellissima del santo 
Antonio di Padova coi quadretti della vita aH’intorno, a torto altri- 
buìta aH'Ainemolo, nella quadreria dell’università dogli studi in Pa- 
lermo; l’altra di sant’Orsola nella chiesa del monastero del Salva- 
tore, ed ivi anche il quadro del san Biagio della metà del .WI se- 
colo ; nella chiesa di Portosalvo il san Cono in abili episcopali, e 
una tribuna di legname, nella quale nel mezzo è la Vergine col bam- 

' U Abiìao (Dott. Gaap«re), Àrfo Irinnfale fallo in Palermo nelt'aiino n. d. xcii 
per la venula dMill.mo ed eecetl inn eìgnor don Uenricn Guzman Conte di 
Olirare» Viceré di Sirilia, rninpeii'lioiamenle deseritlo. t’alcrmo, per Giovanoi 
Aiiloiiio De Franceschi, l.'iDi. 
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bioo, oggidì sconciameiile ridipinta, eon a destra s. Giovanni evange- 
lista, a sinistra sant'Antonio di Padova, e al di sotto in piccole ma 
pregevoli figure Gesù Cristo cogli apostoli ; una bella tavola d' un 
s. Francesco che riceve le stimmate, ncH’ultiraa cappella adesiva nella 
chiesa dei Conventuali, ov’è altresi nel muro centrale dell’ala me- 
desima un quadro di allo merito, figurante la morte di Nostra Donna 
della ssconda metà del cinquecento. Le quali dipinture ed altre iu 
gran numero in Palermo e fuori per tutta l'isola, chequi non con- 
viene enumerare per evitar la noia d’un catalogo, recano stili e. ma- 
niere diverse; donde chiaramente si deduce la moltiplicilù degli arie- 
ilei e l'originalità del loro pennello. C questa originalità fu il pregio 
esclusivo della scuola di Sicilia su tulle le altre della penìsola; perchè 
prima non solo, ma pur dopo TAinemolo, il cattivo germe deH’imi-, 
fazione uou fu visto allignarvi. 

Per contrario in Italia i vaneggiamenti dell' imitazione di Miche 
langelo c di Raffaello riducevano Tarlo a forme o colori senza pen- 
siero; mentre gli artefici tutti abbandonavano gii studi profondi ed 
esatti dei predecessori, stimandoli vani c superflui, ed asserivano nei 
capolavori dei sommi maestri del loro tempo esser compiuta ogni cosa, 
non rimanendo altro a fare se non imitarli , e reputavano c tene- 
vano supremo scopo il giungere a riprodurne la parte esecutiva, senza 
annodarla aliai vita vera delTarle, la passione e l'idea; mentre dal- 
l’altro lato la mancanza della dottrina faceva intender superficialmente, 
e l’arte manieravasi. perché toglieva forme e colori altrui, dcbolmeulo 
compresi e usali senza proposHo. Ma qui gli urlufici si mantenuero 
quasi nella purità ed ingenuità degli antichi, fincliè il barocdiìsmu 
non recò i matti sfrenamenti che deturparon Tarlo por circa due se-, 
coli>Pcr tal guisa è sorprcudeiilc osservare, siccome in cgual tempo 
che nel resto d'Italia avanzavasi la corruzione frai discepoli del ttuo-| 
narroli, qui l'arto paresse intenta a que’ precetti del Vinci : che un 
pittore non deve mai imitare la mauiura d'un altro, perchè sarà detto 
nipote e uou figlio della natura; che egli dee dipìngere due cose prin-; 
‘ cipali, cioè l'uomo c il cuiiciUlo della sua melile; che quella figura 
non sia laudabile, s'clla il più che uou sia possibile non esprima 
colTallo la passione dell’animo, c che siano le altitudini degli uo- 
mini collo loro membra in tal modo disposte, che con quelle si di- 
mostri Tintenzione del loro iiileruo. 
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Da qiii'sli principi segui ad esser gaidala la scuola deU’Aiaeniolo, 
e molli valorosi artefici a quella atlinsero il sapere detraile, e sotto 
le norme di quel grande educaronsi all'esecuzione di lui, sviluppando 
dai proprio genio Toriginalilà dello stile. Molti per fermo essi furono, 
sebben dei più vicini al maestro non ci pervennero i nomi, e soltanto 
le loro opere attestano il savio andamento dell’arte nostra. Per tal 
guisa ai primi allievi di Ainemolo, anziché a lui medesimo, è da 
attribuire il bel dipinto dell'Epifania , ch’era dapprima nella chiesa 
dei Paolotti in Palermo, e ora nella piccola pinacoteca di Agostino 
Gallo; similmente il quadro della Vergine dell'ltria in una sala del- 
l’ospedale civico in Palermo, e due altri in Alcamo, in un dei quali, 
esistente nella maggior chiesa, vien figurata la Vergine del Rosario 
con quattro santi in basso, e nell’altro, ch'è nella chiesa della Ba- 
dia nuova , una Nostra Donna con santa Caterina e nn'altra santa 
vergine. Le quali opere, insieme a molle altre di simil genere che 
trascuriamo di enumerare, danno evidente argomento che la siciliana 
pittura andò illesa dal germe di quei due veleni che fin d’allora at- 
toscavano le altre scuole d'Italia, la maniera e la convenzione. 

Ben è vero che non mancavan deboli ingegni i quali tenevan die- 
MiirL.no Pa-tro ai maestri, senz'altro che imitare. Laonde nella parrocchiale di 
ganciio. Margherita in Palermo vediamo qiiel Mariano Paganello copiar 

debolmente nel 1569 il famoso capolavoro della Deposizione del Cri- 
sto dalla croce: e nella sacrestia dì san Paolo in Callabellotta un Raf- 
luffsdcLa- faele Ladaina da Sciacca nel 1564 dipingere a fresco nel vano su di 
un altare il soggetto medesimo, quasi anch’egli copiando l’Ainemolo, 
e aggiungendo nella parete dell arco vari angioletti, che sentono pur 
essi imitazione. Quel nome e queU'anno leggonsi in faccia in un ri- 
quadro di ornati : Rnphnel ladaina de Cioit. Sacce pinxit ISSI. — Nè 
por gran fatto superiore al Ladaina e al Paganello fu quel Sillaro, 
siiiaro, pii- il quale nel centro della maggior chiesa di Collesano dipìnse il Cri- 
sto in croce, or mollo guasto, nel qual si legge : Sillaro pinxit 15SS. 
Però non corrompevan l'arte i deboli ingegni, perchè l’esempio dei 
grandi maestri imponeva con la propria grandezza. ' 

r.iovnBPnnio Intanto frai primi che si conoscon discepoli dell’Ainemolo fu Gio-' 
icr?nu.’ van Paolo Fondoli, il quale, quaninnqne nato in Cremona c ivi edu- 
cato da giovinetto alla scuola del Campi, è da reputare frai siciliani 
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artefici; poiché renalo a stabilirsi in Palermo, continuò i snoi studi 
sullo opere dei grandi nostri dipintori, e specialmente d’Ainemolo, 
adottando i modi e il carattere di questa scuola; perilchè il nome 
di lui è ignoto alla sua patria, fra noi notissimo. Fra le sue prime 
opere finora esistenti è una stopenda copia dello Spasimo del San- 
zio, nella cliìosa dei Domenicani in Castelvetrano, con Tiscrizione : 
loannes Paubis FundulU piclor Cremonensis mdixxiiu. Ivi l' artefice 
mostra l'energia del suo genio, non che il profondo possesso ch'egli 
ha dell'arte; poiché egli penetra nel concetto e nel sentimento dell'ori- 
ginale, c, rendendosi padrone di tutte le linee e delle forme e dei 
colori ivi impiegati ad esprimere un tal soggetto eminentemente pa- 
tetico e divino, li adopera come in nna seconda creazione, con fa- 
cilità e fedeltà maravigliosa. In tal guisa egli addentra l’intenzione 
del chiaroscuro, dei colori e del disegno sino alle più grandi finezze 
e ad una estrema intelligenza; e però ne raccoglie risultati cosi ec- 
cellenti, che niun'allra copia dello Spasimo può gareggiar con que- 
sta del Fondoli, la quale fa sentir meno alla Sicilia il danno della 
perdita di quel grande capolavoro, a cui essa quasi sarebbe degna 
di stare accanto, come la copia di Andrea del Sarto con l'orìginale 
del l,eon X. ^ Poco tempo prima il Fondoli area dipìnto ai Do- 
menicani di Palermo una bella tavola con san Tommaso rapito in 
estasi dinanzi al Crocifisso, e Iz Maddalena gemente a pié della croce; 
il qual dipinto, sebbene guasto dai restauri, rimane oggidì in nna cap- 
pella di quella chiesa, con l'iscrizione neH’estremità inferiore : loannes 
Paultts Pundulli pieior Cremonensis sibixxhi. Quando poi nel 1518 
il flagello della pestilenza percoleva quest'isola, e per le cure del vi- 
ceré. Marco Antonio Colonna ne fu abbattuta ed estinta la possa, si 
volle dar campo allo spirito di religione e di pietà , di cui quella 
epoca era tutta compresa; laonde il viceré' e il senato di Palermo' 
ordinarono al Fondoli un gran quadro votivo, nel' quale fu espressa’ 
in allo la Vergine con in grembo 11 bambino, e al di soHo in due 
schiere ’s. Rocco e s. Sebesliano e il viceré Colonna con la sua con-' 
sorte ed altre dame, in alto supplichevole verso la Vergine. 11 qual 
dipinto, ch’é sicuramente il capolavoro di quell'ìnsigne artefice, ri- 
mane sul maggiore altare della chiesa dì s. flocco, in ottimo stato* 
di conservazione e coh la scritta : loannes Paulus Fondultts pictor 
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CretHonensis kdlxiviii. Lo stile di lui quivi si mostra io lutto il suo 
vigore; e se bevvi maggior') larghezza nel disegno, spezialmente nei 
contorni delle flgure, e maggior effetto di colorì che nei maestri della 
nostra scuola nella prima metà di quel secolo, non ne vien ponto 
svigorita l'energia dell'ideale e del sentimento , nè per troppo ar- 
tificio della parte esecutiva vien mica a indebolirsi quella morale ed 
intima espressione, iu che consiste il più sano scopo deH'arle. Ha 
nelle opere posteriori crebbe nel Fondoli il gusto d’uo fare più largo 
e d'una forma alquanto caricala; poiché questo è naturale andamento 
dello stile dei cinquecentisti, che, cominciando du un fare ingenuo 
e semplicissimo siccome quello dei predecessori, poi rappresentano 
in un fare sapiente e perfetto l’arte per essi risorta e compiuta, finché 
neireslrema loro epoca, esagerando quasi l'amor della forma, fan pre- 
veder vicino il perìodo del decadimento. Cosi le opere dell'ultima' 
maniera del Fondoli eoroinciano a mancare di quella vigorosa espres- 
sione e di quella saviezza di stile, che distingue le anteriori. In una 
tavola che qel 158(ì gli affidò a dipingere il nobile Vincenzo Russo 
per la chiesa di santa Maria dì Porloaalvo in Palermo, nella quale 
finora rimane intatta, eì vedasi già declinalo alquanto dalla sua più 
bella maniera, ivi è espressa la Vergine Annunziala dall'angelo, c al 
di sotto come in una base ricorrono quattro quadrettini, nei quali è 
la visita 'di Maria ad Elisabetta, la natività del Cristo, la presenta-- 
zionc di Gesù al tempio, la disputa di lui coi dottori, e in una estre • 
mità è il ritratto del Russo in. atto di pr^biera, e neU'allra riscri- 
ziQtne:;;p. Pavoto Fondoli, pifUor Cremonese P..1586. Ma quello che 
più sante. ]a decadenza: dpi suo stile è un quadro da lui eseguilo 
a spese del; nobile Antanino Catalano per la chiesa di santa Maria 
I 9 N«Ova in Palermo,, ov’è espresse in tela il martirio di santa Ca- 
terina, e y.i si legge nel basso; Giomn Paulo FunduUo Cremonese 
Però ancor più oltre egli visse; e nel 1889 dipinse ai- 
Minori Osservanti una tay-pla, ove figurò Jmpiedi s. D^e con nellsi 
mani utia croce, alla quale tutto sta inteso e quasi) rapilo, adornan- 
done il fondo .con una prospettiva di palagi e cou una piramide sor- 
montata dalle secce chiavi . che, alludono a Roma- H. qual dipinto 
esiete oggidì nella galleria Palagonia, ed)ùpursegnatO;.deliH>me del- 
l’artefice e deH'anao in cui quello fu fatto. Anzi, essendo stato da 
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appena un anno il frale di Andalusia ascritto alnovero dei santi,-* 
andato quel quadro a genio dei monaci di Messina, che l'ebber nolo 
traendo talvolta qualcun di essi in Palermo, ne fu commessa al Fon- 
doli una replica, e questa, eseguita nel 1593, rimase per lungo tempo 
nella chiesa dei Minori Osservanti di santa Maria di Gesù inferioro 
in Messina , Qnchò nel 1823 fu trasferita nella pubblica quadreria 
Peloritana, dov'è al presente, e tuttavia vi si legge in fondo: Io. Pau- 
lus Futiduli Cremon. pingebat 1S93. Un anno innanzi, per la venula 
in Palermo del conte d'Olivares viceré di Sicilia, aveva egli concorso 
a decorar quel grand’arco trionfate, a cui furono insieme adoprati 
i più insigni arteGci dei quali onoravasi la città in quel tempo. 
Laonde il D'Ariano, nella descrizione che fa di tale opera, non istarò, 
dice, a lodare Giooan Paolo Fondoli da Cremona-, poiché, molto me- 
glio che io non saprei, raccontano le sue lodi, non solamente « fregi 
deliarco da lui dipinti, ma tanti bel quadri, onde s’adorna e pregia 
più (T un tempio della nostra città'. Ma dopo il 1593 niun’ altra 
opera o ricordanza accenna il suo nome; laonde è da sospettare cho 
non molto oltre egli visse. Però in quel ventennio dal 1513 al 1593, 
in cui egli fiori in Sicilia, siccome le sue molle dipinture chiariscono, 
mostrò aver profittato nella sicnla scuola quanto non avea sotto il 
Campi ; e quindi si erse a tal merito quanto i più valorosi allievi 
dell'Ainemolo. 

Vien pure fra questi Giuseppe Sirena, il quale nel 1582 dipìnse il 
quadro di Nostra Donna di Monserralo per la chiesa di santa En- 
lalia dei Catalani in Palermo, siccome è chiaro dairìscrìzìonc ivi se- 
gnata; Joseph Sirena inventar ». d. 8i. Hnwi espressala Vergine, che 
apparisce sol vertice di un monte, con in grembo il bambino c fra 
un ambiente di luce sparso di vaghi angioletlì; mentre a piè della 
montagna vedonsi tre altre figure , cioè in mezzo santa Eolalìa , a 
destra santa Barbara, e a manca s. Tommaso d'Aqiiino. l^a quale unica 
opera che si conosce sin oggi del Sirena basta a rendere argomento 
del suo alto merito nell’arle; poiché, sebbene in generale egli abbia 
dall'Ainemolo attinto il carattere della sua pittura, e non vi sia con 
egual profondità riuscito, nondimeno è ammirabile per avere evitalo 

> D’Armbo, Arco trionfale ee., eompcndiosamcttle dèscrillo. Pai. 1592. 


Giuseppe Si- 
rena. 
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lo scoglio dell'imitazioDe e lasciato Ubero il campo al suo geoio, il 
quale fu vivido per se stesso, senza che se ne faccia confronto con 
l’elevatezza dei predecessori. Per la qual cosa nel suo stile si com- 
prendono i pregi deH'Ainemolo, ma in nn grado inferiore e senza 
quella sapienza e squisitezza che rende cosi stupende le opere di 
si gran maestro. Tuttavia l' originalità dell’ ideare e del comporre, 
che deriva dalla scintilla del genio inspirato e dalla vita del sen- 
timento, accenna ch’egli per niun conto può appartenere a quel nu- 
meroso sciame di pedissequi che corruppero l’italiana pittura nella 
penisola. Perciò non poca lode gli è dovuta, siccome a colui che se- 
gui più con rintelietlo, che con la pratica le orme di quel sommo 
luminare della scuola palermitana, e, addentrando nella mente di lui 
e studiando la filosofla del suo stile, riuscì a sviluppare il proprio 
ingegno sui retti principi dell’arte, ed a formarsi uno stile il quale 
perciò risente del far del maestro, perchè prodotto sopra gli esempi 
e gli ammaestramenti di lui. Quindi se il quadro del Sirena mostra 
nel tutto l’infallibil carattere della scuola d'Ainemolo, rende al tempo 
stesso una prova mirabile di quel senso squisito dei siciliani artefici, 
che rendeali ritrosissimi a seguire la falsa via in cui nel continente 
erasi smarrita la purità dell’arle. 

oiuiio No- Tale fu eziandio — quantunque per profondità di esecuzioue al - 

“■ quanto inferiore al Sirena — quel Giulio Mosca, il quale nel 1595 
figurò in una tela, per la chiesa di santa Maria la Nuova in Palermo, 
sant’Elena imperatrice che rinviene la croce del Nazareno, e lasciò me- 
moria del suo nome in questa scritta ivi segnata: Julio Muschame 
pinsit A. D. fS9S. Con una composizione di numerose figure, ben 
ideata e disposta, vi è colto ristante in cui una nobil matrona, ch’era 
da gran tempo inferma e ridotta agli estremi, guarisce al contatto della 
croce del Salvatore, la quale con tal prodigio viensi a discernere dalle 
due altre croci con cui era stata insieme rinvenuta. Sta impiedi san- 
t’Elena vestita aU’irnperiale e col diadema sul capo, la quale attonita 
a un tempo e consolata riguarda la donna che a se dinanzi siede sul 
fortunato legno e verso lei tutta si volge e stende le mani unite, 
quasi invitandola a riconoscere il seguito prodigio. Le genti del cortèo 
dell' imperatrice stanno intente a quel sacro avvenimento con ansia 
e rispetto; mentre altri fra il dubbio e la speranza circondano le due 
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altre croci o invocano il ciclo per saper quul sia quella del Cristo. 

Beilo insieme e piissimo concetto, il quale mostra nell artefice che 
il compose una forza non comune d'ingegno e di sentimento, e insieme 
una regolarità di disegno c un'armonia di colorì, die almanco proce- 
dono da una savia c ben intesa esecuzione. Tate è l'unica opera clic og- 
gidì si riconosce del Mosca, del quale nient'altro ci è noto, fuorché 
nel 1592 ebbe pur lavorato nell'arco trionfale per la venuta in Palermo 
del conte d'Olivares. Basterà solamente, scriveva il D'Ariano nella 

descrizione di queU’arco, nominar Giulio del Mosca e rinceiiio Ma- viminjii su 

sliJim. 

stiani, entrambi di nome nell’arte loro, e dir che a quello il far le 
grottesche fu imposto, nel che ognun dei nostri gli concede liberamente 
il priiìuUo : questo, il quale ancorché giovane ca del pari nella prova 
coi più esperimentati, dipinse alcune delle imprese descritte, e scrisse 
e dorò, della maggiore in poi, tutte le inscrizioni. Ma, se non fosse 
per tal notizia, non pur si saprebbe il nome di costui , del qualo 
verun'opera si conosce. 

Nel periodo medesimo fioriva in Trapani un Giuseppe Amino, di 
cui ignorasi il merito, mancando le opere. Però è certo ch’egli nel 1519 pani, 
dipinse per la chiesa dei Carmelitani in quella città un quadro di 
Nostra Donna con s. Ivonc, il hcalo Ravidà e s. Alberto; e il prezzo 
fu stabilito per sessanta scudi , somma non indifTcrcnte per (india 
epoca'. — Indi ebbe fama d’insigne dipintore ed architetto un Giuseppe'' «scni.fSpit- 
Spalafora termitano, del quale esisteva in una cappella della chicsamiui!"" 
dei Domenicani in Termini Imorese una tela dell'Annunziazione di 
Nostra Donna, la quale, per l'ignoranza dui frati, da più anni fu 
tolta da quel luogo e sepolta neH'oscurità e nella polvere sul palco 
dell'organo. Ma iutorno al merito di quest'oscuro artefice basti il 
sapere ch'egli, secondo scrive il Baronio, fu maestro di qucH'Albina 
soprannominalo il Sozzo, che seppe conservare i buoni principi del- 
l'arte lino ai primi anìii del vvu secolo. 

Fiori l'Albina In Palermo nel tempo in cui molta fama avevano cinuppiic ai 
degnamente raccolto dalle opere loro Antonino Spalafora, il Fondoli, '* 

* L'ilio iTubblig.izioDC fu rogata da notar Francesco .tntoniu Do .Marlino in Tra- 
pani, a' IH gennaro 1519. — Vedi Fmo, Guida per gli ttranieri in Trapani. 

Trapani, IHaó, pag. 215. 

Delle Bette Arti in Sicilia, Vul. III. 37 
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il Sirena, il Mosca cii aUri che sosleniiero Parie con abililà non poca, 
evitando i deliri d ima maniera convenzionale, con cui nella peni- 
sola si accozzavan forme c colori senza sentimento, nè vita. Ed egli, 
dotato d’una forza non comune di genio, salse in grande onore nella 
scuola nostra, di cui mantenne il decoro mercè quel sentimento d'ideale 
bellezza, che non mancò giammai di trasfondersi nelle sue opere , 
comunque talora a traverso di fórme alcun po' esagerale e grandeg- 
gianti. Chiamossi Giuseppe Albina, e fu inteso comunemente il Sozzo, 
perchè, siccome si vuol da taluno, era ripieno e corto di membra, 
e tanto vate la voce Suzzo in siciliano '. Narra poi il Baronie, ch'ei 
da fanciullo mostravasi naliiralmcntc inclinalo alla pittura, dandosi 
a disegnar sulla caria, sulle tele, sulle pareli, senz'alcun maestro, nè 
studio; e che giovinetto, essendo per sorte un di menalo in casa di 
Giuseppe Spatafora architetto e pittore, non sapea punto lasciar di 
contemplare vari dipinti di lui; talché interrogalo s’ei volesse appli- 
carsi a queU'aile, iic fu ollremodo coiilenlo, e sotto la scorta dello 
Spatafora pose tutto l'ingegno allo studio di essa, in guisa che venne 
a tal perfezione da farne maraviglia al maestro*. Vuoisi che indi pur 
coltivasse la scultura e l'archileltuni : ma la più parte delle suo opero 
turon perdute nelle vieeiule dei tempi, c sol no rimane qualche insigne 
dipinto, che basta a mostrar rallezza dui merito di lui. Molli freschi 
egli esegui nel duomo, dui quali non più si vedo vestigio; e l'Amato 
e il Mongitorc accennano come ivi esistenti neircpoca loro sei grandi 
figure di angeli nella cappella di san Michele; la nascila del Cristo, 
già fin d'allora guast# per l’umidità della parete, sotto l'antico por- 
tico sctlenlrion.lle; cuna Nostra Donna della Grazia, dipinta nel muro 
della parlo del piano, in piè di cui era segnato l'anno 160f', siccome 
accenna il Mongilore, il quale anche soggiunge, che fu poi guasta da 
cattivi restauri nel Ili8.t, c cinque anni appresso trasferita entro la 
chiesa e collocala nulla cappella di santa Lucia*. Ma come dei dipinti 
ceiiuati, non rimano vestigio aloiino di due figure dei santi Seba- 

' Outto.n.ui, Bihlio(., Ioni ii. pag. G;t9, iium. .1310. 

» Biaoiio, De Vaie.itate Pniiiirmilaiui, lib. in, c.ip. ii. pag. 07. 

’ tlovRiTORr., Memorie dei pitiori, trullorie nrchitcUi liciliani, pag. |i0. Ms, 
della Comunale di i'nlcrmo, ai segni i)i| C 0.1. 
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Stiano e Rocco, die l'Albina esegui a fresco nel 1515, in tempo di 
contagio, nei muri fuori la porla di Termini ora distrutta; te quali 
destaron tanta ammirazione in un prelato che veniva da Roma, da 
muoverlo a invitare il Sozzo a recarsi in quella città seco- lui, ove 
in più largo campo avrebbe mostralo il suo singoiar merito nell’arte' . 
Egli però sempre rimase in patria, e fecevi molle altre opere che fu- 
rono in sommo pregio tenute; laonde il Baronio loda soprattutto una 
grande figura di san Cristoforo in allo di portar sulle spalle il bam- 
bino, dipinta innanzi al vestibolo della chiesa parrocchiale di sant'An- 
tonio, nìa non più esistente ai di nostri; e i due granii freschi nel 
l'atrio del palazzo senatorio, che soli fin oggi rimangon dell’Albina, 
quantunque guasti non poco da moderni risarcimenti. 

Questi due quadri egli esegui nel 1591 |n;r ordine del Senato, 
E in un di essi figurò in allo la Vergine del Rosario con in brac- 
cio il bambino, e genullessi al di sotto san Domenico che riceve da 
lei la corona, sanl’Andrea apostolo, sanla Crisiina, santa Kinfa, e in 
fondo nel centro l’alermo con vaga prosiHilliva del mare. NeU’altii) 
espresso il Cristo pendente dalla croce, e dappiè in allo di profonda 
pietà santa Maria Maddalena e sant’ Elena , san Francesco d’ Assisi 
e Costantino imperatore ^ Dalle quali pitture deesi ammirar nell’Al- 
bina molla energia di sentimento religioso c profondo magistero di 
esecuzione, spezialmente in alcune ligure, siccome (juelle del s. Fran- 
cesco e di Costantino; e benché l’arte sia già lontana dalla purezza 
con cui la trattarono gli anteriori maestri , e nel grandeggiar delle 
forme si cominci a smarrire l’ingenuità deH’csprcssione, vedesi non- 
dimanco prevalere il genio nel sapiente comporre e in molla vita che 
anima quei dipinti. 

Che se poi altri freschi dell’Albina non ci pervennero, alcuna 
tavola 0 tela però ne rimane ancora nelle chiese di Palermo , da 
cui più chiaro apparisce il suo merito. Per la qual cosa è da no- 
tare un bel quadrello d’un sant’Antonio di Padova, col nome di 
lui c l’anno 1584, nel couvenlo di sanla Maria degli Angeli vol- 

' MoaGiToiie, ns. cit. pag. HO ter»», 

* Biro.vio, op. cil. 
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g-irmciite inteso la Gancia una tavola di Nostra Donna con due an~ 
geli , e un'altra assai pregevole dei santi Stefano e Lorenzo con Io 
Eterno inailo che soslien fra le sue braccia il morto Redentore, nella 
chiesa dei Minimi di s. Francesco di Paola; 1 due quadri dell'An- 
nunziazìone e della Trinità, in quella di san Giovanni dei Napoli- 
tani ; un grandioso quadro, però assai guasto, figurante Fimmaco- 
lata Vergine, con dappiè il nome del pittore, nella chiesa di Pie- 
digrolta. E fra le ultime opere di lui, dove apparisce più esageralo 
e più debole il suo stile, son da enumerare un quadro di s. Vin- 
cenzo Fcrreri nella chiesa dcH’aulico spedale, con Fiscrizione: 1601. 
Joseph Sodiiis inventar etpiclor; e quello dei santi Martiri nella chiesa 
della Badia Nuova, ch'ci dipinse a sposo della famiglia Plalamone; 
giacche vi si vede lo stemma di essa col nome del pittore e Fanno ; 
Joseph So 2 ius inventar et pictor 1607. 

Veniva intanto adoperato , siccome artefice di chiarissimo nome , 
a dipingere in tutti gli archi trionfali che nel suo tempo si ersero 
In occasione di pubblici apparali ; siccome per l’ingresso del viceré 
Marco Antonio Colonna c del conte di Albadalisla, per la festa della 
traslazione del capo di santa Ninfa, o pel funerali di re Filippo II *. 
Dice inoltro il D’Ariano nella descrizione dell’arco trionfalo fallo in 
Palermo nel 1592 per la venula del viceré conte d’Olivares. avervi 
l’Albina dipinti quattro putti egregiamente; e segue a dire : Son cosi que- 
ste come le tre grandi statue della Felicità, dell'Onore e deir Amore opera 
di Giuseppe il Sotio , dalla cui mano ancora è dipinta buona parte 
dell’arco; il qual’ è assai valent'uomo e nella pittura e nella scol- 
tura; e non meno in questa professione, che in quella , mostra per- 
fetto giudizio e gran maestria di disegno. Pur non ci viene accen- 
nata altra scultura di lui, tranne la statua in marmo dell’immaco- 
lata Vergine , che si vedo nella grotta di santa Rosalia sul monte 
Pellegrino, e vien dal padre Amalo attribuita all’Albina Ma se ciò 


* Il Mongìlorc (ms. cil., fui. 1 17 terso) acccnn.i indire come opera del Sozzo, 
nella chiesa medesima, il quadro del bealo Salralorc d'Orta ; ina sembrami 
di ben ,'dlro pennello. 

* Bakosio, op. cil. 

‘Aiuto, De principe tempio panormitano, lib. ix, cap. ii, pag. 2tì. 
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è vero, fu cerio alquanli anni innanzi scolpita per altro luogo, e 
indi trasportala in quella grotta quando si rinvenner le ossa di 
santa Rosalia, morto già da tredici anni il nostro arteflee. Il quale 
passò di questa vita addi 11 aprile del 1611 , e con gran pompa 
funerale fu seppellito nella chiesa del Crocifisso dell’Albergaria, ce- 
lebratane la virtù c r eccellenza nell'arte il parroco Luigi Nicosia 
in un funebre elogio. Queste cose lasciò scritte il Baronio, il quale 
anzi nella sua opera ne riportò il ritratto con l iscrizionc aU'intorno : 

Joseph Albina cognomento Soczus Pici. Sculp. Archit. Panorm. 

Dice poi lo stesso Baronio, aver lascialo Giuseppe un figliuolo per P'ei™ 

DB, 

nome Pietro, il quale sotto la cura del padre riuscì anch’egli molto 
abile nella pittura; e ne avrebbe emulato la fama, se non fosse morto 
nel flore degli anni, a’ 9 febbraro del I62G Però verun’opera di Ini 
ci è pervenuta; sebbene apprendiamo aver egli di già molla stima acqui- 
stato neU'arte. Per la qual cosa fu chiamato a dipingere negli apparati 
pel sontuoso funerale che si fece in Palermo in morte del principe 
Filiberto di Savoia, ed altresi in un arco di trionfo eretto nel 1625 
nelle pubbliche feste pel ritrovamento del corpo di santa Rosalia. 

Oltre di che, l'Amato accenna siccome opera di lui un quadro di santa 
Lucia, esistente ai suoi di in una cappella del duomo di Palermo, 
sebben soggiunga il Mungitore, che altri l'attribuisse a Mariano Smi- 
riglio. 

Questo Smiriglio, pittore e architetto palermitano, giovine ancora Mariano Smi- 
ebbe parto, insicm coi più rinomati artefici di quel tempo, alla de- 
corazione dell’arco trionfale per l’entrata del conte d’Olivares; e scrive 
il D’Ariano, avervi dipinto quattro Ante statue, che ben valevano a 
mostrare l’abilità e sapienza di lui. Trovansi poi notale come sue 
opere una tela figurante il Cristo morto in mezzo a due angeli nella 
confraternita della Concezione; un quadro di sant’Anna con la Ver- 
gine, Gesùes. Giuseppe, nella chiesuola del principe di Paternò nella 
campagna dei Colli presso Palermo, e le pitturo del tumulo di An- 
tonio Speciale nel coro di s. Francesco. Ma più che di tali opere , 
le quali altronde sembrano aver mal capitato, si può dar certezza ohe 
sia di Mariano Smiriglio la tela di Nostra Donna degli. Angeli nei 

' Mosgitobi, ms. cil, pag^ 201. 
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(-appellane delln inaggiur chiesa di Salem! . Dice poi il Mongitore , 
aver egli tenuto la carica di architetlo del Regno, ed essersi da lui 
eretto il grande ediQcìo deH'arsenale del molo in Palermo. Altri sog- 
giungono, che pur egli dis.^gnò l'antica cappella di santa Rosalia nel 
duomo, e costruì c dipinse la chiesa del Carmine. Ma poco o nulla ri- 
mane donde si possa rilevare il suo merito nella pittura, la quale 
già nei suoi di era entrata in un nuovo campo, dove altri valorosi 
arteflci , più intenti al hello naturale che all’ideale, più all'energìa 
dell' effetlo che all’espressione soave del sentimento, sostennero la 
scuola di Sicilia con nuovo stile e nuovo decoro. E visse appunto 
lo Smiriglio in queU’epoca d'importante passaggio, da cui già si per- 
veniva al fermo stabilimento dei nuovi principi, quand'egli mancò ai 
viventi; giacché mori in Palermo addi 19 settembre del 1036, e fu se- 
polto nella chiesa del .Soccorso alla Strada Nuova, siccome il diligente 
Mongitore ne assicura'. 

scaoiamcs- Intanto in Messina ebbe sed(! un’altra famosa scuola, che recò ori- 

liiiesc. .... .. ■ ... ..... . 

gina1i.ssimo il carattere dcll arte di Sicilia, eppur con tal proprio 

aspetto, che agevolmente la distingue dalla scuola di Palermo. Ve- 
demmo quai grandi sostenitori ella avesse in Salvo d' Antonio , ii> 
Franco Argentario, nel De Satiba, e sopra tutti nel divino Alibrandi. 
Vedemmo com’ ella avesse pur giovato ad accrescere il merito e la 
fama del Caldara da (Caravaggio, e come accelerato il risorgimento 
della pittura nostra. Resta or qui ad osservare come dai principi e 
dagli esempi sparsi da quei maestri traesser bel frutto i loro posteri. 

Mariano Rie- Laonde Sorge fra i primi Mariano Riccio, che, discendente da quella 
iiobil famiglia messinese che contato avea frai suoi antenati un Ia- 
copo Riccio, grande ammiraglio nel 1400, e un Bernardo Riccio, Rcien- • 
ziato c poeta illustre, non isdegnò dedicarsi a quell’arte in cui svi- 
luppar doveva l’alto suo ingegno. Nato in Messina verso i primi anni 
del sestodecìmo secolo, dicesi che apprese per diletto la pittura da 
Alfonso Franco, e poscia frequentò anche la scuola di Polidoro. Ri- 
cordano gli scrittori messinesi molte sue opere, che l'ingiuria dei 
tempi e 1, ignoranza degli uomini hanno distrutte : quali erano il 
quadro del titolare in san Niccolò la Montagna, e il san Leonardo 

' MoAGiToit, tns. cil. pag. itS. 
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nella chiesa iiililolata a tal santo in Messina, entrambi distrutti nei tre- 
■nuoti del 1183 insieme alle chiese; la tavola di Nostra Donna della 
Carità nella chiesa delle Reopentitc, c un’altra famosa della Sacra Fa- 
miglia nella chiesa di san Francesco, già reputata suo capolavoro; 
delle quali serbò ricordanza il Gallo annalista. Però resta qual solo 
monumento del merito di lui il quadro della Vergine in mezzo agli apo- 
stoli Pietro e Paolo, trasferito nella pubblica quadreria Peloritana dalla 
chiesuola di s. Paolo dei Disciplinanti, già eretta in Messina nel 1521 
dal nobile Giovanni Antonio della medesima famiglia dei Riccio 
Ivi lo stilo, sebben senta alquanto del fare polidorcsco, mostra per 
la bellezza del colorilo e l’eleganza dei panneggiamenti come il Riccio 
abbia attinto la purità dei principi del Franco, c ingrandito la forma 
sotto il Caldaia, sebbene non riesca a soave espressione dei volli, che 
sono anzi un pò volgari. 

Degno erede del paterno valore ncH'arte fu Antonello Riòcio suo ®'<=- 

figliuolo , il quale fiori in Messina nella seconda metà del cinque- 
cento c viene a buon dritto enumerato frai sostenitori di quella scuola; 
poiché , so riguardiam la sua mente, è mollo ad ammirarlo per 
fecondità d'invenzione , per vastità nel comporre, e vita ed anima 
nell’esprimere; se invece la profondità dell’esecuzione, troviamo in 
lui uno stile originalissimo, di cui sono precipue doti la diligenza 
c purità del disegno, la fluidità del contorni, la giustezza del chia- 
roscuro, l’eleganza ed armonia dei colori , talché sembra cosa mi- 
rabile come un artefice vissuto in tal’ epoca in cui già cominciava 
a sperimentarsi il declinamento dell’ arie, abbia questa tutelalo cm 
la forza dell’ingegno e degli studi nell’ anteriore perfezione. Fra le 
più belle opere di Antonello Riccio, che richiaman per fermo la prima 
metà di quel secolo, vien la tavola del san Benedetto nella chiesa 
del monastero di san Gregorio in .Messina. Vi espresse in mezzo il 
santo patriarca in pontellcali diviso c in alto di tener nella sinistra 
un libro aperto, appoggiandolo al fianco, e nella destra con maestoso 
atteggiamento il bacolo : la sua presenza è imponente c solenne, e 
venerando l’aspetto, dagli occhi vivaci o scintillanti che parlan zelo 

' L’alto di fondaiiono fu rojnlo da notar Girolamo .Mangianli a di 9 norem- 
bre 1321. 
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e ferrare divino, dalla lunga barba e dal capo cinto dell’infula pa- 
triarcale: ai suoi piedi è il corvo del deserto. Gli stanno ai lati Mauro 
e Placido discepoli, di cui le giovanili e bellissime sembianze, avvi- 
vale da un candore celestiale che sembra ritletterc la purilà del loro 
animo, fanno rairabil contrasto col maschio aspetto del loro maestro 
e duce. Vestiti delle nere tuniche dell’Ordine , 1' un di essi sta a 
destra riverente, accostando al petto con la sinistra un ramo di palma 
e recando neU’altra un libro chiuso, mentre a manca il secondo tiene 
anche in una mano il ramoscello, e con la sinistra poncsi divota- 
mente il -sacro libro sul cuore. Sul capo dei due giovani cenobiti 
due vaghi angioletti recano la bianca mitra abaziale. 

Gli scrittori messinesi del secolo scorso , reputando discepoli di 
Polidoro quanti fiorirono nel suo tempo e nella scuola di Messina 
dopo di lui, tale anche stimarono Antonello Riccio, credendo che 
tutto il suo merito attribuir si dovesse all’avere egli studiato sotto 
il Caldera, e che a tale eccellenza non sarebbe mai pervenuto senza 
aver seguito le orme di colui, il di cui valore al fin dei conti non 
corrisponde alla gran fama ch’ebbe in Hessinà per la sua venuta dalla 
metropoli delle arti italiane; anzi rimane Inferiore a quello dei no- 
stri caposcuola, il quadro or ora descritto rende però ben altra te- 
stimonianza; perchè v’ha impresso in tutta la sua originalità quel 
carattere siciliano che apparo in tutte le opere degli artefici nostri e ri- 
vela quel genio onde questa fioritissima scuoia ebbe incremento; perchè 
lo stile del Rìccio vedesi educato e sviluppato sul profondo studio 
dei grandi maestri e antecessori di lui, che quella scuola sostennero 
DeU’ctà piu perfetta; perchè finalmente un germe di decadenza si ac- 
coglie nella maniera imitativa di Polidoro, mentre ancor si raccol- 
gono nelle opere del Riccio i più bei frutti del risorgimento del- 
l’arte. 

Molte di tali opere esistono in Messina, laddove egli mostrò infa- 
ticabile e inesauribile ingegno. Tali sono un quadro di Nostra Donna 
nella chiesa del conservatorio di santa Elisabetta; un altro della Ver- 
gine col bambino e s. Giuseppe nella chiesa dei falegnami; il quadro 
dei santi Simone e Giuda apostoli , segnato: AnloneHus lìiczus, in 
una cappella deU'oratorìo dei Bianchi; l’altro della Presentazione al 
tempio, nella chiesa dell’Elenuccia; la Vergine, nella chiesa dellTdria 
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aH’ospodalo; la Peiitccosle, nella chiesa del monastero dì s. Spirito; 
il quadro d’un s. Cristoforo, ammirevole per l’eccellente condotta del 
nudo, e con bei quadrettini degli alti della vita all' intorno, nella 
chiesa dedicata a quel santo; e una preziosa tavola, pria nella chie- 
suola di sant’Onofrio e oggidì nella pubblica quadreria Peloritaiva, 
ov’è Ogurata la santa Vergine assisa in magniOco solio e in atto 
di tenere iinpiedi sulle proprie ginocchia il Bambino , il quale col 
braccio sinistro tiensi abbracciato a lei e con la destra benedice san- 
t'Onofrio, che vedesi ignudo e genuflesso a piò del trono, avendo 
fra lo mani unite un rosario , o sollevando il suo venerabii volto 
dalla barba lunga e canuta, per contemplar quella visione sublime; 
laddove dall'altro lato del trono sta pur genuflesso il santo vescovo 
Nicolò in abiti pontelìcali, avendo nella sinistra un libro, e con la 
destra sul petto venerando la celeste Diva, la quale gli addita il suo 
divin figliuolo. Ma dinotar reccellcnza di tal dipinto è impossibile 
con fredde parole; perchè non può darsene alcuna idea che ne sia 
degna, si per la profondità del sentimento, come per revìdenza della 
espressione , o per la grazia del disegno , o per la bellezza c l 'ac- 
cordo dei colori, o per la giustezza del chiaroscuro e l'energia della 
intonazione 

Per due villaggi in quel di Messina dipinse Antonello altri duo 
quadri, che tuttavia vi rimangono : la Vergine deli'Idria nella par- 
rocchiale di Contesse, e una Nostra Donna nella chiesa dì Vittoria. 
Molli altri dipinti però egli foce in Messina, che più non esistono: 
quali una santa Barbara per la chiesa degli artiglieri; sanl'Orsola con 
lo compagne, per un oratorio in s. Domenico; una Nostra Donna in 
san Filippo d'Argira; la Vergine del Rosario in s. Francesco; i santi 
Benedetto e Sebastiano in san Girolamo; un quadro della Presenta- 
zione e un altro di s. Francesco nella chiesuola del Nome di Gesù; 
ed altre insigni dipinture in santa Maria di Gesù inferiore*. Ma 

' Si attribuiscono al Riccio un quadro di Noslr.i Donna con e, in Francesco 
o salila Cliiura, pria nella chiesa di san Sebastiano c oggi india qundrcrin Pc- 
lorilana, e lo duo ligure dei ss. Pietro e Paolo ai tali della Vergine, la quale 
però è di piò antico ma ignoto pennello, nell'oratorio di s. Rocco in Ucssioa. 

* GiLio, Annali di Èteuina. Hessina, I7ÓC, tom. i, png. t07, 121, 126, 130, 
ISO. — Memorie dei Pittori Meetineii. Messina, 1821, pag. 63. 

Vette Belle Arti in Skilia, Voi. MI. 
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già lutlc queste opere non più esistevano in Messina nei primordi 
del presente secolo, ed altre ancora perirono nell’ empio bombar- 
damento de) 1819 , quando insieme col monastero dei Casinesi andò 
distrutta una bolla tavola della Vergine con la Maddalena, san Be- 
nedetto , s. Placido cd altri santi, e neU’incendio del convento dei 
Domenicani perirono un dipinto di tutti i Santi intorno ad un Crocifisso 
io rilievo, ed un famoso quadro della Natività di Cristo. Il quale, 
siccome notò l’autore delle Memorie dei Pittori Messinesi, fu eseguito 
dal Riccio nel 1510, c venia reputato siccome il suo capolavoro ; anzi 
racconta il Gallo, etto appena fu condotto a termine e pubblicamente 
esposto, non mancaron le ciarle d’importuno censore; del che irri 
lato Antonello, per sua natupa iracondo, imbaltcndosi fuor di chiesa 
in quel maldicente, con un colpo di pistola lo stese morto sul suolo, 
dicendogli : prendi il tuo guiderdone. Laonde ei fu costretto ad esular 
da Messina per qualche tempo; e nel 1582 dipinse perlachics.a del 
Salvatore in Caslrorealo una bella figura giovanile di s. Leonardo , 
vestilo dell’abilo del suo Ordine, con un libro nella sinistra e con la 
destra ergendo i ceppi da lui sofferti; mentre in allo vedesi rEterno 
in allo di benedirlo, c dappiè son tre quadrelli delle precìpue storie 
della vita del Santo, condotti con gusto. Leggesi nel quadro riscri- 
zione; Antom'U'! Riccins p>rlor mesaanensis pingebat. Impetisa D. Ma- 
riani Pirrhonis b;ni’fidalis iH82. Ma poscia ei fè ritorno in Messina, 
e fra molle opere, che appartengono aH'uIliina maniera del suo stile, 
dipinse due quadri finora esistenti nella chiesa di santa Lucia al- 
l’ospedale, un dei quali rappresenta san Nicidò vescovo, con all’in- 
lorno vari quadrettini delle storie di luì, e l’allro ha in alto la sanU 
Vergine e in basso san Placido e i suoi compagni, con riscrizionc ; 
1S9t, Antonellus Ricci pingebat. Nè più oltre si Iian memorie di sì 
abii pittore. 

loCior: Coevo di Mariano Riccio suo padre, ancor nell’elà di Antonello 

fioriva Stefano Giordano suq concìUadino, clic onorò la scuola mes- 
sinese per l’altezza dell’ingegno e la profonda scienza con cui ve- 
ramente pervenne al possesso dell’ arte. Severità di concetti e ori- 
ginalità di espressione, forza e nobiltà di sentimento, disegno franco 
e preciso, ma non sempre clcg.anle, colorilo sapiente ed energico, in- 
tonazione vigorosa, ma cald.a non mollo, accuratezza di prospettiva e 
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ili chiaroscuro; tali sono i caratteri che spiegò noi suo stile il Gior- 
dano, principalmente nel gran quadro della Gena, ch'egli dipinse 
per l'antico spedale della Caparrina e che oggidì sì conserva in Mes- 
sina entro la clausura del monastero di s. Gregorio, senza tributo 
di ammirazione e quasi sepolto nel claustrale obblio. L'azione ri è 
flgurata in una galleria di magnìQca architettura, disegnata e dipinta 
con molto effetto di prospettiva; e le ligure sono cosi naturalmente 
atteggiate e colorite, e con tanta bellezza di espressione, che sembran 
cosa in ver mirabile. Dipinse inoltre il nostro Giordano una beila 
tavola della Vergine del Kefugio con santa Caterina e santa Barbara, 
esistente nella chiesa di s. .\ndrea Avellino in Messina ; e un'alira 
nella pieve del vicino villaggio di Bordonaro, deutrovi Nostra Donna 
col bambino, ai di cui piedi vedesi una canestra dì freschissime frutta 
dipinte con singoiar naturalezza. Fece eziandio per la chiesa degli 
Igosliniani un famoso quadro della Vergine sedente con s. Agostino; 
ma fu poscia venduto, con altri di Alfonso Franco del Guinaccia e 
di Cesare di Napoli, per sordida avarizia di quei frati; ond'è a ri- 
putar fortuna, che, oltre una copia che ve n'Iia sul maggiore al- 
tare, rimanga il frontispizio dell'originale dipinto, con una prege 
vele figura dell' derno Finalmente altre insignì pitture del Gior- 
dano, in santa Maria di Gesù in Messina, perirono per t ingiuria del 
tempo; e del pari un bel quadro del Crocilissu rh'cglì uvea fatto per 
la chiesa dei Francescani, e un altro gran dipinto della Bisurrezione 
di Cristo, già esistente nella chiesa dei Paololli, del qu.dc con ca 
lità patria monsignor Grano, che fu Caldo amatore de'lle arti, rac- 
colse gli avanzi della parte superiore, ove si vede l'Eterno fra una 
schiera di vaghi angioletti. Mancano intanto più particolari ricordi 
vlella vita di si abile artefice, ehe sicuramente può dirsi un di co- 
loro ette illuslraron la nostra pittura nella sua età più gloriosa , e 
diedero esempio di allo intendimento e di artistica sapienza, mentre 
nella penisola cominciavano a prevalere l'imitazione e h pratica. 

AHevato a quei savi principi e dotato di un vivo sentintento, cdiO 
meglio avrebbe trasfuso nelle sue opere se posseduto avesse eoo pro- 
fondità maggiore il magistero dell'arte ovvero i mezzi da esprimere, 
fu Pietro Rafia pittore messinese. Il quale sulle grandi opere degli 
antecessori sviluppò fecondamente l’ingegno e svolse rattiludine di 
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qti 'lb morale facoltà da cui si trasfondono per le linee e i colori gli 
elevati 'concclll della mente inspirata e gli svariati sensi del cuore 
commosso. Tanto sì scorge neila tavola di tutti i Santi, che unica 
di lui rimane, già esìstente nella chiesa parrocchiale di sant’Antonio 
in Messina, ed ora nelia pubblica quadreria Peloritana. È un quadro 
assai pregevole per la vastità e ragionevolezza dei comporre e la va- 
rietà delle flsonomie e degli atteggiamenti, per la vita dell’espres- 
sione, e talora por l’accordo delle parli, per l’energia del colorito 
c la vivacità dell' Intonazione , più che per profondità e diligenza 
dei disegno ; e vi ha nel mezzo la Vergine con in grembo il Bam- 
bino, a cui stanno aH’intorno gli apostoli, frai quali san Pietro in 
ponteflcali divise , c più lungi altri santi dì ogni condizione , frai 
quali alcuni sospesi in croce e nell’istante del loro martirio. Vi si 
legge al di sotto l’iscrizione seguente : Pelnu Raffa pictor fecit ISSO. 
Ma questo quadro alicntamente osservando, vedonsi affastellate alquanto 
le figure in cosi ricca c variata composizione; c in ciò Tarleflce si 
mostra non molto innanzi nelle teorie dei piani e della prospettiva; 
cjde bensì talvolta in durezza allorché dipinge l'ignudo, e poco pro- 
fondo apparisce nelle nozioni anatomiche quando tozza e volgare 
disegna la figura del Battista , che per essere una delle principali , 
poiché in primo piano veduta, reca precipuo difetto al dipinto. Pur 
queste osservazioni non tolgono al Raffa il merito di abilissimo di- 
piutorc. E perchè egli 6 assai più valente nel concetto che neU'ose- 
cuzione, riesce per quello assai più lodevole che imputabile in questa ; 
giacché non di rado avviene lìn nella più bella epoca dell'arte, che 
uomini di potentissimo ingegno, o per casi particolari, o per infin- 
gardaggine, 0 per naturale impotenza a fermarsi ad imparare i fon- 
dameniali principi di es.sa , vividi e passionati nel concetto , sian 
deboli neircscguirc ; appunto come nei primordi dell'arte, quando 
poco sapevasene , eranvl uomini di stilo elevalo c pieno di senti- 
mento. Per tal guisa il Raffa inspirò il suo genio sulla soavità ce- 
lestiale trasfusa nelle opere dèi più puri aiicflci che il precedettero, 
e volle meglio penetrarla mente di essi , che imitarne la pratica. 
Laonde, se si riguardi nel suo dipinto l’ordine del comporre, si ve- 
drà tutta l’azione moralmente riunita in unico cèntro,, che è la Ver- 
gine, e le svariale ligure, giusta il loro grado o.<aratlcre, disposto 
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con si razionale csaltezza ch’ò degna dei quatlrocentisli. Anzi da ciò 
prende sovente quel modo ingenuo e direi verginale di atteggiar le 
flgure, cbe corrisponde alla purità soave del sentire; e cosi vediamo 
ivi espressa con oltrenaturale pietà la madre della Vergine tener fra 
il suo grembo l'inclita figliuola, e questa sulle sue ginocchia il divin 
bambino, siccome con devotissimo concetto fu già in uso di espri- 
mere nell'età anteriore. Ma ciò finalnvente che fa giudicare il ItafTa 
studioso più che ogni altro dell^ opere di Salvo d'Antonio, sono i si- 
miglianti modi di espressione, e più una prima figura maestrevoi mento 
panneggiata, che sembra quasi tolta di peso dal famoso quadro dèi 
Transito della Vergine; talché se questi due artefici fossero di età 
più vicini, direbbesi il Rafia allievo di Salvo. Ma basta cbe da ciò! 
vada smentita queirassurda credenza, che la scuola messinese dopò 
la venuta di Polidoro esclusivamente segui le orme di luì ; mentre 
cogli esempi loro i sommi nostri caposcuola scortavanla, benché moi^i, 
nel suo cammino. - 

Poco dappoi si ha contezza di un Baltisla Daliotta , il quale 
due tavole da lui dipinte nel oggi esistenti nella pubblica qua- 
dreria di Messina, viensi a mostrar superiore al Rafia per la diligenza 
del disegno, ma inferiore per l'eiiergia deirinlonaziooe e la profon- 
dità del colorito. L'una, che ins'mo al 1821 esisteva nella chiesa di 
san Giorgio nel villaggio di Briga, rappresenta la Vergine dell' Idrfa 
trasportata dai due vecchi eremiti, e accanto dai due lati santa ela- 
teri na e san Raimondo, con l'iscrizione segnata in un dado nel basso 
Minico Bilirè fecit fSU. — BBa Daliotta pincsit. L’altra, cbe nel 1832 
fu rinvenuta dal signor Carmelo La Farina in un lordo r^osttotiò 
della pieve nel villaggio dl.Pi^nlna, rappresetua la Vergine -deUsi 
Catena con in grembo il bambino e dai lati san Raimondo- e saotai 
Caterina,’ con la segacn le . scritta : Aoc opus fitti pdt loror AnionMit 
filla di, nkorep ifi uffòratidn ^ Bt>* DaUotta póictit a morti 
Era la pietà ùoi fadèll cbe 4’icerreva ai celesti 'e aciogUeta Vòtf'pd^ 
la. sai vezzo, ’o prendeadrila .fede 1 conforti nella saentnm, Jquoniid 
loì.inoiirBiani barbaresche . infestavano le spiagge deU’ àsola ; 'e- còli . 
l'arte, qaasi.:inioistrar.della pietà religiosa, porge» doleezià o apèranta 
o.'tsniva le amarezze del popoli. / ^ 
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GjoHnnGUo [a quel tempo bensì fioriva un Giovannello De Brando, di cui il 
De Broodo ^ 

padre Salvatore Taranto, del monastero benedettino di Catania, con- 
serva una tavola della Madonna deU’Idria, cioè 1 due monaci che 
portan la cassa, dalla qual sorge la santa Vergine col divino infante, 
e al di sotto l'iscrizione: xixmarciii Ind. 1S7f, magisler loannellus 
De Brando fecit hoc opus. Assai commendevole è il merito del dipinto, 
io coi bellissimo è il paese in fondo, molto più nel modo con cui 
è toccata l'aria. Le figure sono di poco sopra la metà del naturale, 
e di devota e veneranda espressione vedonsi comprese quelle dei frati, 
sebben sembrino in certa guisa trascurate, perchè meglio spiccasse la 
Vergine, che sul destro ginocchio sostiene il figliuolo, e volge aU 
quanto a manca la testa, avente bell'aria di venustà e d'innocenza. 
Un bel patetico regna nel tono di tutto il dipinto, in parte dovuto 
al colore e in parte al tempo. Talché fa d’uopo annoverare trai va - 
lorosi pittori della seconda metà del secolo xvi questo Uiovannello 
De Brando, di cui non ci è dato poter di vantaggio illustrare il nome, 
la patria, le opere, o con sicurezza discernere altre tavole, che non 
è difficile sieoo credule di altrui mano. — Ignoto intanto è l'autore, 
che fu coevo probabilmente al De Brando, d'un’allra tavola eziandio 
posseduta dal padre Taranto. In essa è soltanto la Vergine col Bam- 
bino, che le poggia sul diritto femore, su d'un cuscinetto. È di gran- 
dezza poco meno del naturale e assisa In magnifica sedia o trono, di 
nobile e ricco intaglio, con due grifoni che ricorron per fregio nei 
lati. Sulla fronte dello sgabello si legge in grossi caratteri , la coi 
tinta è quasi assorbita dal colore di quello : Ftrgro de Uria. Nel mezzo 
vi è uno stemma con un prospetto di chiesa; e da un lato di esso quattro 
pennellale accennano i frali che sostengon la cassa colla santa Ver- 
gine e il divin bambolo; cioè la Madonna dell’ltria. Sovrastanno al 
trono volanti due angioletti, che tengono io alto, pendente sai capo 
della Vergine, la corona; vaghissimi angioletti, vestiti leggiadramente. 
In fondo marina e alcuni monti. Che se intendasi al pregio dei di- 
pinto, si avrà molto da lodarvi, se non per maggiore venuMà della 
santa Vergine sopra quella di Giovannello, certo per più fino ma- 
gistero di colorito e bell'accordo di Unte; se non che qualche mn- 
tazione avvenuta nelle tinte dappiè del campo mostra chiaro il pen - 
timento d’un gruppo di pieghe nei lembi del manto, che, dal lato 
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sinislro a dii guarda, l'arleQce portò al diritto'. Pur tuttavia il merito 
di quest'opera è tale da muover fervida brama di saperne l’autore; 
poiché egli ha incontrato la trista sorte di tanti altri pittori nostri, i 
quali, vanamente per nostra incuria, si adoperarono a dar prora di 
toro rinomanr.a e di loro fatiche alla patria. 

E verso quel tempo medesimo avea pur vanto nella pittura in Ca- 
tania Bernardino Nigro , ch'era nativo della vicina terra di Bianca- 
villa, sorta nelle ultime deche del quintodecimo secolo da una co- 
lonia di Greci emigrali dall'Epiro per fuggir la vessazione dei Turchi; 
laonde grec-n soscrivevasi rarteflcc nei suoi dipinti, siccome appare 
nella gran lavola del martirio di sant’ Agata, ove si legge nel basso: 
Bernardinus Niger grecus f<KÌebat 1S88. Vien questa ritenuta sic- 
come il capolavoro di lui, ed è collocata sul maggiore altare della 
chiesa della Carcarella in Catania. Vi si mostra sant’ Agata che si 
inoltra al marlirio fra i carnefici ed una gran moltitudine attonita 
di tanta costanza dell' intrepida vergine ; n-entre in fondo vedesi 
crollar l anfltcatro , quasi anche i sassi commuovansi al miserando 
spettacolo. Il magistero del comporre, talché l’ azione è veramente 
disposta secondo il proprio carattere ; 1’ espressione del sentimento 
da cui le figure sono animate; la ragionevolezza del disegno e il gusto 
del colorito, donde generalmente procedono l’armonia delle parti e 
l'evidenza deH'efTetto totale; lutto in somma in quel dipinto dimo- 
stra avere il Nigro educalo il suo genio all’eccellenza dei più va- 
lorosi cinquecentisti che già dominaron l’arte nostra con l’altezza 
della lor mente; aver serbato, benché in epoca più tarda , le savie 
norme di quelli, e riuscito a mantenere l'arte nel retto sentiero, se 
non a conservarle pari soavità di sentire, o sapienza d'intendimento. 

Intanto in Messina la scuola stabilita da Polidoro diè molli ed 
abili artefici; giacché la grande rinomanza di Ini gli attirò molti allievi, 
i quali se non riuscirono eguali per merito a coloro che nella scuola 
di Sicilia nacquero e si educarono siccome in un campo più con- 
forme alia loro indole e ai loro sentimenti, non molto però disco- 

' GtLEom, Di due tavole della Madonna dell' llria nel muieo del mona- 
e'ero dei pp . Senedellini di Catania. Estrailo dal giornale La Favilla, anno iii, 
mini. 50. 
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slaronsi dalle savie norme con cui l’arte procedeva incorrotta; e con 
l’esempio di quanti fruivano dei sani insegnamenti apprestali dalie 
opere di quei sommi che avean rigenerata l'arte nella prima metà 
di quel secolo, e con la vivacità del proprio ingegno, che per na- 
turai tempra non andò molto infiacchito dal mal vezzo dell’ imita- 
zione eh’ era non raramente prevalsa nella maniera di Polidoro , 
riuscirono ad uno stile non vigoroso, ma giusto e gradevole, e ad 
Iacopo Vi- un’ esecuzione non profonda, ma ben condotta. — Cosi fioriva Ia- 
copo Vignerio, un dei migliori discepoli del Caldera, da cui anche 
apprese la pittura decorativa degli edifici, onde Polidoro acquistato 
avea in Roma grandissimo vanto. Infatti il Vignerio dipinse a fresco 
e a graffito in Messina molte facciate di fabbriche, fra le quali fu 
assai lodata quella del tempio di s. Martino, ove si vedeva espresso 
quel santo montalo sopra un destriéro e in atto di dividere con un 
mendico la propria veste; ma fin dai tempi del Samperi questo rag- 
guardevole dipinto era quasi distrutto dall’intemperie*, e niun vestìgio 
piu ne rimane al presente. Però è da pregiar molto quella copia dello 
Spasimo del Sanzio, ch’è in s. Francesco d’Assisi, fatta dal Vigne- 
rio nel 1541; laddove egli si mostra dei più abili maestri che fecero 
onore alla scuola di Polidoro, per aver lavoralo pregevoli opere, le 
quali, per la perfetta simiglianza della maniera, vennero attribuite 
al maestro. E certissimo la detta copia dello Spasimo si crederebbe 
fermamente ch'ella fosse dì mano di Polidoro, se non ci si vedesse 
scritto il nome del vero dipintore. Un’altra oe dipinse nel 1532 per 
la chiesa del monastero di santa Maria della Scala in Messina; m.v 
nei primi, anni del secolo presente fu fatta segno a vii mercimonio 
c trasferita oltremare. Perlochè non altro in quella dltà rimane del 
Vignerio, se non una mezza figura, a lui attribuita, del Cristo dio 
porla la croce, nella cappella a man destra del Monte di pietà. Ma pur 
finora esistono i bei freschi da lui eseguili nella chiesa di s. Pietro 
in Taormina, ove nelle due lunette dell'arco maggiore vedonsi la 
Vergine Annunziata c il Gabriello, e negli spazi che si frappongono 
alle finestre della tribuna sono molto lodevoli le figure degli Apo- 
stoli, c nella volta l’Eterno fra un cortèo di vaghi angioletti. Colà 

< SmEiu, Hestana iUuXrata, ioni, i, lib. iv, pag. CU. 
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iuoUro dipinse il quadro della titolare per In chiesa di santa Cate- 
rina, e anco una grandissima tavola dell’Adorazione dei Magi, per 
la maggior chiesa della città stessa; ma questa poi ne fu tolta, e corno 
cosa vecchia ed inutile coullnata in un lurido ripostiglio, per sosti- 
tuire in suo luogo una misera pittura moderna. Nò più oltre sap-, 
piamo della vita e delle opere del Vignerio; poiché, avendo egli fog- 
gialo il suo stile su quello di Polidoro c imitatane assai da presso 
r esecuzione , avvenne che sotto il nome del Caldaia sicno passato 
molte suo opere , e quindi per maggior prezzo siensi agli stranieri 
vendute. 

E di si vergognosa avarizia andarono egualmente in preda i dipinti Aironso La- 
dei messinese Alfonso Lazaro, cui gli scrittori di cose patrie appel- 
lano pittore insigne e imitatore ingegnoso della maniera di Polidoro 
suo maestro Egli dipinse in proporzioni pussincsclie due figure degli 
apostoli Pietro e Paolo, e in un fregio vari misteri della vita di Cristo, 
nella idiiesa di s. Giuseppe in Messina; ma lai dipinture furono iu 
parte vendute nel 1105 a Coriolano Orsucci Lucchese, c in parte al 
marchese Francesco Natalo palermitano *. Ricorda poi il Samperi ^ 
qual capolavoro del Lazaro una tavola della Vergine col Bambina 
e s. Giuseppe, sant'Anna o s. Girolamo; ma niun vestigio almanco 
ne avanza, e nulla perciò vico dato a giudicare del merito di tale ar- 
tefice, che gli annalisti messinesi, dalle opere che nell'età loro esi- 
stevano, repularon degno di alto encomio Però da quel poco clic 
può cavarsi dalle parole dette qua e là per incidente da quelli , ù 
da osservare che nò il Vignerio, nò il Lazaro dai soli ammaestramenti 
di Polidoro riuscirono insigni neU'arlc; poiché dalle copie che feco 
il primo dello Spasimo dui Sanzio è evidente ch’egli venne in Pa- 

' Culo, ÀimaU di JUeulaa. Tom. ii, pag. 333, nam. i. 

* • IrImiIo (com scriveva da Palcroio al Grosso Cncopardi il si;.’"<‘r L.nnru Ili 
s Gievanni, a dì 9 aprile 1818) nella casa di questo marchese IValalc nessuna 
» notizia si ha delle lavolc di proporziono pussinosca, rapprrscninnii i misteri 
9 di nostra religione, opera. di Alfonso Lazaro re. t 

* Szariai. JUet$. iUuslr. lom. t, lib. vi, pag. Cll. 

* Olire il Samperi e il Gallo, scrisso anche un elogio di Alfonso Lazaro il Su- 
sino, in un suo ms, di Vite ‘dei piltori messinesi, citalo d.il Gallo, ma non più 
oggi esistente. 

DeUe BeUe Arti in Skitia. ' tl. Iti. i<J 
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lermo , sviluppando la mente c il pennello su quel divino capola- 
voro deintalìana pllluraopur frequentando quella fioritissima scuola, 
di cui sorgeva a capo l’Ainemolo; e nota inoltre il Samperi. che per 
qualche tempo fece anche in Palermo dimora il Lazaro', benché ivi 
nessuna opera oggidì sen conosca. Laonde è giusto inferire, che non 
vadan essi annoverali frai pedissequi imitatori del Caravaggio, perchè 
sebbene con la scoria di lui procedettero allo studio dell'arte, sembra 
che non avesser troppo vincolato nella servitù il proprio ingegno, nè 
del tutto obbiiate le savie norme con cui ancora si governava la scuola 
nostra. 

Sotto il Caldura fiorirono anche in Messina alcuni del continente, 
che, mossi dal gran nome ch'egli in parte per merito reale e in parte 
per prestigio colà godeva, vennero ad apprender Carle dai suoi am- 
maestramenti, e tutta la vita in quella città condussero. Citiamo quel 
Tonuo calabrese, che scontò sulle forche il delitto deH'uccisione del 
maestro, di cui egli era per fermo un dei migliori e più diletti allievi; 
onde Polidoro il ritrasse nella sua tavola della Natività di Cristo, e 
vicendevolmente da lui fu ritratto in un dipinto dell'Adorazione dei 
Magi, ch'egli eseguilo aveva in sant' Andrea dei pescatori in Messina, 
e che sarebbe evidente esempio del merito insigne di lui nell'arte, 
se non fosse andato in mani straniere. 

Ma quei che in tale scuola ottenne maggior fama, e che, per avere 
la più parte della sua vita in quella cillà dimoralo, vien ascritto trai 
pittori messinesi, fu Deodalo Guinaccia napolitano. Narrasi ch'egli colà 
menato dai genitori fin da bambino, e mostratosi assai inchinevole 
alla pittura, apprese in prima dai messinesi i rudimenti deU'arte, e 
poscia all'arrivo di Polidoro divenne un dei migliori allievi della sua 
scuola; ove talmente ne assunse la maniera, quanto ninno fra! no- 
stri partecipò si da vicino ai pregi e ai difetti di essa. ‘ Laonde il 
fiuinaccia, sebbeiv mostrò generalmente nelle sue figure tal nobiltà 
di carattere e spesso anche tal grazia di espressione che quasi gli 
vien suggerita da naturai senlimeiilo ch’egli ebbe deU'arte, riesce al- 
quanto compassato nel disv'gno, fiacco e monotono nel colorito, e pel 

^ ' Vbi aliquaiidiu moram lni.ril. dice il SAVrEiii, Mai. illuttr. Tom. », llb. vi, 
pa»;. fili. 


Digilized by Google 



I.IUHO VII 307 

lutto risente d'un tal gusto formalo sull’antico, clic fu precipuo inciampo 
dei polidoreschi. Vuoisi ausi che il Caldara lo abbia lasciato erede 
in parie dei suoi averi c della suppellettile dei suoi disegni; ond’egli, 
da cosi pubblica dimostrazione della stima del maestro e dal merito 
reale del suo pennello foggialo espressamente sulla maniera di lui, ne 
assunse la fama di più affine e valoroso discepolo. Perlochè, morto Po- 
li toro, e lasciato avendo incompiuta la tavola della Natività di Cristo 
a lui già commessa dai coiifralì deU'oratorio di santa Ma, ria dell'Alto 
in Messina, fu prescelto il Guinaccia a fornirla sopra il disegno del 
Caravaggio. Di essa infatti cosi ragiona il Samperi ' ; « Vedesi pa- 
li rimente il maraviglioso quadro del parlo di N. S., opera singolare 
1 ) del Polidoro, in quanto però al disegno, alfarcbiteltura, al colo- 
» rito di alcuni angelelti, del bue, deU'asioello e delle tre facce che 
» sono al di dentro in prospettiva; essendo il rimanente, al parere 
!< degl’intendenti, mano di Theodato; imperciocché quel famosissimo 
» dipintore, mentre slava nell’opera attuale di questo quadro, fu a 
B tradinieiUo nella propria casa da un carissimo suo discepolo di na- 
» zione calabrese miseramente ammazzato. » E mostra queiregregio di- 
pinto, che (orma oggi precipuo ornamento della pubblica quadreria 
Peloritan.a , come Polidoro e Deodalo avesser concordi nell’ arte la 
maniera e lo stile. 

Molto dipinse il Guinaccia; e .senza cominilare il quadro della Na- 
scila, da lui continuato e compiuto seguendo le orme e 11 concetto 
del maestro nella sua età giovanile, molte opere ancora rimangono 
n far coslai ne per circa quattro lustri la vita artistica , oltre a 
quello involale dagli stranieri e a quelle distraile. Alla sua prima 
maniera appartiene adunque un bei quadro dell' Annuoziazioue di 
Nostra Donna , esistente nella chiesa della Grazia a Porta Realo in 
Messina, da lui eseguito nel ISSI in adempimento d’un voto, siccome ò 
chiaro dall’iscrizione ivi apposta : Deodat. G. Neap. ex voto pinxit 155f. 
Quest'opera è certamente inspirata dalla pietà religiosa con molta dol- 
cezza di sentimento: ma tirata di pratica è la tavola della Vergiue 
del Rosario, coi quadretti d'ìotorno alquanto migliori, esistente nella 
chiesa del Rosario in santa Lucia di Milazzo , con l’ iscriziooe nel 


‘ SàiPEM, Iconologia, lib. v, cap. .\xvii, png. G07. 
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terzo dei quadrelli a destra: D. NenpoUtani opus 15H. E nell'anno 
stesso dipinse in Messina un quadro, or posseduto in Palermo dal 
signor Francesco Carrega-Culrera, ov'esprosse il Cristo, che, salendo 
al Calvario, cade sotto il peso della croce, e innanzi a lui la Ve- 
Tonica genuflessa, e indi la Maddalena e la dolorosa Madre svenuta, 
mentre precedon soldati, araldi e cavalli, che salgono il monte, ove 
a'mezzo i discepoli deploran da lungi le angosce del Nazareno. Ma 
sebbene in questo dipinto il colorilo sia più che negli altri energico 
alquanto, però il disegno è in mollo parli scorretto, e precisamente 
la figura dell'araldo che suona la tromba è molto manierata e con- 
torta. Havvi la scritta: Opus Deodati G. neap. 1. 5. 7.4. — Fece di 
poi un quadro figurante la Triade nella chiesa della congrega dei 
Pellegrini in Messina; e vi è ragionevole il disegno del nudo nella 
figura del Verbo, e in quella dell'Clerno non v’ha guari difetto di 
armonia nei colori, si nelle carni che nei panneggiamenti, o di ele- 
ganza nelle pieghe e di giustezza del disegn>, ed è molla vaghezza 
e varietà negli angeli che la circondano. Pur questo quadro reca il 
nome dell’autore e la data : Deodat. Xeafìolit. pinxit i517. 

> Due anni appresso egli fece per la chiesa del monastero di santa 
Lucia in Siracusa un gran quadro del martirio di questa vergine, il 
quale tuttavia si osserva sulfallarc maggiore; ma nel secolo scorso ebbe 
non pochi restauri, onde si legge l'iscrizione : Opus Deodat. Guin. Neap. 
1579. — Marcellus Vieri Senensis restauravit 1785. — Indi nella chiesa 
del monastero di Basico in Messina esegui nel ISSO un bel dipinto 
della Natività di Cristo, segnato del suo nome o dell'anno, e più ammi- 
revole per l'eleganza del disegno, che non pel colorito alquanto debole 
e fiacco. Ma in generale, se egli partecipò ai vizi della scuola di Po- 
lidoro , c riusci talvolta compassato c freddo nel disegno e senza 
vigore per lo più nelle tinte, certo non fu mai travolto nella mala 
via del barocchismo, e vi oppose la delicatezza del proprio sentire. 
Perlochè farle siciliana, che sempre usci illesa dai vieti prìoeipi 
dell’imitazione, non badò quasi ai vizi del Guinaccia, e ne guardò 
i pregi soltanto; giacché lo slancio del sentimento e l’inspirazione del- 
l'ideale durarono in Sicilia fin dopo che no fu spenta ogni favilla nel 
resto d'Italia ; anzi forse il calore di vita che animava le opere dei 
nostri artefici valse a non far del tutto cadere il Guinaccia in quel- 
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l'esanime maniera che inflacchiva il genio e fea tacere i sensi del 
cuore. Di ciò recan testimonianza molti dipinti da lui condotti con 
qualche spirito e calore , trai quali è da enumerare il quadro dei 
Martiri in croce, esistente nella chiesa di s. Domenico in Taormina, 
ore segnata in un tronco è riscrìzione : Deodatus Gni. JVeapoIito iS81 
pinxil. Ma d’un merito sempre mezzano è la figura dei san Marco 
da lui dipinta neiranno stesso per la maggior chiesa di santa Lucia di 
Milazzo. E intanto rullima notizia che di lui recarsi possa è del 1383, 
quando un tal Gregorio Polidoro gli commise una tavola deil’ An- 
Bunziazìone delia Vergine, che rimane nella chiesa degli Agostiniani 
scalzi alla Ciaera in Messina, e vi ha segnata questa epigrafe : 

HOC OPUS FIE- 
RI FECIT 

N. 

GREGOniUS 

PULIDOR9 

badala poi del 1383 vedesi nello sgabello della Vergine; ma non 
havvi alcun vestigio del nome del dipintore. Eppure quest’opera, 
già aUribuita dal Gallo alla scuola polidoresca, molto corrisponde , 
si pel disegno che pei colorito, ai lavori del nostro Guinaccia, e 
spezialmente all'Annunziazione da lui dipinta nel 1331 per la chiesa 
della Grazia a Porta Reale, di cui se non può dirsi del tutto una 
replica, molto però ne ritrae, ti per la distribuzione che per gli at- 
teggiamenti delle figure, pel giuoco della luce e in generale pel ói- 
raltere dtilo stile. Laonde 11 La Farina non dubitò attribuirla al GuL 
naccia e cosi protrarre fino al 1585 le memorie della vita di lai. 

Oltre perù a queste, che, recando il nome o la data dell’anno In 
cui vennero eseguite, chiariscono alquanto l'epoca in cui fiori l’ar- 
tefice , mollo altre opere , benché prive di siffatta certezza , gli si 
debbon riferire con eguale evidenza, per l’impronta infallibile dtilo 
stile e deH'eMCUzione. Tali sono in Messina la tavola della Trasfi- 
gurazione nella chiesa dei Basiliani, e l’altra della Pietò nel monte 
degli Azzurri, degne del pennello di Polidoro; il quadro dell’Ascen- 
sione e quello della Natività di Cristo, bellissimo per talento nai 
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comporre e per frescliezza di tinte, l’uno e l'altro denlro il mona- 
sterio di san Gregorio; il Battista cbc predice Gesù nei deserto, nel 
convento di s. Francesco; Pietro ed Andrea apostoli, con ali’intorno 
le storie della vita in vari quadretti, nella chiesa dei marinari in Mes- 
sina, ma guasti dal tempo e sconciamente ritocchi in varie parti. An- 
daron poi perdute la tavola dei ss. Cosmo e Damiano, già nella chiesa 
di s. Agostino e poi vilmente da quei frati venduta, e quattro altre 
ch'orano nella chiesa di s. Girolamo più non esistente ai di nostri. 
Intanto le private gallerie recano gran numero di quadri del Guinacoia, 
che lasciamo qui di enumerare, per evitar la noia d'un catalogo. Ma 
quella ch’è da tener qual suo capolavoro è la tavola della Pentecoste 
nella chies.a di sant’.Aiidrca Avellino in Messina. Vedesi in basso la 
Vergine , il di cui aspetto rivela un' età inatui i ma conservata da 
verginale candore, volgendo al cielo gli sguardi ed aprendo le braccia, 
come ansiosa di accoglier lo Spìrito di Dio. Riverenti le stanno ui 
lati le pietose donne e gli apostoli, dei quali i quattro ultimi, dal 
lato sinistro del quadro, sono figure bellissime e stupendamente com- 
poste. Fan bella vista al di sopra tre angioletti, che librati sulle ali 
sì tengono amorevolmente per mano, e su di essi è la divina co- 
lomba. Mostra questo dipinto come il Guinaccìa fosse nato veramente 
per l’arte, e che se più libero campo avessero in lui ricevuto l’inspira- 
zione e il sentimento, c se educato a più sani studi egli seguito avesse 
lo slancio del genio con una espressione profonda, per fermo avrebbe 
emulato i Siciliani suoi contemporanei. Ma questi procedevano sai prin- 
cipi di quei grandi caposcuola che nella prima metà di quel secolo 
avevan dato all'arte di Sicilia una gloria poco inferiore a quella di 
Toscana e dell’Umbria; mentre di già nel continente l'arte era de- 
gradata e vicina a corrompersi. Il Guinaccia dunque avrebbe evitato 
ì difetti della sua maniera, se avesseappreso l’arte, anzichàda Polidoro, 
dai nostri. Non può negarsi che nei suoi dipìnti molte figure abbian 
vita ed espressione corrispondenti al morale concetto, e che sovente 
1 soggetti vi sian disposti con originalità di composizione, e con molta 
ragionevolezza espressi; ma pur sovente in mezzo a figure ammire- 
voli per molte doti dell'arte, se ne vedon altre stentate e imperfette, 
che recan ombra al pregio di quelle e accennan limitazione nel men- 
tale sviluppo deU'artefice. Ciò basti a dimostrare come l’andamento 
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deir arie inaiilonessc l’ aulico onore solo Irai noslri, e die soliamo 
la scuola di Sicilia poleva allora opporre un argine al crescente de- 
cadimcnlo. 

Altri ialaiito accorrevano in Sicilia dalla penisola; giacché la pro- 
tezione che ivi godevan le arti e l'operosità in che eran tenute assi- 
curavaiHi agli artefici splendide fortune. Venne infalli in Messina il fio- 
rentino Alessandro Fei, il quale, nato nel 1338 e discepolo in 
di Ridolfo Giiirlandajo , poi nella scuola di Piero Francia, e Anal- 
mente di Tommaso di san Friano, riusci ad ogni pratica deU’arle, c 
fu sopra ogni altro eccellente prospettivista e singolare nel genere 
monocromatico. .Andò in Francia c mollo vi dipinse; indi fe’ ritorno 
In Italia, e dimorò qualche tempo in Pistoia e in Firenze, ove su 
tutte le altre sue opere furon lodatissime alcune storie del Nuovo 
Testamento dipinte a fresco in san Giovannino. Invitato a stabilirsi 
in Messina, condiscese prontamente, e vi Irovò generale estimazione 
ed incessante lavoro. Ma di molte sue opere soltanto rimangono dieci 
tavole con le storie della passiono di Cristo in piccole ligure , che 
servon di decorazione all’ altare del Sacramento in quel duomo, e 
sono a buon dritto in molto pregio tenute. Vengongli inoltre attri- 
buiti vari- quadretti della vita di Cristo sopra rame, collocati nella 
cappella di Nostra Donna della Ciambrelta in san Gregorio , degni 
di ammirazione per molla bellezza di colorito. Ma verso il 1576 il 
Fei lasciò la Sicilia e si trasferì in Germania, ove ancora lavorò 
alacramente; e vuoisi che ivi poi cessasse di vivere neirollavo lu- 
stro dell'età sua. — Contemporaneo di lui fioriva in Sicilia un Fran- Francesco 
.... .... . Slelerarene- 

cesco Sletera buon dipintore veneto, il qiule probabilmente fermò to. 

sua dimora in Messina, enei 1570 dipinse una bella tavola dell’An- 
nunziazione, Onora esistente nella chiesa della Radia Vecchia nel co-. 
mime di Novara. Da quel quadro, pregevole per l'armonia dei colori 
e reso più vago nel fondo da bella archilcitura c da bel cielo, l'ar- 
tcAce apparisce Ogtiuolo veramente degno della scuola di Venezia. Ma 
reca maraviglia l' essere del tutto ignoto il nome di lui nélla sua 
patria e ncH’intcra penisola, c dà argomento a credere che in Sici- 
lia egli abbia passato la miglior parte degli anni suoij senza più ve- 
dere il continente italiano. Però di altre opere da lui eseguite non 
si ha certezza, all’infuori del quadro or ora accennato di Novara, ove 
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al di sotto si l^e ia parte sdrucito il suo nome in questa iscrizione ; 


I Calamecda 
Carrara. 


Hoc opus factum fuU tempore 
D. 0. Francisci Gattinane 
Abbatis. Anno mdixx. 

Pinxit Franciscus 
Stetera Venetus 

Gran nome aveva intanto nelle arti in Messina la famìglia deiCa- 
lamec da Carrara. Imperciocché volendo il senato che la condizione 
delle arti tuttodì migliorasse e che non si avesse penuria di valo- 
rosi artefici , fece invilo con larghe promesse al carrarese Lorenzo 
Calamec, perchè in Messina venisse ad esercitare il suo valore in 
pittura, scultura ed architettura. 

E già pria del 1310 egli era colà stabilito, insieme a suo fratello 
Andrea scultore ed architetto, e ai suoi figliuoli Francesco scultore e 
Lazaro pittore e scultore. Essi vi esercitarono con una operosità ma- 
ravìgliosa le tre arti sorelle, e svariati monumenti produssero, che 
appresleran materia a illustrare il loro nome quando descriverein 
lo stato della scultura e deirarchitellura in Sicilia nel declinar del 
sestodecimo secolo. Parlando qui esclusivamente della pittura, diciamo 
che furon essi non meno abili dipintori che scultori e architetti, e 
che non cosi grossamente traviarono come nella penisola i discepoli 
di Michelangelo. Del pennello^di Lorenzo vedesi oggi nella quadre- 
ria Pelorìtana in Messina (ed' era già io s. Agostino) una bella tavola 
a tempera, figurante il morto Nazareno sostenuto sulle ginocchia della 
Madre da due angioletti, mentre la Maddalena nella piena del dolore 
gli bacia amorevolmente la fredda mano. Fu questo quadro eseguito 
nel 1589, siccome si ha daH’iscrizione segnatavi in un sasso: Lau- 

• In questa iscriiionc il cognome del dipintore è alquanlo svanito; ma chiaro 
si legge^in una copia sopra tela del medesimo quadro, esialcnle in Palermo 
entro la chiesa del ritiro BrunaccinI, e segnala detta seguente epigrate, ove perù 
vtia errore nella data dell'anno in cui l'originale venne eseguilo , essendovi 
ulDXii per aikLxx. Ecco periamo l'epigrafe: originali Francisci •<ieiera 

Vendi anno axoux, abb. D. FraneUeo GattinoM Noariae, loseph Ratto Fu- 
teigotuuiis pin. anno «dccxcv. 
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renlius Calarne inoenlor faciebat. 1S89. La vila del scniimenlo non 
era spenta per anco noi petti degl'itali artefici, e ben cc nc dà ra- 
gione questo dipinto, che sembra inspirato dalla pietà religiosa come 
quando l’ideale in tutta la ^a purità dominava sull'arte. Quella com- 
posizione tanto bella e semplice, quel disegno franco nei dintorni 
e corretto, quel colorito non molto fuso e delicato ma penetrante, 
mostrano uno stile per così dire scìillorio, che rende un’espressione 
energica e sostenuta , anziché soavemente patetica ; la quale non è 
già tolta a prestilo da questo o da quell'altro modello, siccome cu- 
ininciavasi allora a praticar nelle scuole del continente , ma nasce 
spontanea dalla mente deH’artefice ed è parlo del di lui concetto. Anzi 
perchè egli fu nella scultura valentissimo, assunse anche nei colori 
quel fare spiccalo c deciso, eh’ è lungi da qualunque imitazione dei 
marmi, anzi procede dalia natura stessa deH’artefice nel vigore del 
sentimento. 

Di Lazaro Galamec figliuolo di Lorenzo è noto che fin da giovi- 
netto fu recalo in Koma dal padre, c che per l’esequie del Buonar- 
roti, celebrale a’ 14 luglio del 1364, fece di plastica una Minerva, 
ossia r.Vrte, clic conculcava l’Invidia. « Queste due statue , dice il 
X Vasari, erano di mano di un giovinetto di pochissima età chiamato 
» Lazaro Galamec di Garrara, il quale ancor fanciullo ha dato ìntino 
n a oggi in alcune cose di [lillura e scultura gran saggio di bello 
)) e vivacissimo ingegno. » E venuto in Messina insierhe al padre o 
allo zio, vi dimorò per tutta la vita lavorando alacrcmenlo. Ma dello 
sue dipinture cola eseguile non trovasi speziai menzione, se non d'un 
solo quadro di Nostra Donna , che vien citato dal Samperi , c di 
cui s'ignora ormai il destino. Laonde egli è noto soltanto per un 
gruppo in marmo esistente nella chiesa della Pace nel villaggio di 
Gastanèa, di cui a suo luogo lerrcra parola. 

Intanto il gran pregio in che era in Messina tenuto il Guinaccia 
anche al di là del merito reale di lui, molti allievi traeva alia sua 
scuola, appo i quali però non venne meno giammai il carattere del- 
l’arte siciliana, poiché il genio degli artefici non nasce nello studio 
dei maestri; ma vien dalla natura largito secondo l’indole degl’indi- 
vidui. Dopo Stefano Gomandè, che vuoisi condiscepolo di Deodalo 
sotto il Galdara e di cui gli scrillori di cose messinesi accennan due 
Velie Belli AtH in Sicitiu, Vul. III. 40 


Saioln ili’l 
tiuiuacciii, 


Sli-ritno Cu- 
inonilù. 
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freschi della Vergine Annunziata e della morie del Nazareno, già esi- 
slcDll sopra l’ arco maggioro della chiesa del Carmine in Messina , 
ma poscia nei treniuoli del (785 periti insieme alla chiesa, vien per 
<>e merito di arte Cesare de Napoli, un dei migliori allievi del Oui- 
naccia, nato verso il ISSO in Messina. Sono opere di lui la tavola 
di Costantino con sant’Elena ed altre figure, nella chiesa di santa Pe- 
lagia, e l'altra di s. Vito e compagni, molto guasta dal tempo e posta 
dall'un dei Iati dell'altare maggiore nella chiesa intitolata a quel santo. 
Ma qual suo capolavoro era tenuta una grandiosa tavola della l'ro- 
scnlazionc di Gesù al tempio, ch'era già nella chiesa degli Agosti- 
niani in Messina, e fu a vii prezzo da quei frati venduta agli stra- 
nieri. Essa vien ricordala dal Gallo, ed eravi segnala riscrizione: 
Caesar.de Napoli pingebat 1582. Ma ne rimane un'altra nella sa- 
crestia della chiesa dei Basìliani in Barcellona , ed havvi espressa 
la Vergine delle Grazie con in grembo il bambino ed ai lati due 
santi ; mentre da una banda al di sotto vedasi scritto : S. M. della 
GralUi, c dall'altra : Caesar de Napoli pingebat: anno salutis mdlxxxt. 
Anche in Barcellona esiste nella maggior chiesa, e precisamente sulla 
porta d'ingresso in sacrestia, un altro dipinto di lui, figurante s. Roc- 
co, s. Niccolò e santa Caterina ; e nella chiesa di s. Vito in Pozzo 
di Gotto un quadro con s. Placido, S. Niccolò o santa Lucia. Final- 
mente il Gallo nei suoi Annali di Mes.sina nota di aver veduto un 
contratto rogalo presso notar Zaccaria de Federico nel 1S83, pel quale 
il nobile Cesare do Napoli pittore messinese (Nobilis Caesar de Na- 
poli pielor messanensis) rimaneva obbligato col comune di Pagliara 
a dipingere un quadro della Trinità coi ss. Pietro e Paolo. Il fare 
di questo artefice proviene intanto dalla maniera polidoresca c quindi 
partecipa ai difetti di essa; poiché, sebbene egli non fosse stalo degli 
ultimi ad onorar con le sue' opere la siciliana pittura in Messina, 
non ebbe però tal genio da ricondurre l'arte aU'eccellenza primiera 
in che l'aveano spinta quei potentissimi ingegni che ne costituirono 
la miglior gloria pria della venula di Polidoro. Bisognava un genio 
della tempra di Alibraudi o del Franco per far rivivere con la sa- 
pienza dei precetti e con lo splendore degli esempi il vero spirito 
deir arte ; bisognava che le menti si educassero a quella tenacità .e 
universalità di studi, che sviluppano rintcllctlo e il reudon signore 
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dei mezzi lutti di espressione. Ciò mancando, gli allievi rimasero 
allievi, nè mai si ersero a maestri dei loro posteri; e sebben la vita 
del siculo genio non andò mai spenta nelIMncrzia dell' imitazione , 
perdette nondimeno il vigore antico. 

Seguia pertanto l'influenza polidoresca nello stile di Stefano Sanlo^ic^onoStnio 
D'Anna messinese, coevo di Antonello Riccio e di Cesare de Napoli. 

Di lui rimane una tavola d’un s. Dionigi sedente, nella chiesa inti- 
tolala a questo santo in Messina, ove nella parte inferiore del quadro 
si legge: Stephanus S"" Anna E alla scuola del Guinaccia bensì 

appartenne Placido Saltamacchia messinese, il quale fiori verso il Placido s»i- 
, . .... . Iimacehii. 

159o , e piu SI distinse io ritrarre al naturale. Molto egli dipinse, 

siccome gii storici affermano; ma veruna delle sue opere rimane ai 
di nostri. Nola il Samperi una tavola della Vergine che piange sul- 
l’estinto figliuolo, eseguila dal Saltamacchia per la chiesa di s. Nic- 
colò all’arcivescovado in Messina, c un affresco del medesimo sog- 
getto neiriiilerno della volta di Porta Reale; ma dell'una e dell’altro 
più non avanza alcun vestigio. Però generalmente l’altezza del ge- 
nio, la vastità del concepire, l’energia del sentimento, la spontaneità 
dell’espressione non più animavan quell arle, che cominciava quasi 
ad obbliare il suo scopo e a volgere i passi in quei fatalissimo pendio 
dal quale era poi difficile il retrocedere. 

Anche in Palermo il decadimento deU'arle provenne dal rontineu- 
tc, ove si cran perduti i razionali princìpi dei grandi antecessori; e 
però abbandonavasi il sentiero che poteva ricondurre all’ anteriore 
eccellonza , preferivasi la celerità alla perfezione, si spreggiavan gli 
studi. Tommaso Laureti palermitano, figliuolo forse di quel Mario. Tom'»»"'» 
de Laurilo, che fu insigne pittore in Palermo nella metà del sesto- lermo. 
decimo secolo, cbl)c ai suoi di gran rinomanza frai più valenti di- 
scepoli di fra Sebastiano del Piombo. In età giovanile andato nella 
penisola e stabilitosi dapprima iii Bologna, ove di molta riputazione, 
le’ acquisto mercè le sue opere , fu poi da Gregorio XIII chiamato 
in Roma coh larghissime condizioni, e datogli subito il carico di de- 
corare a fresco la gran volta della sala dì Costantino, ch’egli compì 
sotto Sisto V pontefice. II dipinto dì questa volta è cosa in ver ma- 
ravigliosa per l'effetto della prospettiva e lo sfoggio dei marmi co- 
lorali che fingono decorarla. Evvi espresso un gran tempio di sontuosa 
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architultura, già dedicato a Mercurio, tua poi convertilo in uso cri- 
stiano; laonde suU’allare si erge una croce, e l’idolo di marmo ve- ' 
desi innanzi ad essa rovesciato ed infranto , signiflcando la esalta- 
zione della cattolica fede sulla pagana idolatria. Formano poi il su- 
pcriore ornamento della sala otto lunette, quattro grandi e quattro 
piccole, rimanendo però in due di queste ultime altrettante finestre. 

Nel luncttonc grande, che corrisponde sopra il famoso dipinto del- 
l'allocuzione militare di Costantino, havvì attorniato da alcuni ignudi 
lo stemma di Sisto V, con questa iscrizione: 

• SIXTVS V PONT. MAX. 

AVLAM CONSTANTINIANAH SVMHIS PONT. 

LEONE X ET CLEMENTE VII 
PICTVRIS EXORNATAM 

ET POSTEA COLLABENTEM A GREGORIO XIII 
PONT. MAX. 

INSTAVKARI COEPTAMPRO LOCI DIGNITATE 
ABSOLVIT ANNO EONTIEICATVS SVI I. 

E nel fregio in un piccolo ovato è dipinta la colonna Traiana,con 
questo esametro: 

SIC DE TRAIANO PETRVS VICTORE TRIVMPHAT; 

poiché quel ponleflcc nel 1585 erse in quella colonna la statua di 
Pietro principe degli apostoli. 

Segue una lunetla piccola, che resta sopra il famoso dipinto della 
battaglia di Costantino; cd ivi è delineata una figura muliebre con 
un cane di Corsica, per dinotar quell'ìsola di cui la sede pontifìcia 
si aveva arrogato il dominio, ed havvi il motto : 

CVRNIORVH FORVIA PROELIO PECTORA. 

Di lato è un lunetlone in cui si vede una donna che calpesta gli 
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idoli e sta in atto di preghiera , alludendo alla vera religione che 
trionfa del gentilesimo. Ivi si legge; 

MVLTAE A CONSTANTINO HAGKO 
ECCLRSIAe IN EVROPA AEDIFICATAB 
A QUO LICINV3 
IN CRVC18 SICNO VICTVS 
.SVAE IN CHRISTIANOS 
INHANITATIS POENAS 
DEDIT. 

NeU’allra piccola lunetta, compagna della precedente, mostrasi la Si- 
cilia con questa epigrafe : 

SICILIA 

KRVGVM FECVNDISSIMA 
CLARIS SEMPER 
ARMORVH AC LITTERARVM 
STVDIO VIRIS 
NOBILIVHQVE AllTIVK 
1NVENTORIBV.S 
LONGE PRAESTANTISSIMA. 

Finalmente sopra il dipinto del battesimo di Costantino vedesi cor- 
rispondere sant’Elena imperatrice, che adora la rinvenuta croce di 
Cristo, con rìscrizione seguente: 

CONSTANTINI OPERA 
CRRISTVS 

ET A MATHE HELENA 
CRVX INVENTA 
IN ASIA ADORANTVR 
ARIANA RAERESIS 
DAMNATVR. 


In un degli angoli che restano fra le lunette sono figurate la Li- 
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guria e la Toscana col Gume Arno ; e neH’aUro Roma e la Campania 
felice, col Tevere ai piedi. 

Ur giudicano alcuni che tutte queste figure dipinte dal Laureti in 
quella volta siano troppo grandi e pesanti , di un colorito crudo e 
di forme dure, e non aggruppate con la grazia e con l’espressione che 
le altre di quella sala famosa. Anzi soggiungono che troppo grande 
era quel peso per gli omeri di lui; c che, posta quella volta in con- 
fronto colle pareti, rinnovasi alla mente degli spettatori la memoria 
dell'ardire di Fetonte ; poiché la prospettiva stessa , ch’è quanto di 
meglio vi appare, fu condotta da Antonino Scalvati suo discepolo. 

Noi però non consentiamo a tal giudizi in parte inesatti e in parte 
iogiufiti; giacché l’Italia non ebbe a quei di alcun pittore prospetti- 
vista ch'emulasse il Laureti; c reffctto dell’opera di quella volta, ove 
è espresso quel magnifico delubro che si estende per grandiose ar- 
cate, e a cui fan decoro i colori di svariati marmi, rende un’illusione 
colale da non potersi andar oltre nella scienza del disegno pro- 
spettico c la bellezza del colorilo. Che questa sia opera dello Scal- 
vati, e che del Laureti siano! soli dipinti delle lunette, noi non cre- 
diamo; giacche è impossibile che il maestro abbia affidato al disce- 
polo la parte più ardua del lavoro, per se riserbando quella più fa- 
cile e di minore importanza. E si può credere in buona fede ch’egli 
in tanto tempo e con tanta riputazione siesi limitato a dipingere 
nelle sole otto lunette di quella gran volta? Già la voce pubblica 
ritien comunemente di lui quel tnaraviglioso disegno, e quella volta 
appella dal nome del Laureti. Non neghiamo che lo Scalvati vi avesse 
collaborato indefessamente ; ma per niun verso è da consentire, che 
a lui si debba la miglior parte di essa, cioè la prospettiva. Al pa- 
ragone dei dipinti delle pareti le figure del Siciliano egli è pur vero 
che cadono, siccome il gusto dell’arte decadde nell’epoca di lui ; ma 
pur, se ne riguardi il disegno e la composizione, lo diresti a prima 
vista della scuola del Buonarroti; se il fondo, il colorilo e il chia- 
roscuro , affermeresti ravvisarvi il pennello di fra Sebastiano o di 
qualcun dei Veneti. Nondimeno al declinar del l’arte è sempre volta 
quella sua maniera, che comincia a sentir l’esagerazione, siccome la 
senliron tutti che allora uscirono dalle scuole dei sommi. Ma il voler 
tpigli quel merito ch’egli ha veramente qual gran prospettivista e 
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quale hisigue maestro (leU’epoca sua è uiriogiuriu che riman con- 
trastata dalle opere stesse. 

Altronde narra il liaglioni nella vita di lui, che sebbene già fosse 
da papa Gregorio trattalo più da principe che da artista (ond ò ch’egli 
allungò tanto il lavoro della volta, che prima mori il papa ch’egli 
l’avesse terminato); « dappoi succedendo Sislo V, che amava le cose 
» presto, fecegli fretta, ed egli fu forzato di abbreviare alcune cose, 
» che andavano secondo il suo genio con maggiore studio condotte. 
» Et per dir vero nel lavoro egli era un poco lungo; e se fluiva l’opera 
» a tempo di papa Gregorio, non solo saria stalo onorevolmente pa- 
» gaio, ma dalla magnificenza di quel buon ponleflcc (massime aven- 
» dolo egli fatto venire a Koma) grandemente regalilo; ma, tra che 
» diedesi in tempo di altro papa lontano da quei pensieri , e tra che 
» egli in alcune opere sotto Sisto V fatte vi pose l’impresa di Gre- 
ii.gorio XIII, non solo non fu pagalo come sperava; m.ì gli furono 
» ininutamenle messo in conto tutte le provvisioni e le parli, e sin la 
* biada del cavallo, talché il pover uomo nulla avanzò dal carico 
» di tanta fatica. » 

Molto egli dipinse in Roma; e sotto Clemente Vili gli fu affidata 
la seconda stanza del Campidoglio , dove esegui a fresco le storie 
di Muzio Scevola, di Giunio Bruto, di Orazio Coelite ed altre che 
riuscirono le più belle opere di lui. Due grandi tele gli commise 
la contessa di Sanlafiora per la chiesa di san Bernardo alle Terme, 
in una delle quali si vede il Santo in allo di preghiera dinanzi al 
Crocifisso. Un grandioso quadro della morte di santa Susanna gli 
fe’ dipingere per la chiesa di questa sanla il Cardinal Busticucci; e 
un altro delle Stimmate di s. Francesco ne ricorda il Crescimbeni 
in s. Giovan Laterano. Aggiunge il Baglioni, che poco pria di mo- 
rire il Laureti, i prelati della fabbrica del Vaticano gli avean com- 
messo un gran quadro, ebe poi fu fatto dal Pomarance; e finalmente 
il padre Bonanno, nella sua illustrazione del museo Hircheriano (clas- 
se x, pag. 316), accenna esistente in quel museo del Collegio Ro- 
mano il ritratto del Laureti fra quelli dei più illustri nelle arti c 
nelle scienze. Ciò mostra siccome il merito di lui sia stato in Roma 
notissimo. « Anzi egli (sono parole del citalo Baglioni) fu il secondo 
» principe deH’Accademia Romana, ed era tanto umano con li gio- 
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» Tanelti, che in accademia stava egli a sedere, c con ogni possìbii 
» carità insegnava loro la prospettiva e i principi dell’ architettura. 

» Finalmente con poca comodità mori di 80 anni incirca, e in santa 
» Lucia fu seppellito; compatendo tulli e contristandosi, che un uomo 
a avvezzo a stare onoratamente con li suoi agi, si riducesse nell’estrema 
» vecchiezza ad aver bisogno d’altri. Però gli devono aver grand’ob- 
)) bligo gl'indoratori e dipintori di botteghe; poiché a tempo di papa 
Il Clemente Vili fu messo un dazio sopra tutte le botteghe di Boma 
» per la riduzione de’ quattrini, il quale con ogni rigore si pagava. 

Il Andò egli in Camera, e tanto sì adoperò con li chierici dì essa e con 
» altri camerati e con li cardinali, c finalmente con lo stesso ponte- 
» fice, portando il breve di Gregorio XIII da Sisto Y confermato, che 
V da quel peso liberolli, solo perchè stavano sotto la nobile Accademia 
I) Romana. E perciò non .senza ragione avverrebbe, che quando sarà 
I) finita la fabbrica delia chiesa di san Luca in s. Martina, gli fosse 
» innalzata in marmo qualche memoria dell’Accademia, ove il suo 
a ritratto dì mano del Boigiani meritamente si ammira. » 

Valgano queste particolarità della sua vita a provar l'immensa stima 
in ch’egli era tenuto in quella città c in quella corte, ove allora ri- 
sedeva il più allo onore delle arti italiane. Pcrilchè -, avendo pas- 
sato la più parte della sua vita nella penisola c spezialmente in 
Roma, assai poco o nuila dipinse in patria nell’età sua più giova- 
nile; e un bel quadro della morte di Adone, esistente in Palermo 
nella galleria del principe di Culo, non v’ha dubbio che di fuori 
sia provenuto. In questa tela (all. pai. 5. 10, larg. pai. 5. 8) vedesi 
nel mezzo l’estinto Adone sostenuto sul suolo da vaghi amorini; c 
la bella Venere , che da lungi aveva udito il gemito del morente , 
scende dal carro nel luogo della sventura e volge attonita lo sguardo 
pieno di angoscia verso il bel garzone già spento. Due putlini vo- 
lanti gli versano dall’alto un’anfora di nettare sulla ferita; c intanto 
il fiero cinghiale fugge per l'aperta campagna, e dall’altra banda un 
putto , tenendo con una mano pel guinzaglio i malaccorti cani , li 
batte a tutta possa, brandendo con l’altra un arco. Il qual di- 
pinto, sia che si riguardi il concetto ovver l’espressione, mostra in 
ver neirarlefice un merito non comune; ma non pertanto vi si scorgon 
vestigia di quei vizi che doj'o .Michelangelo cominciarono a render 
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l'arlc meli razioDalo ed espressiva Del scDlimeDlo. I^ndc la figura 
di Citeroa apparisce alquanto fredda in tanta sciagura, o le membra 
di Adone sentono lai robustezza e virilità quali non convenivano a| 
vago giovinetto descritto nel mito. Egli però è certo che gli artisti 
nostri eran tenuti in altissimo conto nella penisola, ogni qual volta 
avvenisse che per fortuna o per caso il loro merito fosse nolo al di 
là di quel Faro che per si lunghi tempi è stato per lo arti di Sir 
ciba siccome il passo dello colonne di Ercole. I nostri più grandi 
caposcuola sono ignoti nel continente ; o meriterebbero sieder Trai 
sommi che ivi sostennero la miglior gloria di quello scuole; giac- 
l'hè so coloro i quali ebbero un merito di gran lunga inferiore ai 
primi destaroD tanta ammirazione ni di fuori, avrebbero i più valo- 
rosi raccolto una fama poco sotloslanlc a quella dcli Urbipale o del 
Vinci, 

Pertanto, oltre al Laureti, fu splcndidaracnlo ricevulo in Roma in Paolo Bramft 
qucU’epoca stessa Paolo Bramò pittore palermitano; il quale già in 
Palermo nveasi attirato la stima di Ludovico Paramo inquisitore, uomo 
dottissimo c di mollo gusto per le arti; e avendo costui mandato in 
Roma a Paolo V una dipintura di lui, il pontefice Tammirò som^ 
mamcnlo, o dicesi avorne scritto al Paramo, che Palermo imitava si 
bcMie Roma nelle arti da sembrar che Roma ivi fosse. Da ciò ani- 
malo, andò il Bramò alla metropoli delle arti e vi compì i suoi 
studi, e vi lavorò per molli anni. Ma nel 15H9 era già tei nato in 
patria, e a' 22 giugno dell’anno medesimo obbligavasi per pubblico 
contratto di dipingere al collegio dei notar! in Palermo una gran 
tavola della Purincaziono Ji .Nostra Donna, con in cima un fronti- 
spìzio col Cristo risorto, sollevato sai quattro emblemi del Vangelo 
in mezzo a un coro dì angeli e di serafini, e nei quattro angoli della 
cornice del quadro i quattro Evangelisti'. 11 qual dipinto, che per 
patto espresso nell’ obbligazione dovea esser veduto e approvalo da 
quel Giovan Paolo Fondoli pittore cremonese, ebe allora a ben ra- 
gione godeva assai fama nella scuola nostra , fu pagalo al Bramò 
onze IO , posto dapprima nella chiesa o indi nella sala di quel 
collegio, e inOne trasferito nella quadreria dell’Universilà degli studi, 

' Vedi il m docunento in fine ni presente volume. 

BtUe Bell* Arti in Sicilia, V»|. in, Il 
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ove al presente si ammira, lo poi ho osservalo sopra un aliare a si- 
nistra nella maggior chiesa di Milazzo un quadro della Natività di Cri- 
sto, che molto somiglia nello stile, nell'esecuzione e nei sembianti 
delle figure a questo della Purificazione. Allorché intanto, per la ve- 
nuta in Palermo del viceré conte di Olivares, furon fatti per ordine 
del senato grandi apparecchi , il Bramè fu chiamata a dipin^re in 
un arco trionfale dne grandi storie e un quadro coi tre promon- 
tori della Sicilia; laonde Gaspare D’Ariano cronista, nella descrizione 
di quegli apparati, fa grande elogio al nome di lui, k che ritornato 
» da Roma , dove ha dato per molt' anni allo studio del disegnare 
» e del dipingere opera continova, rende ora buon conto alla patria 
]) del tempo speso, e mostra con l’esperienza di quanto giovan^nlo gli 
» sia stata la pratica da lui tenuta in quella città maestra e sovrana 
» di tutte le buone discipline coi maggiori uomini della sua nobil 
« professione, a Ma la piu bella opera del Bramè sono i freschi che 
decoran la volta della chiesa dello Spirito Santo dei Casinesi in Pa- 
lermo, Nel lungo di essa in tre grandi compartimenti vedonsi espressi 
con belle composizioni la predicazione di s. Pietro alle turbe, il bat- 
tesimo di Cristo, e un miracolo di s. Paolo , e tutte aU’intorno io 
piccoli compartimenti ricorrono in mezze figure vari santi vescovi 
e sante vergini , o monache. Dentro il cappellone nel centro della 
volta è r Assunzione di Nostra Donna con numeroso cortèo di an- 
gioletti, e nei quattro lati in grandi figure gli Evangelisti, ricorrendo 
del pari all’intorno vari tondi con mezze figure di santi dell’ordino 
benedettino. Nella parte superiore confinante colla volta vedesi nella 
parete centrale del cappellone l’ ultima Cena del Nazareno , e nella 
parete di rimpetlo, cioè sopra il portico d’ingresso alla chiesa, si os- 
serva in una spaziosa composizione Mosè che fa scaturire le acque 
per dissetare il suo popolo nel deserto. Anche al Bramè si può at- 
tribuire il quadro della Pentecoste sopra uno degli altari , benché 
per gusto di colorito e bellezza di espressione non corrisponda ai 
freschi or ora connati; i quali, sebbene appariscano piò grandeggianti 
che espressivi nei componimenti , e sentano nel disegno un’esage- 
razione che oonduee a manierar l’arte, non sono tuttavia senza no- 
tabil pregio per la fecondità delle invenzioni , per la franchezza 
del comporre, pel gusto deH’intonazìone, c in fine per una certa rf- 
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scrfuxione d’ arte , che riesce non di rado ad esprimer con qualche 
vigore il sentimento. Tai pregi, che pur si ravvisano in parte nella 
tavola della Purìflcasione, fanno sentir meno quelle imperfezioni di 
disegno e qoell’uso di tinte ordinarie, alterabili e pennelleggiate con 
poca anione e morbidezza, che conseguitano dal troppo tirar via di 
jtratica che fu mal vezzo dei michelangioleschi. E in Roma il Bramè 
assunse pur egli l' ambizione di si periglioso stile, senz'arer mi* 
sarato il proprio ingegno e la scienza in paragone a quel gigante 
di Buonarroti. Laonde l effetto riusciva sempre diverso dal suo de- 
siderio,’ e l'esercieio quasi roepanico sulle opere di quel divino il fu* 
partecipe ai vizi di coloro, i quali, corcando qual cosa più deirot* 
timo,; trascesero dove ètprincipio del pessimo. > >> • 

Imperciocché i pedissequi di Michelangelo non curarono di pene- 
trar la mente di lui, ma d’imitarne le opere. « Quindi Irasferivano 
» (come nota saviamente il Lanzi) nelle proprie composizioni quella 
B rigidezza statuaria, quella smembratiira , quell' entrar ed uscir di 
» muscoli , quella severità di volli , quelle allitudini di mani e di 
» vita, che (ormano il suo terribile. Ma non penetrando nelle teorie 
» di quell'uomo quasi inimitabile, nò ben sapendo qual giuoco fao- 
» clan le molle del corpo umano sotto grinlcgumcnti della cute, etel 
B erravano facilmente, or atteocando i muscoli fuor di luogo, or pro- 
B nunziandoli in un modo stesso in chi si muove e in chi si sta, 
» in un giovane delicato, o in un uomo adulto. Vedrete in certi lor 
» quadri una folla di flgure l’una sopra l'altra poaate non ai sa in 
» qual piano, volti che nulla dicono, attori seminudi che nulla fanno 
» se non jmoslhire pomposamente come rEulelIo di Virgilio magna 
» ossa lacertosque. Vi vedrete al bello azzurro o al verde che già si 
» osava sostituito un languido color di ginestra; al forte Impasto le 
B tinte superBciali, e soprattnllo ilo in disuso il gran rilievo tante sUi- 
B dialo sinoad Aodrea. » Mail principio deirimilaziono non allignò 
in Sicilia,, ov» il genio e il scnliraente avvivaron l'arte On quast alla. 
metà del secolo, appresso. La minore vastità delie menti e gli studi 
poco profondi , in paragone ai sommi ingegni c ai sanissimi prin- 
cipi delPetà precorsa , iufiacoiiiron l'arte o la fecero deeaderei daUa 
sùa perfCfcione; ma la propria originalilà ella non perdette giaminai. 
Il Laureili il Bramò e il Potensano (del quale or ora sarà discorso). 
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seguirono la schiera degrimitatori, perchè nella penisola per molli 
anni dimorarono. Ma sebbene alcun di loro dappoi si fosse reso in 
patria e Ti avesse' con le sue opere ino.slralo qaoU'aadacia'ehc allor 
fu slimata grandezza michelangiolesca, i nostri seguitaron la propria 
via, nè a quei modi si appresero. < > 

Venendo ora a parlar di Francesco Polensano palermitane, noi rav* 
visiamo nell’indole e nel naturai carattere di lui un’esageraaione con- 
forme a quella del suo stile nelln pittura. La superbia del suo spi- 
rilo eccede a tanto, da farlo sembrar talvolta poco men che matto; ed 
è curioso come l’epoca sua abbia potuto secondarne le pretensioni 
e i trasporli. Dimoralo avendo in Roma, volle imitar Michelangelo, 
e con tulli gli altri toccò la sciagura d’Icaro. Trasportato per la poesia 
c per le lettere, volle compoter col Tasso, scrivendo un poema della 
distrazione dì Uernsalcmmc: ma non vi toccò miglior sorte che nulla 
pillura. Moudimono ci sorti vcrnmenle dalla natura un ingegno vi- 
vace e ardìmoutoso, con cui trasse io ammirazione lutti i suoi con- 
temporanei, ed ebbe fama di poeta, oratore c dipintore valentissimo. 
Laonde Vincenzo Di Giovanni suo contemporaneo, nel ras. del Palermo 
ristorato, narra con somma bonarietà , u ch'egli ioaltesamenle asccn- 
» dova in calledra e vi facea discorsi soprannaturali con tante di- 
» gKssioni, che non l'avria alcun saputo fare, eccello un doUissimo 
D'accademico; facea orazioni al par d’ogni perito oratore, osservando 
D.in quello lutto le parti rcltorichc e nccossaric; parea aver in corpo 
I! Tanima dì Demostene e Cicerone, per lo dette sperienze che di lui 
» si Tcdeano; e nella poesìa, correndo a gara col Tasso, riuscì in 
Il modo nel suo poema, che se egli avesse avuto tanta dottrina quanto 
)) colui, l’avrin avanzalo di gran lunga, i> 

Io tengo per formo ch'egli desiò una volgar meraviglia come fe- 
lice parlatore e improvvisatore fecondo; poiché queste doli, più ohe 
la profonda doltrina , sorprcndon la raollitudine. E arrivò a làuto 
questa mania di ammirazione, che, dopo aver egli un di eccitalo con 
una sua orazione frenetici plausi , fu decìso di coronarlo. Infatti 
con somma pubblicil.à c in presenza di lutti i poeti suoi coiKiUa-, 
dini, che l'onoravano di sonetti c canzoni, ci ricevette dal barone, 
di Serravallc deputalo a quella cerimonia uno corona di dioro e di 
edera fregiala d oro, » Da quel giorno in poi (soggiunge il cronista) 
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)> ei si vedeva andare superbo e baldanzoso, accompagnalo sempre 
» da belli e curiosi ingegni, coi quali, anche per le strade ragionando 
» come fnorsennalo , diceva esser pieno di furor prictico, o andava 
t ad alta voce parlando e poetando, facendo spesso alle voci correre 
yi attorno a lui gran quantità di gente. Or avvenne un giorno, che 
» talora ei predicando le lodi di Apollo, talora di Cerere c dì Bacco, 

» con fecondo e copioso trattare , gli sovraggiunse il signor Marco 
i Antonio Colonna allor viceré, a cui aveva il suo buffone riferita 
« la festa della coronazione. Adunque lo fo’ chiamare, e gli domandò 
K come avea fatto la coronazione senza di lui, che vi voleva intcr* 
n venire. Rispose egli r Signore, io non ora degno di tanto onore ; 
t pure, se fosse servila di fargli grazia, preparerebbe un’allfa festa 
t da farsi coronare come pittore. Al che rispose il signor Marco An- 
n Ionio fatelo. » Una nuova coronazione ebbe luogo dìfatti con più 
splendido apparato netta strada Colonna, con l'intervento del viceré 
e del duca di Terranova governatore di Milano^ Vi comparve il pit- 
tore in abito assai bizzarro, ch'ei diceva esser quello cho portarono 
.ai loro tempi Zeus! ed Apcllc; si fe’ prima a dir le lodi della casa 
Colonna ed Aragona, indi della patria e doU’arto; accolse poscia gli 
omaggi dei pitturi suoi concittadini, e finalmente dai dne più degni 
ricevette una ghirlanda di. fronde o (lori variati con :oro. Segue a 
narrare il cronista, che in qUeU'occasione, aceudo detto il àg. Marcò 
Antonió al Duca : aatui verametUe i grand'uomo-, l'itdi il Pbimsano, 
e da indi in poi si fece chiamare il grand’uomo. Nè alla frenesia di 
costui men corrispose la frenesìa del suo tempo; giacché lìnanco fu- 
ron coniate in onor di lui medaglie in bronzo, che ne recavan sul 
dritto r effigie coronata di alloro, con l’ iscrizione : Franctscus Po- 
lennaHus magnus Siculus; e nel rovescio il soie ombrato da uni nube, 
col motto ì ATuòikt solvit. 

Andato in Ispagna c accolto eon grandi onori, adoperò il sùo pen* 
netto nel tempio déll'Escuriale. In Barcellona, ih Malta, in Roma 
eolse igran vanto coi dipinti e coi versi ; ma finalmenio ridottosi in 
Napoli ed infermatosi draveUiento, voile faf ritorno in patria per de- 
porvi le orna, e, poco dopo il suo arrivo ih Palermo, nel 1590 fini 
la fM. Ma qual pUldre fu mai il PotensanO per muover tanta am- 
mirazione nei suoi contemporanei e acquistarsi una fama cosi esa^ 
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gerata, comunque passaggiera f Un solo qo»lro si conosce di lui in 
Palermo, esistente entro la chiesa della compagnia della Carità dietro 
santa Maria la Catena, flgnrante il Cristo che lava i piedi agli Apo- 
stoli pria della Cena, e segnato deU'iscrizione: Franciscus Potensama 
xHwntor et pictor 1580. Or quest’opera sola basta a mostrarcelo imi- 
tatore di Michelangelo e seguace di 'quella scuola, che, facendo pre- 
valere la pratica alla fllosofla dell'arte, urtò necessariamente nel; ma- 
nierismo e neiralteratione del vero. Non estese già il sno campo lino 
in Sicilia la scuola del Buonarroti ; ma vi eran pervenutela! certo 
le sperticate grida di quei suoi innumerevoli discepoli o aderenti , 
i quali, idoleggiando lui, credevano di esaltare se stessi, quasi im- 
medesimati nel sovrano maestro. E sebbene in realtà l’effetto riuscisse 
diverso da quello ch’eglino cercavano, l'epoca loro non fu valevole 
a disingannarsi da tanto errore. Perilcbè in Sicilia, si pur le insane 
acclamazioni dei volgari, come per la deca riverenza a tutto ciò che si 
riferisse al far di Michelangelo, —senza pur discernere l’elevaziooe del 
saaestpo e la pochezza dei discepoli,— > fu acclamata nel Potensano quella 
servii maniera, ond'egli credeudo raggiungere la sospirata sublimità 
michelangiolesca t in realtà la perdeva. Ma con tutto dò sarebbe 
certo ingiustizia non riconoscere in lui un ingegno vivace e pode- 
roso, comunque non coltivato da quei ’ profocidi studi, nè animato 
da quei sani principi, senza cui non fq possibile attingere il vero 
scopo dell'arte. E sebbene il Potensano, e insiem con lui il Laureti 
e il; Bramò [»rteoipassero\alla corrosione già innellrata nella peni- 
sola,; e eoi tirar via di maniera sviluppasmro! in Sicilia i germi del 
cattivo gusto, pure intorno a questi artefici, ch’ebbero mente più 
elevala e risoluzione più vigorosa che i poiidoresdii di Messina, bi- 
sogna fare alquanta eoceziooi e non confonderli con la turba dei mi- 
nori artefici che nelle scuole italiane (men che il lYasari, ilSalviati, 
il de Volterra, il Bronzino e .i due Zuccheri) rappresentano proprio 
queiiservo gregge detto dal Venosisb. Impercioodtè i sopradetti mae- 
stri formaron la loro prima educazione nel tempo kt cui l'arte era 
ancora nei termini del; bello, e certo ebbero dai sonuni Sieifiani qpei 
primi avviamenti;^ i quali , come che 'non giovaseere appieno,, anf^ 
focati dalla servile imitazione dei Buonarroti, pure, piciln vantaggio 
produssero e certamente furon cagtone perchè l'arte- non si dovesse 
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in loro del tutto avvilire. Dal che è da conchiudere che il travia- 
mento di queiii non può affatto incolparsi alla scuola nostra, bensì 
a quel fatai miasma, che non più tardato o fatto innocuo dall’im- 
roenso ingegno del Buonarroti, come ia fiera di Dante, appuzzò tutto 
il mondo dell' arte. — Noi ci riserviamo altrove a vedere come in 
egual tempo che la decadenza parea mettesse piede nella siciliana 
pittura, grandissimi ingegni ancora sorgessero a mantenerla- vigorosa 
e incorrotta. 
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DOCUMENTO I. 

Privilegio M re Filippo IV in prò del mnniitero e del monaci die. Spi- 
rila in Palermo, pel dono faUogli del famoto quadro dello Spniiino del 
Sanzio 

Nos piiiums Ilei gralie Itc\ Caslellac, Aragonum , Legionis , ulriusque Si- 
ciliae eie — Execllenlla maxima amplitudinis regiae consistere tidelur in libo- 
ralilate nullis flnibus habendis circumscripla, quae praecìpue explendescil ciiin 
alicuiiis oblaiionis iniuilu oslonditur, etsi dnnunn pium nc sacrum agnoscUiir, 
cl sua in malori nlHucnlin cooquicscil nc cuntcnia reprrilur. Ideo cuin elTigiem 
insignem Kev.ini D.ni y. Ic5u Chrisii , crucis signum bniulanlis , et in tia ad 
Calvarii locum dilabcnlis, vulgo Deiparao Virginis )larlae de Spasmo nominalain, 
a Raphaole l'rbinale, ul asserilur, dcpictam, monastcrium sub invocalione ciusdem 
Virginis in s. Spirilus Abballa ordinis B. Benedici! Congregniionis Olivelanne , 
exlra muros rclicis urbis Panormi , ubi pictura baec a teleribus temporibus 
colerelur, libcnii animo, P.D. Clemenlc Slaropoli ipsius abbate deduclore, nobis 
iransmiseril stque uMulerit, munìnccnIiaR nosirao regine plnenil diclo monaslerio 
illiusque abbati el monachis, ut slructurae et refecliuni ecclesie suao acdiD- 

' Questo privilegio, inedito per quanto si sappia, vicn qui recalo dal ms. del )lon- 
gitore (Sloria delle chiese e case dei regolari, parte i, pag. 190) esistente nella Co- 
munale di Palermo, ai segni Qq E a. 

Delle Belle Arti in Sicilia, \'ol. ili. 
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ciìs, elusqiiR divini miiiislerii ornalui et cullui ornili fuluro tempore tubvenire 
qucant, quatuor millia ducaloruni pensione usualis monclae dicti ulleriuris Si- 
ciliac Regni in perpcliimn, assignala duo millia super eITcclibus spoliarum et 
eccicsiastìcarum sede vacaniium , et alia duo millia super venditionìlius trae- 
liirum et granorum cxiruelionuni dicti regni, cnm raFeclione unius anni ad alios: 
et si casu aliquo quaecumque ex diclis consignalionibus quanlitalcm huius gru- 
liae non caperli, do melioribus ordinariorum sive cslraordinariorum in R. P. 
dici! regni provenlibus, cum dcrogatiuno omnium et quorumeumque ordinum 
satisQat. Et ad maioreni huius graliae cumultim concessimus ctiam diclo ab- 
bati I). Clementi Staropoli quincentos sculos ecelesinsiicae pcnsionis, sua vita 
durante, et ad sui recessum in monasicrium prucrnluiii subventione in hac Cn- 
ria. Tenore igitur et serie pracsenlium, de certa scicniia regine poleslatis no- 
sirac plenitudine, deliberate et consulto, inotuquc proprio, alqiie matura sacri 
nostri supremi Cuocilii accedente delibcralione, diclo nostro monnsterio sanclae 
Marine de Spasmo , suisqne abbati et inonacliis prnesenlibus et in posterum 
futuris , modo via et rucma quibus melius dici et exeogitari possit , et titulo 
donationis in perpetunnr, dieta qnniuor millia ducala singulis annis a die 23 
inensis oclobris proxime cinpsi IGGl cnmpulandis, duo millia, ut praefertur, 
super elTeclibus spoliorum et occlesiaslicnruni sede vacanliuin, et alia duo millia 
super vondiliunihus Iraclarum et granuruin cxlracliune dicti regni; cum refec- 
liono unius unni ad alios ; et si casu aliquo quaecumque ex dictis consignn- 
tiuiiibus quantilatcìn huius graliao non caperli , de melioribus ordinariorum 
alvo cxlraordinarioruin nostri R. P. dicti regni provenlibus , concedimus et ti- 
beralder clarginiur: non obslanlibus quibuscuniquc ordinibus regiis , lam ges 
ncralibus quam spccialibus, aul viecregiis quuniadoCumquc in conlrarium Ta- 
cienlibus aul dispaneiilibus; per dicium monasicrium seu cius Icgiliinuin pro- 
curalorcm annis singulis habenda, pcrcipienda, exigenda et rccupcranda. Man- 
dnnics proptera mag. Tiicsaurario generali nostro dici! ullcrioris Siciliae regni, 
pracscnli et ruluris, eorumquo locumicnenlibus aut aliis qnibuscuinquc, ad quem 
seu ad quos special, qiinicnus, ex quibusvis dicloruin cITcctuum et provenluum 
spoliorum et aliorum dicti nostri regni ad mnnus quomodolibct pcrvenlorum 
et pervcnlurwrum (ut dicluni est), dent renliler et cum effcclu solvant a prae- 
dieta die 22 oclobris in poslcmni, in Iriluis aequalibus solupliunibiis sivo landis, 
videlicct de quadrlmcslro in quadrimestre, diclo nionaslcrio scu diclo suo Ic- 
gilimo procuratori in pcrpcluuin, dirla quatuor millia ducala singulis annis, in 
peennin numerata, recupcraturos singulis solnplionibiis npocas opporlunas do 
soluto et satisraclo; in quarum prima Icnor liulusmodi ad lilcram inseralur; in 
ccleris vero lantummodo Gal mcniio specialis , scu raliocinii tempore produ- 
ceiida, et per nostros ralionales et alios quosvis ad quod special, in compo- 
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luiD admiltenda, proni praesenlis serie adoiilli mandamus, omni dubio et dif- 
8«ullate conlradiceolo et iinpediinento cessanlibus. Serenissime propterca Ca- 
rolo Joseph Prìncipi Auslriarum, Dnci Calabrie, Olio primogenito nostro caris- 
simo, ac post feliccs et longcros nostros dica in omnibus rognis et dominiis 
nostris, Deo propitio, immediato liaeredi et legìlìmo successori, ìnlenlum npe- 
rientes nostrum, sub paterna benediclione dicimus, curaquo rognnius: illustri 
vero Corniti de Ayaln in dicto ulterinris Sieiliao regno Proregi, locumtenenli 
et capilaneo generali nostro; speclabilibus, nobilibus, inagniGcIs dominis, con- 
ailiariis et fidelibus nostris, Magislro Jusliliario, Pracsidibus nosirac M. K. C. Pii- 
triroonii et Sacrae Conscienliac, ludicibus diclac M. C,, Hagislris Italionalibus, 
Tbesaurario et Conscrsalori nostri regi! Palrimnnii, Judicibus Concislorii S. II. C. 
Procuraloribus fiscnlibus, celcrisque demum universis et singulis olTicialibus et 
snbdiUs nostris maioribus et minoribus in codein llcgiio conslilutis et consti- 
luendis, dicimus, praecipimus et iubcmur, (|uììIciius buiusmodi nosirae pcr- 
peluae assignalionis graliam et conccssioncm, omiiiaqiie et singuin pracmissa, 
praefolo monaslcrio lencant Qrmìler et obscrrenl, lenerique et inriolabililer ob- 
servar! facianl per quoscumque; conlrnriuin niillaleiiiM tcnlaluri raliono aliqua 
sire causa, prò quanto diclus Serenissiinus l’riiiccp.s nobis morem grrere, cc- 
lerique aulem olllciales et subdili nostri gralinm nostrain caram babcni , ac, 
praeler irne et indignalionis nosirae incursum, poonain unci.irum mille, nostris 
inferendarum acrariis, cupiunt evitare. Et gratin speciali noslrii cxempluni està 
iure dimidiae annalae ad liane graliam spedanti. In cuius rei irslimonium prac- 
sentes fieri iussimus , nostro communi negoliorum prantali ullerioris Sieiliao 
regni sigillo impendenli inuoilus. — Dal. in Domo de Arnngucs, die 22 inensis 
aprilis, anno n nalivilalo Domini IG02, .regnorum nulcm nostrorum omnium 

ro ei SET. 

Colonna Scc* 

DOCUMENTO li. 

jVnrto de Laurito, Giovanni Gili, intontito Creietmo e Antonello Gagini 
fanno perizia d'un gmdro dipinto da un Vinccnto de Pania '. 

Die SII men.sis augnali in Imi. UW. 

Honorabilis magisler Uarius de Laurito piclor civis pan., presens, posilus et 
electus per nos rcclores procuratorcs et confralrcs rcn. confraternilalis sancii 

• Tale scrittura, finora inedita, trovasi nei registri di notar Giovan Francesco La P*- 
nillcra, nell'archivio dei nolari defunti in Palermo. 
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Jncobi; hon. ning. loannes Gili piclor cìt. pan., prcsens, posilus et eleelus per 
lion. mng. Vincenliuin de Pania pielorecn; hon. ning. Antonellus de Crexento 
elioni civis panormiLmu.*, preacns, posilus et cleclus loco lertii prò parte ditte 
conrrnlornilnlis hujus urbis; et hon. mng. Anloncllus de Gaginis sculplor, cleclus 
per diclos magistros piclores; prcsenics coram me noiario et leslibus infraseriplis 
vocandis et prcsenlibus, prestilo prius per eos et corum perle debito et sol- 
lemni juramenlo ad sonda Dei quatuor Erangelia , laclo libro et messale in 
Hiann sneerdulis, dixerunt et lalcm dielum referunt in bac fomia, «idelicet: cbl 
«isin per ipsi experli la opra di piclura facla et pinta per lo dillo nugislro 
Vichenso in cerio qiialro rado in la ecclesia predilla di santo* Jaeobo , tanto 
li slorii quanto lutl'alira opera (alla in quilio, et -considerali per ipsi li liguri 
fatli in quilio cum lo oro iniso et colori miti in dillo qualro, bislorii et guar- 
nimonli di quilio dillo qualro, decinrano lo oro essiri miao bene diligenler et 
iiiagistrabilimcnli. llem li (rixi di li colunni seu candileri a li canti di lo qualro 
di li slorii divino assiri et divino (arisi et pingirisi in lo campo di aiolo cliaro 
cum ornamanlis intorno li dilli candileri loceali di oru, et similiinenli lo frixo 
di abbaio subla li pedi di la iìgiira di snnclu Jacobo el similiinenli toccalo in 
alcuni punti di oru. item li jslorii li haja a finiri et anneplarli di boni colori 
el spccialiinenli ondi su' li paisi et li figuri, el adornari li casainenti nodi man- 
cano , et si qiialibcl figura mancassi, el specùilmenii in la liistoria di Hermo- 
gencs, si baia a fari insta la forma di la bisloria el sceundo lo memoriali dato 
per li dilli; et lo diadema di santo Jacobo el li finbrii di li manici et robbi di 
lo dillo sanlo Jacobo adornari et lucoari di oru. Item in la bisloria di lo Foco 
adornnrisi di chincu figuri chi regnano a fari Io eITcclo di la bisloria. llem li 
niensuli divi rifari cl furi inbrunzari el toccari di oru, et quilli campi chi di- 
stinguino la sogla (arisi luecari scu canpiari di aiolu. llem in la bisloria d'Br- 
mogenes iqungiri et (ari un'altra figura d'Ennogenes porlanlis li dinari innanli 
sanlo Jacobo, et dipingirisi alcuni figuri chi sinjano a vidiri lo mirnculo di santo 
Jacobo, maraviglali di lo dillo miraculo. El (alti el re(ulli li supradilli cosi so- 
pra declarali in lo dillo qualro, si hnjano di novo n revidiri per ipsi experli 
supra declarali; cl pri li cosi predilli da (ari, li dilli esperti declarano a lo dillo 
mag. Vincenzio pilluri ultra In salario cunslilulo alias uncias dui , li quali si 
chi bajano a dar! in conpensu, (alLv cl compiila la dilla opera el revisla per 
loro cl dcclarala essiri (alla di lo magislro supraditlo. El lo conpiimenlu di 
quilio la dieta con(ratcrnilali divirù dori pri lu so salario coiislilulo jusla la 
forma di lo contrailo el non aliter. Et hahcalur rclalio fatta ut supra, suis loco 
el tempore valituram, videlicel 

Prcsenlibus prò leslibus; hon. Angelus lu Ficarro aliter Contammo, cl Frnn- 
ciscus Grillo el Claudio TencncI c. p. 
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Die r mensis ollobris ir Ind. IS30, 

Prcfali lioQ. mag. Marius de Laurilo , mag. Ioannea Giti , mag. Anlonius da 
Crexenzo piclores, el ben. mag. AdIorìus de Gaginis marroorum aculplor, experli 
nominali io predillo aclu, presenles coram nobis, prestilo prius juramento, po> 
suere quelibel in manibus mei infraacrilii oolarii, laclis corporalitcr scripluris, 
dixeruni esse (alem et unanimiler adruisse ad diclam ecelesiam confralemi* 
lalis sancii Jacobl de Nassara el revidisse quanlum declaratum in ipso actu et 
opera facLi in eo allu, ae ora de noto refacla in dillo qnalro per ditlum mag, 
Yincentium de Pania nominalum in predillo acln, et illum et secnndum itlam 
declaralionem magislri declarani esse faeienda facla jnxla formam predilli aclua 
el supradictam declaralionem, el non aliler nrc alio modo eie. 

Presentibus prò testibus ; Franciscus de Anello, Abramus La Molla e( Anlo- 
nius Trombeela. 

DOCUMENTO III. 

Antonio Crescenzo pittore e Giovanni Giti scultore fanno perizia dei quadro 
marmoreo ove Antonio Gagini aveva collocato la statua del Cristo risorto, 
nella tribuna del duomo di Palermo <. 

Die ixvm mensis maj * Ind. IS32 

Hon. mag. Anlonius de Crixenzo piclor el mag. ioannes Giti sculplor, cires 
panormilani , experli posili el inlellceli per rcvercndos et roagniflcos dominos 
maragmerios maragmalis niajoris panormiLano ecclesie el bon. mag. Anlonium 
de Gaginis scuiptorem marmorum , presenles coram me noiario et Icsiibos 
inlrascriptis , dixerunt et relulerunt se ridisse opus infrascriplum fBelum per 
dielum mag. Anlonium de Gaginis in quatro de medio In quo est persona Xpi 
(Christi) resurgcniis cl illud estimasse secundum eorum judicium el tidere, pre- 
stilo prius per eia juramento in manibus mei nolh.irii, laclis corporaliler scrip- 
luris, ul infra videlicel: Lo basamenlo grandi cu la corniebami misa in opera 
in lo qualro predillo di in niezn, rcserrali li iniagli, quali su' di auliza di palmi 
noti, zoè l’aiillza di la segia pri nianirallura di lo iniaglo di la dilla segia unzi 
quallro cum certa latolalo di la marinora di la segia in susu, lantu di l'alliza 
comu di la largliiza, palmi ollu; di la quali marmerà raliri unzi cinqu e lari 

' Quesl'atio, finora inedito, vien cavalo dai registri di notar Francesco La Panillera, 
ncirarchirio dei nolarì detuoli in Palermo. 
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dui , «mmissi comu dicli lavuli in cualu di la opera ; et prl maniraltura di 
la opra di dilla lavolala unti iii II. ti. Et beo cat relalio ut aupra racla eie. 
Tesles; inagn. Anlonius Sosinno, cl magn. Dominicus Bracco. 

Ex aclis mey nolliarii loannia Francisci La Paniclera. 

Collecitone aaica. 


DOCUMENTO IV. 

Conlraito per la Croce dipinta per la maggior ehie$a di Termini Imereie 
da Pietro Huzulonc palermitano <. 

Nolum facimus cl tcsinniur quoti magfsicr Pntrua do Rutulono piclor, coram 
nobU noiario, spontc se obligaril venerabili presbitero Calogero Serio arebipre- 
tbilcro maioris ecclesie Thermarum presente cl slipulanle, ad opus dicle cc- 
clesio racero el depingerc Crucirissum unum, do modo forma cl qualilale Cru- 
ciiissi magni et novi ecclesie sancii Jncobi de mariliiiia Panhormi, cum illa quan* 
lilatc qualilale cl perfccliono auri el colorum cuin quibus est diclus Cruci- 
fissos dicle ecclesie sancii Jncobi, cl cum illis Tiguris Inboribus et designis mun- 
lagna cl Crucifisso cl cum capello : nec non se obligavil depingerc Irabem sa- 
per qua in dieta majori ecclesia est poncndus diclus Cruciflssus, in quo loco 
Irabem illnm ponete Icncalur ipso mngister Pclrus ; et bqc ad omnes cl sin- 
gulas expensas ipsius magislri Pciri per lolum rnensem augusti anni Icrliao 
indicionis, et hoc prò stipendio cl prelio unciarum XXXIIf, de quibus idem ma- 
gisler Peirus persunaliler coram nobis habuil el recepii uncias dcccm ab codem 
presbitero Calogero in ducatis de cammera Iriginla ; el uncias novom hnbero 
debet in foslo Naialis, cl uncias quinquo rclaxavii do dieta summa idem Peirus el 
relaxai prò anima quondam palris sui; el lolum reslans ad eomplemenlum idem 
presbiler Calogcrus dare promisil eidem magislro Peiro, expedilo consegnalo 
reposìlo in loco suo diclo ecclesie diclo Cruciflsso; et nibilominus de radendo 
et depingcndo dicium CruciOssum et diclo ipse consegnando modo forma cl 
qualilalibus supra diclis, qliler de rcsiiluendo pecunias babilas et babendas. 
Post boc discrclus Anlonius do Kuiulono coram nobis ad eslanliam dicli ma- 
gislri Peiri consliluil se focero el principalcm solultonem ul bancus renunciando 
el cet. Quae omnia cl cel. sub hipoleca cf col. paclo quod Bai rilus in qua 
et col. et laclo peltorc non possi! opponcrc cl cel. nisi et cel. renunciando 
el cel. juravil. 

' « Tesles el cel. a 

' Questo documento fu pubblicato nel 1839 dal signor Ignaxio De Micbele dai re- 
gistri di notar Antonio De Michele, ed i In data dei 26 aprile USi, li indliione. 
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DOCUMENTO V. 

^afonia Barbalo li obbliga di scolpire in legno un leggio di coro pel duomo 
di Palermo, sul diiegno di Vincenzio lo Romano pillore 

Die iiviii mcnsis ooTCmbriiS IS39. 

Hon. mng. Anionius de Barbalo rabroligoaiius e( intaglalor, civit Panhoimi, 
prcacns coram nubis sponle promisil et conreoil et se soUemoiler obligarii et 
obligal ret.mo dom. Ylicroniino Simonis da Bononia canonaco panbormilaoo et 
magnifico doin. Anionio do Infontanella suis concitibus, velini praeposilia et 
magislris maragmeriis maragnialis majorìs panbormilanae eccicsiao, praesenlibos 
et slipulanlibus, bene diligentcr et magisirabililer de bono et perfello opere inla- 
glare laborare et conslruhcre discum uaum lignaminis de mice prò ehoro dillao 
majoris panbormilanae ccclesiao, cum rjus pede guarnulu nlliludinis palmorum 
quinque, cum ejus vile et cum illis animalibus relcvalis cl aliis personagiis exi- 
alentibus designaUs in pedo dilli disci, el laboribus iniaglis et aliis in eo exi* 
stenlibus eo modo el forma, relevis, iniaglaminibus, foglachiis cl laboribus juxia 
formam designi desuper confecli et designali per hon. fflo^ialrum rincentium 
fu Romana pillorem , subscripli manu mea inrmscripii nolhnrii cl conservali 
exislenlis in posse ipsius mag. Antonii. I.u quali discu sia di quilla grondila 
ben vista a li dilli signori maragincri, ben guarnulu el laburalu ; cl di Tuna 
banda che siano scolpili li armi di la dilla inaragina, el in rnllrn banda certi 
parrini in capilli cum loru seppelliti cl scapiicbini canonicali di lo iubuslo in 
suso, li quali musirano cantari; cl in mcntu lu laruiatu di dillo discu acuì- 
pilo uno libro aperto cum la suo solfa el lillri dentro, corno è quilla discu di 
lu convenlu di santo Dominicu di Palermo. Et hoc prò magistcrio unciarom no* 
vem p. g. ad lolum atirallum lignaminis dilli maragnialis ; quas uncias novem 
mngislerii predilli soivcre promiscrunt cidem obligalo presenti et slipulanli 
hoc modo: infra idem tempus conslrullionis dilli disci subcurrore ci do unciis 
Iribus, cl roliquas uncias Ires ad compicincnium dillarum unciarum novem com* 
piclo dillo disco cl consigualo modo el forma quibus sopra inconlancnli; pro- 


• Quest'alto, Onora inedito, serbasi nei registri di notar Ciovnn Francesco La Panil- 
lera nell'artbivio dei notori defunti in Palermo (volume In dola 1538-1341). Giova poi 
qui avvertire un errore lipograllco occorso in quel luogo di quest'opera, ove si parla 
del lavora di Anionio Barbato in proposito del disegno fatlogli daH'Aincmolo, laddove 
Bla scritto leggio c bisogna corregger leggio. 
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miUens diclus obll(;:atus eisdem doninis maragmeriis praescnlibas et slipulan- 
libus diltuDi discum bene diligenler et magUlrnliter, modo quo «upra, iniaglare 
conairubere el facere eo modo ei forma aupradiclls, et illum laborare in loco 
ditti maragmatis per eoa ipai mag. Antonio obligato dcaignalo, ab hodie in an- 
tca, et de die io diero continuare nsque ad illum completami el illum dare com- 
pletuin per tolum dccimum diem mensis februarii proxime renienlis anni prae- 
senlis, alitcr lencalur ad omnia damna inlerestc et expenaas, et tali casu pos- 
'sini per alios magislros fleri Tacere ad diclas.... ad omnia rjus damna inicresso 
et expensas et non aliler noe alio modo. In omncni eienlum in pace. 

Sub ypolheca eie. 

Tcsiea: nobilis lo- Andreas Benvenni el l.aurencius Bagnano et Frnnciscua 
Conecta. 

DOCUMENTO VI. 

l'n maetlro Jngraula pittore palermitano ti obbliga a dipingere 
un quadro pel duomo di Palermo '. 

Die xri mensis februarii ii Ind 1328. 

Hon. roag.Ingrassia piclor c. p. prosens coram nobis spople promisi! el con- 
aeoit el se Bollemnilcr obligaril et obligat rcr. Domino Salvatori de Pialliamone 
canonico el magislro cappellano majoris panhormitane ecclesie lanqtinm al- 
teri magistro maragmerio diete majoris panhormitane ecclesie, presenti et sti- 
pulanti lam proprio nomino quam prò parte el nomine Spect. D. Guillcimi de 
Spalafora mililis preloris el allerius maragmerii abscnlis; prò quo de rato promi- 
Bit el juxia formam rilus sub ypolbeca, bene diligenler et magisiraliler, vide- 
licei de bonis oplimis Gnis el perfectis coloribus, depingero qucmdain quairum 
ligneum alliludinis canne unius vel circa, ad prcsens factum el consignatum ipsi 
magislro Ingrassle, exlnns inius magasenum dilli maragmatis; el in eo dcpingere 
infrascriplas Ires fìguras infrascriplorum sanctorum Irium cum eorum bisloriis 
aublus desuper el ad milali et uno angulo, ut infra; El primo in medio dilli 
qualri la Ggura di sancla Rimpha cum so martirio in la mano. Ilcm in manu 
destra In figura di sanclo Mamiliano episcopo rcsluto In pontiOeali. Itero in 
manu sinistra la figura di santa Olivia cum so martirio in mano; li quali liguri 
siano di allixa di palmi chinco per una vel circa, secondo lo campo di lo dillo 
qualro. ilem sopra di li ditti sancii la figura di la sancta rimila, el subta li 

' Contratto inedito nei registri di notar La Panitlera nell'archivio dei notari defunti 
io ralermo (voi. degli anni IS28-IS29;. 
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pedi di dilla sanla rimila uno ungilo cuoi dui coruni in mano, lo qunii regna 
a coronari li dicli dui sancii rirgini, et subla li pedi di dil li Iti santi la istoria 
di dieta sonda Rinpha , zod uno fonli cum lu Spirilu Sanclo supra ; Hem in 
la mano destra di dillo runii una scpullura di dundi ne.\i diclo sanclo Marni* 
■inno in ponliGcaii , ilcm In munii sinistra un casIcMo di dundi nexi sanclo 
Rinpha a rcchipiri lo sanclo bnpiisiino; ilem subla li pedi di dilli sancii li nomi 
propri! scripli. Ilcm lo corniebuni di diclo qualro lutto dcorato. Ilem I.i mi- 
Iria et diademi di li santi toccali di oro. Ilcm la cappa di sanclo Slamiliano 
toccata di oro. Ilciii la croza lulla di oro , et ti altri rcslimenli di sancii di 
boni coluri cl pcrrelli et Oni ut supra. Ilcm Io campo di lo qualro di coluri 
fini cl pcrfclti. Ilcm lo qualro predillo cl soi liguri siano lalli tulli ud opera 
di ogiu et Jusla la forma di lo modello cxislcnli et conservalo in polipi di nui 
nularo. Ilem chi la porla di la cappella umli si ha melliri dillo qualro sin 
tenuto dillo maslru Ingrassia pingirila a culura laburala a borcalo, toccala di 
oru corno quìlla chi ò supra la segia reali intra la majuri Ecclesia: Et hoc pru 
niagislerio, stipendio cl solido uncinrum quinque cl lurenorum sex. 

Tcstcs: no. Perius Benventi, Jacobus Bizolo et Pbiiippus Lo Faro. 

iVcl margine poi si legge la postilla seguente: 

Die XXII marcii Ind. ejusdcin. Ledo et dcclaralo IcDorc proximi coniraclus 
et luto co quod in co conlinclur in vulgari sermone de verbo ad verbum, prò 
me nolhurio^ prcfalo Sp. D. Guillclmo Spalafora pretori, alteri ex marngmeriis 
nominalo per conlraclum prcscntcm, et conirnhenli, coram nobis sponle et pre- 
senlialilcr ipsc dominus raarugincrius, nomine dilli maragmalis, ralilicavit el con* 
firmali! prcdiclum contracium cl omnia in eo conlenla, sub pnclis omnibus, obli- 
galionibus, clausulis, caulclis nccessariis in prcdiclo conlraclu conicniis. 

Testcs : magn. llonophrius de Perula baro Sale cl no. Michael de Panhornio. 

DOCU.MEMO VII. 

Paolo Bramerò pittore palermitano si obbliga per dipingere im quadro della 
Purificazione di Ifoslra Donna al collegio dei notati in Palermo '. 

Die XXII junii II Ind. 1589. 

No. Pnulus Bramerò piclur, civis hujus urbis PanormI, milii nolnrio cognilus, 
coram nobis sponle se obligavit cl obligal magnificis nolnrio Antonino Laiara 

' Questo documento , finora inedito , trovasi agli atti di notar Lorenzo Crecco (vo* 
lume di minule, an. 1388-1389) ueit'arcliivio dei notari defunti in Palermo. Ivi se- 
guono a quest'ano duo olire scrillurc di pugaincuto in dola dei 19 agosto e dei 13 gvn- 
naro, in conto del prezzo di quel quadro. 

Delle Belle .irli in Sicilia l o!. 111. 
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rcclorl, cl noiario Andrce Sinoldi coniunclo colicgii inagniOcorum nolariorum 
bujas urbis, el inibi nolurio cognilis, praesoolibus cl slipulaolibus prò cis cl ma- 
gnifico noiaria Jacobo Iluiè eliam coniunclo dilli collcgii, Tacere ad nomea dilli 
collegi! el succcssorum in co in poslerum, quairum infrascriplum, «ideliccl: Un 
qualro largo palmi dicce cl allo palmi quallordiei con uno Tronlispilio seu qua- 
Irello di sopra, di quella grandeza che polrà venire conforme all’ arcbilellur a 
di dello quolro; quale qualro debbia essere di larule di piuppo ben slaxonate 
el bone incavigliale, incollale con colla di cascavano con suo barre a curriloro 
el cude dì rcndina, cl debbia essere dello qualro incollalo cl ncrvialo dall'una 
el l'allra par|i, di lai modo ebe non possa lorcerc nè spaccare, nel quale qualro 
dello di Bramerò debbia cl sia lenuio depinccre in ogiio cl di colori finissimi 
la Purificalione della Madonna, con lulli quelli personagi, angeli, arcbilcllura el 
prospelliva eonforme al designo cxlslcnlo in polere di dello no. Paulo, signalo 
el solloscrillo di mani di dctii magnifici de Latara cl SinaMi. El nel dello 
Tronlispilio si debbia depinccro un Cbrislo resuscitato Iriunphanle, sollevato delti 
quatiro animali dell! cvangelislc con la gloria deirangeti cl serafini , cl ultra 
debbia dcpinccre li quattro evangclisle alli quallro cantoni della guarnilione di 
dello qualro. El queslo con la lignamo, colla, colori cl a tulle spese di dello 
di Bramerò. Ei dello qualro con dello Tronlispilio debbia essere ben Tallo cl 
a conlenlaincnlo del r.do Tra Vincentu Durante deH'ordinc di santo Dominico 
et del no. Io. Paulo Pundoli pillorc; et la pittura debbia essere abozala et Q- 
nila in ogiio con li colori dupplicali, Iriplicali cl pib volle si pib fusse neces- 
sario conTorme alla pillura. il quale qu.nlro con dello Tronlispilio, del modo 
el forma sopradelli , dello no. Paulo si obbliga donarlo cspcdilo a delti ma- 
gnifici di Lazara el di Sinaldi slipulanli dillis nominibus, por tulio il mese di 
deccmbro proximo futuro; aliranicnto sia obligaio di pagare et rcsliluire a delti 
magnifici di Lazara cl Sinaldi slipulanli dillis nominibus tulli quelli denari ebe 
dello Paulo allora bavera rccepulo a bon conio del preso di dello qualro sla- 
tini cl inronlinenli; cl doni magnifici rcclore cl coniunell di dello collegio pos- 
sano cl liberamcnii vogliano far Tare el depinccre dello qualro con dello Tron- 
lispiiio da qualsivoglia altri piilari per quello prozo et maglslerio che potranno 
convenirsi, n lulli danni speso cl inleresse di dello di Bramerò. Ila che tulio 
le coso predelle el qualsivoglia di esse, di ora per landò cl e converso, s'in- 
lendanu et siano proloslale el riqueste conira dello di Bramerò, di sorte tale 
che non sia necessario d'bavcrsi a Tare altra riquesla nò prolesla; delle quali 
tulle sopradelte cose el di lulli danni spese el inleresse si debbia stare a sim- 
plico dello con giuramento di detti magnifici reclore el coniunell presenti cl 
ebo al lempo saranno, di palio el accordio, el non allroincnli nè in altro modo, 
per preso magistcrio el tulle spese di ooze Ircnla di palio et accordio. In 
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conto delle quali onzo Irenin dello di Bramerò confessa liarcre haruio cl re- 
ceruto da dello magnlHco di Lazara stipolante onzo dodici ; et le altre onze 
decidono dell! magniOci di Lazara et di Sinaldi, dillis nominibus cl nomine 
dilli eollegii, a'obligano di pagarle a dello di Bramerò slipulanli, scilicel pin- 
gendo pagando in pace. Cum palio el condilione che si dello di Bramerò, in- 
nanle che passirb il dello mese di dccembre proxiine da Tenere cl non poi, 
consignerà cl donirh a detli magnlQci reclore el coniunii di dello collegio ri 
nella cbican di esso collegio dello qualro con dello fronlispilio, espcdilo el 
compiilo del modo et forma el con tulle le circoslanlic cl qualità sopradclle, 
io lai caso delti magniOci de Lazara el Sinaldi dillis nominibus si obligano di 
pagare a dello di Bramerò slipulanli, ultra le sopradclle onze trenta, olire onzo 
dicce slalim che serà consegnalo dello qualro nel modo forma et tempo sopra- 
delti cl non allrimcnii. In pace : el questo tanto per rcmuneraliooe, quanto in 
augmcnlo del preso cl magistcrio di dello qualro. 

Que omnia eie. 

Tesles : no. Hieronymus do Policio, no. Baplisla Crisafi cl Fabius Russo. 


APPENDICE. 

Estrailo dall'opuscolu Sopra alcune pitture e tculture eiiitenti in Termini 
Imerete, cenni «f/pnozio De Uichele. Palermo 1863. 

GIACOMO GRAFFEO PITTORE TERMITANO, 

A 18 marzo dell'anno 1510 Giacomo Graffeo pillorc lermilano si obbligara 
coi confrati della chiesa di a. Gerardo della cillà di Termini di dipingere per 
della chiesa sopra tela un Crocifisso o suoi gruppi con aureole dorale, croco 
semplice, tilolo, ed altro, per la somma di onzo sci '. 

' A 18 mano 1510 in notar Filippo d'Ugo si legge: 

Testamur quod prcscns coram nobis hon. magisicr Jacobus GraITco piclor civis ci' 
TÌIatis Therniarum spente personalitcr dediI et assignavil magislro Vinccniio de Veso 
procuratori.,... confralibus ecclesie sancii Gerard! diete eivilalis presenlibus et slipu- 
lantibus ab co bimaginem unam Cruciflxi domini nostri Jesu Cristi de tela ; quam 
bimaginem Cruciflxi ipse raagistcr Jacobus proniisil inc.irnare cl dare iacarnalutam 
secundum possibiiilatem cl Tacullalem ipaius magislri Jjcobi, el Tacere diadema deau- 
rata el titulum et conectam deauralom el pcllicanum cl caput Adae et cruccm sim- 
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Era allora la cliiosolla di s. Gerardo coDgregationc dei maestri, e nel pr{n> 
cipio del secolo xvii fu abballuta ed iiicorporola airatloalo chiesa del Monte 
di Pietà, ore lullavia si conserva bensì, quale avanio di quella, un pregevole 
quadro di san Gerardo dipinto ad olio sopra tela d.il tormilano VincCnio La 
Barbèra ; ma non si trova olTatto il quadro del Crociflsso dipinto dal GralTeo 
e consegnalo, come dicasi, al procuratore della chiosa ontidella di s. Gerardo 
a 31 mano fòli. Peri un quadro dell'istesso soggcilo, dipinto ad olio sopra ' 
tela, allo p. 7, 4 c largo p. 6, 6, si osserva nel duomo appeso in una parete 
laterale della qiinrln cappella a sinistra, che se in tempi assai remoli fu pes- 
simamente rnlloppalo, scemalo nella parie inrcriorc, e modificato al di sopra 
della primiliva roniu semicircolare, ora , merce le cure del Consiglio Comu- 
nale, è sialo ridollu a novella vita dall'abile artista Giuseppe Culolla. 

Egli è in vero assai difficile poter con cerlettn asserire, che il quadro osi- 
Sicilie nel duomo sia quello stesso dipinto dal GraCFco pei confrali della chiesa 
di s. Gerardo, poiché, ignorando nllrc opere certo del dello artista, non può 
farsene confronto col quadro in discorso; nè tampoco dalle vaghe parole det- 
railo notarile, abbastanza oscuro, è facile inferirne I' nutenlicilù. Pure dalla 
rnrallcrislica deH'rpoca della menzionala dipinlura sopra telo, di scuola siciliana; 
dalla figura semicircolare del quadro, sul quale bone si adunava la croce di 
rilievo in legno, clic ad arbitrio dei eonfrali polcnsi consegnare al pillare per 
dipingerla (por la qual cosa nel quadro dovea essere, scmpliccmenlo ccnnala 
la croce, ed il Cristo in conseguenza dcpuslo dalla stessa) ; dai gruppi che 
circondano il Crislo deposlu; c finalmente dui diademi durali che vi si osser- 
vano , non è iiivcrisiinilc che possa esser quello il dipinlo del Grafico e che 
dalla chiesa ubhaUiila fosse passato alla chiesa madre per conservarlo. 

In esso si vede il Crislo niorlo, sulle ginocchia della Madre Addolorala che 
gli sorregge la lesta colla mano dcslru; n fianco s. Giovanni in ginocchio pian. 
gente, che con amhe le mani gli sostiene il braccio destro, incnirc le gambe 
son nianicnulc dalla Maddalena ; dietro a lei slan rilli Itiicudcmo c Giuseppe 
d'Arimalea, l'uno dei quali, veslilo di rosso con un bcrrcllo d'cguni colore, tiene 
un muriella, c l'allro, con un giubbone bruno c cappello a forma dei conta- 
dini calabresi, mostra neliu destra i Ire chiodi. Diciro la Maddalena sta santa 


plicem ad octo punlos eiim sids grnppis colorolam; et si ipsi procuralor et confrates 
elegerint diclain crucem fiicerc iiuulram, dando illain de lignaininc ipsi procuralor et 
ronfralrcs, letiealur ipse magisler Jacobus illain dcpingcrc. Quain himaginem Crucifisi 
Ipse magisicr Jacobus modo quo sopra expedire promisil bine ad festum naiirilalis 

domini nostri Jesu ('.risii p. f. eie diclo lion. mag. Jacobo dure et soivcrc proiui- 

srruDl uncias ses |i. g. in pecunia numerata et cct. et cct. 
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SoRa in piedi, che liA nelle mani ima lazza piena d'unguento, o dietro 

la della aanla sopra alcune rocce la croce col titolo. 

Or chiunque no sia l'autore, merilara questa tela pronto rlslnnro da mano 
perita, onde conserrare un antico monumento, che serrir potrebbe alla storia 
delle arti siciliane. Dessa è pregcrole per lo insieme della composizione, pel 
colorilo assai rigoroso ed armonizzato, per le fisonomie mollo espressive c vere, 
per alcune mani dipinte con gusto , e per gli eleganti contorni delle gambe 
del Cristo. Tcrò non va esente di alcune grellczzc nelle figure; e, perchè mal 
capilo lo Scorcio, restano un pò lunghi il braccio destro della Madonna cd 
il sinistro del s. Giovanni ; com'è disgustoso altresì l' inireccio del braccio si* 
nislro della Madonna, cho sostiene quello del Cristo morto. 

NICCOLÒ PITTINEO DA TERMINI, PITTORE. 

Per compimento di questi cenni mi rimarrebbe a parlare di Riccolò Pitlineo 
pittore Icnnitano, del quale si trovano diversi contralti in notar Filippo d'Ugo. 
In uno di essi, con data del U settembre 1514, si obbligava di dipingere a fresco 
nella cliiesa di santa Maria la Misericordia la storia del vecchio e nuovo Te- 
stamento per onze 32. Per la qual cosa, falla scrostare l'imbiancatura nelle pa- 
reti di queiranlicn cliicsclla attigua all'attuale eretta sotto lo stesso titolo, oggi 
pubblica scuola elementare, apparirono dipinte a fresco diverse figure di mez- 
zana grandezza, di temi biblici, assai malirallatc dai colpi di martello o dalla 
calce sutnippustavi. Un solo quadrello, cho esprimo la cattura di R. S. Gesù 
Cristo, rimane il meno guasto e manca di alcune figure; per cui, non osando 
pronunziare un giudizio su quella composizione, mi contento far notare in essa 
un disegno franco cd un colorito vigoroso c con gusto armonizzalo. 

In un altro del 6 ottobre 1504, per la somma di onze 43, lo stesso Pittioco si 
obbligava ingessare, dorare e dipingere un eonfalone nuovo di S. Maria la Mi- 
sericordia, con' quelle figure che avrebbero richieste I rettori della confrater- 
nita creila nella chiesa sotto quel titolo. Ma non ostante le pih oasidue e di- 
ligenti ricerche non mi è riuscito di rinvenire il eonfalone in discorso. Sola- 
mente in della chiesa si osserva un pregevole trittico di scuola siciliana, dipinto 
n tempra sopra fondo doralo, con aureole inciso e dorale, trasportato dall’an- 
tica chiesa in questa novella, e malamente connesso, situalo sul primo altare 
a sinistra di chi entra. Rappresenta esso nel centro la Nostra Donna assisa, che 
alleva il suo divino pargoletto, con duo angioletti a fianco; nel lato destro san 
Giovanni Ballista; nel sinistro a. Michele Arcangelo; e diverse figurine di santi 
e sante contornano a dritta e sinistra il suddetto Iriliico, nella cui base il centro 
porta dipinto il presepe, cd il rimanente I dodici apostoli. 
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EuminaU accaralamente la sopracilala pregevole tafola, ho lilevalo che 
l'inlero IriUico, le Ogurìae del lato sioiatro, il presepe e sei apostoli solto san 
Michele Arcangelo, sono dipinti sul fare del Vigilia, e segnati nei centro dei 
trittico coiranno 1453 ; e lo altre figurine del lato destro e quelle sotto san 
Gioranoi Battista sono d'altro artista siciliano, superiori allo prime per la squi- 
siteua dei contorni, per lo grosio delle mosse, per la scelta delle pieghe dei 
panni, e pel colore si trasparente e si dolce , che li rammentano quelle del 
beato Angelico da Fiesole. 

Siffatto trittico sarà fra non guari restaurato dot conosciuto artista G. Culotia, 
e, situato in miglior punto di vista sullo stesso altare, diverrà per fermo Tarn* 
miratione degli amatori delle Orli bolle, e formerà il più vago ornamento di 
quella chiesa. 


FINE DEL VOLUME TEltZO. 
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